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l. ADUNANZE DELLINSTITUTO. 

• 
Decembre 13, 1867: Adunanza solenne intitolata al na- 
tale di Winckelmann : C. Justi : sulle relazioni del Wia- 
ckelmaon colla repubblica letteraria di Roma. — < Henzbn: 
frammenti della pianta capitolina di recente scavati a SS. Co- 
sma e Damiano (v. Ann. 1867 p. 416 segg.) — Helbig: sullo 
sviluppo dell'ideale di Venere nell'arte greca. 

Discorso del sig, C. Justi. 

Il 18 nevembre 1755 un forestiere entrava la porta del popolo. 
Il nome di lui era quasi tanto sconosciuto nella città etema quanto 
nella patria che aveva lasciata. Consumata la gioventh, percorrendo 
quasi tutto il campo delle scienze, come sembrava, senza risultato, 
ora aveva ottenuto di venire a Roma, spìntovi da un indeterminato 
istinto. Altre volte avea irtipreso a visitare paesi e popoli lontani, co- 
me i filosofi, antichi, per raccogliere sapere ; pensò ancora di pubbli- 
care un manoscritto greco per^ farsi rinomanza ; desiderò poi di cono- 
scere la pittura e le antichità, di cui la città di Dresda gli aveva ec- 
citato il pensiere. Già trascorso il mezzo del cammino della vita , e 
pih, inveccbiato innanzi tempo nella dura servith delle scuole', delle 
biblioteche, in lavori di amanuense, dovea sembrare assai malagevole 
innalzarsi, in un campo affatto nuovo, al livello de^ conteroporand, e 
pili, di farsene maestro. E dopo dodici anni quel forestiere si era se- 
duto nel consiglio de' grandi mecenati della città, era divenuto scrit- 
tore Italiano, civis romantt^, estimato grande conoscitore delP arte an- 
tica dair Europa, e perfino dalla romana alterezza. 
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Come il Winckelniaon glanse a tanto 7 In primo mi ris[H)i(Ierr(e: 
Roma, — ove un breve ozio insegna più che altrove un lungo studio; ove 
da secoli riveiaronsi ai predestinati i grandi disegni della storia , fra quei 

— sassi dove fur chiuse le membra 
di tal, che non saranno senza fama 
se Tuni verso pria non si dissolve. 

Potremmo pure citare la ferrea applicazione adusrtovi dalie abitudini 
de^ primi anni, la pazienza, qualità settentrionale; la erudizione grec»^ 
suo studio favorito, e allora assai rara in Italia. Ma per questa volt» 
mi sia permesso , raccogliendo fatti non troppo ignoti , di esaminare 
Taiuto prestatogli non dai monumenti né' dai libri, non dair ingegno 
innato uè dalla forza della volontà, ma bensì dagli uomini viventi, 
da quella repubblica artistica e letteraria adunata allora in questo suolo. 
Distinguiamo artisti» antiquari, raccoglitori» 

I. 

L^intimità degf artisti sembrò al Winckelmann già netta cHtà' df 
Dresda piU profittevole che i colloqui d^ dotti di Sassonia. Troviamolo 
a Roma amico del Battoni, del Casanova^ e del Cavaceppi, di Ànge-^ 
lica KaufTmann e di Gavino Amìiton ; ma prima di tutti e' più di tutti 
di RalTaeHe Mengs, clrìamato qui il Sassone. Abitava dirimpetto a tui 
in una casa alla Trinità de^ monti ; conversava ogni giorno col pittore, 
questi instancabile nel ragionare dell' arte, quegli insaziabile neif ap- 
prendere le sue idee. 

Se capitasse nel migliore maestro , molti oggi ne dubiterebbero. 
Ognuno sa che nella storia deir arte il Sassone gode di una gloria non 
troppo invidiabile , figurando siccome esempio classico di ciò che U 
teoria senza il genio, lo studio senza Piuspiraziooe possono e non pos* 
sono. — Nato in Germania, ma . da fanciullo formato a Roma, non amò 
uè comprese che Tarte del sud , non conobbe patria fuori di Roma , 
né possiamo aggiungerlo alla scuola aleinanna ; sembra Postremo ram- 
pollo deir eccletticismo, Tultimo del tempo aulico , come ebiamavaiip 
il Maratta Tuttimo romano. Soltanto di carattere e di tero|)eraBieDto 
era rimaso alemanno; benché dobbiamo confessare che rappresenti le 
l>roprietà alemanne in un modo non molto folgoreggiante. Diligenza co- 
scienziosa e severa, culto deir arte scevro da ogni avidità di guadagno; 
Tideale prefissosi nella utopia di una perfezione conquistata dalfunio- 
ne del disegno greco e delP espressione di Raffaelle , col chiaroscuro 
di Allegri, ed il colorito di Tiziano : ecco il Sassone. Ma i|iuindo dal 
ragionamento passò al fare , dalia scienza air arte, maucarongli le ali 
air alto volo, inancogli la favilla di Prometeo : non era creazione, im» 
scelta timida, ma compilazione di studi fatti sopra le pitture di Erco- 
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Uno, d«ir Urbinate e del Correggio ; non si videro cbe modelli artifi- 
oialinente disposti. 

I>un<)iie pessìaioo ben perdonare a chi innanzi i suoi quadri sciame : 

*— Non ragioniam di lor, ma guarda e passa -^ 

ìm quanto agli scritti di questo artista, ninno li leggerà senza proGtto e 
gratitudine. Giammai un pittore non ebbe analizzato oon tanta acutezza e 
delicatezza lo stile di quei gran lumi delP arte : or fu una vera fortuna 
|»el Wiiickelmann^'coi suoi antecedenti di dotto, accedere ai musei di Ro- 
ma, fornito delle osservazioni di un « pittore filosofo », raccolte in molti 
anni di una carriera artista, e che comunicava senz* invidia tutto quello 
che sapea. Prima di passare alla disamina puramente dotta de^ monu- 
menti, apprese a contemplarli sotto il punto di vista deir arte, che è 
Tessenziale, cioè sotto quel punto della forma pura, ossia della bellez-' 
za lineare j secondo quel tempo. Qual fatica pose il Mengs nel descri- 
vere lo stile degr antichi e de^ valentuomini del cinquecento, secondo le 
curve concave e convesse e miste de^ contorni I cercò un^ esattezza quasi 
mattematfca. Or pure il Winckelmann caratterizzava gli stili de^ perio- 
di) le vicende del gusto nella scultura greca, seguendo le vicende delle 
stesse otti^ve muscolari. 

ili que^ primi anni del suo soggiorno nella città fermossi ai capi 
d'opera. Allora fu visto raaggiormeftte in quel sito incomparabile, ove 
la memoria del Bramante e del Bonarroti, di Giulio li e di Leone X 
confondesi colla presenza delle opere cbe sono state lo studio, Tam- 
mirazioae eia disperazione di tre secoli. I« quel tempo volle scrìvere 
sulle statue del Belvedere, sul gusto degf artisti greci, allora nacque- 
ro i passi estetici della storia dell' arte e le descrizioni del Laoeoonte, 
del Torso, deir Àpolline, piene di queir entusiasmo del bello ideala*, 
sviluppato nel Convito e nel Fedro del sommo filosofo greco. 

Il gusto, 11 senliiiiento del bello h innato, -come T ingegno; pro" 
rompe, non guasto, novello, anche dopo un' educazione negletta, an- 
che dopo oppressione di trent' «nuì. Ma nelle arti e nelle scienze vi 
SOR altre cose che non solamente debbono apprendersi , e che non 
s'improvvisano, ma che neppure possono impararsi coir ardore di 
pochi anni. È mestieri d'ingrandirsi fra essi , quasi crescervi per- 
entro, e spesso ciò non può farsi ohe in un solo luogo. Platone, 
con altiera modestia di filosofe indicando le condizioni della sua gran- 
dezza, ingraziò Dio per essere nato greco, ateniese, coetaneo di So- 
crate : siccome in quella età bisognava esser ateniese per esser filosofo: 
così nei tempi di cui lìarliamo era necessario esser romano per esser 
antiquario. Quivi sorsero que' dotti cbe da fanciulli sapevan a meuio- 
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ria i pro6li di tutti i Cesari, e di tutf i valenluoinioi del Fulvio Or» 
si ni ; che avevano cognizione dello sito di ogni bassorilievo bendiè noli' 
veduto da veot^ anni ; che consumavano la vita in- un museo di pic^ 
cole antichità, aggruppando intorno a qnel caos di mille enigmi, no- 
tizie innumerabili, frutto dì uuMmmensa lettura. Anche un mediocre 
^i essi quanto si sentì superiore dirimpetto allo straniero, Ficoroni di- 
-rimpetto a Montfaucon I 

Ma iu queir epoca fiorivano ancora costumi nella repubblica let^ 
teraria, cb6 supplivano in qualche modo a quello svantaggio dello stfa«> 
mero in Roma. Vi erano accademie e conversazioni, che mettevano in 
circolazione il sapere, ove apprendevasì dalla viva voce più che non 
insegnano i libri -^ gli erutti davano di bnon grado, lerano molto alla 
mano, parecchi perfino senza la gelosia di proprietà. 

I bei tempi di Clemente XI Albatfi e della regina Cristina erano 
bea passati. Bla anche Benedetto XIV volle proteggere le arti, lo pro- 
vano i preziosi acquisti pel museo e per la galleria del Campidoglio; 
amt^ le sdenze e le lettere , benché non colla magnificenza leonina. 
Uno de** pih dotti teologi de^ suoi tempi , Prospero Laifibertini stabili 
quattro accademie nel Quirinale , una per la storia e le antSshità ro* 
mane. Gli sgabelli erano collo<»ti in modo che il pontefice non era 
veduto che dair oratore ; poi passeggiando nella galleria discorreva 
con esso intomo al tema. Il suo ci^rdinale segretario di stato, Silvio 
Valenti , amico e promotore deller scienze esatte , radunò nella villa 
presso porta Pia i corifei della scienza, fra^ quali primeggiavano i pp^ 
Boscovich e lacquier. 

Troviamo fra i fautori del Winckelmann i nomi di quattro mem^ 
bri del sagro collegio ; del più grande di essi ragionerò appresso. Il 
cardinale Stoppani dispose il museo lapidario di Urbino conforme a''con-^ 
sigli di quel dotto e fantastico perscrulatore delle antichità etrusche> 
Gio. Battista Passeri. Assai rinomato per le descrizioni de^ viaggiatori 
e letterati oltramontani è Inospitale romitorio del cardinale Passione! 
presso Frascati; nel giardino era un museo di urne, di busti, di sta^- 
tuè , di cippi e di marmi scritti. Anche il cardinale Spinelli , che 
già come arcivescovo di Napoli amava d^eccìlare i dotti a lavori eru- 
diti, invitò il Winckelmann alla villeggiatura di Ostia, suo vescovado, 
ove trovò una ricca miniera di antichità. 

Divern erano i sentimenti e i costumi intorno a ciò che merita 
, la esibizione al pubblico della nostra proprietà inteHettuale. I francesi 
pubblicarono anche cose* assolutamente personali : quindi la letteratura 
delle massime e riflessioni, delle lettere, de^ viaggi e delle memorie^ 
Gli alemanni, sempre troppo modesti, q conferme la parola inventata 
da essi, obbktHviy non si permettevano la stampa che dopo aver com- 
piuto qualche cosa la quale fecesse sparire la persona dietro un siste^ 
ma, un compendio, una compilazione di tesori d^erudizìqne. GV italia<» 
ni, cui la vanità gallica non destava dalf amor della quiete, tacevano 



«péftso attche dò dell» coi rivelaiiooe loro itrebbe stilo ben greto il 
mondo, mostrandosi spreizatorl dol pubblico, generosi ?eno gU »«ici. 

Vi fìirono dotti che nel còrso di una vita studiosa avevan acca* 
•mulato copia della pik squisita erudizione, ma non mai potevano ri- 
solversi a manifestarsi per le stampe ; gli nni per timor di controver- 
sie, gli altri per modestia, altri forse per non essere turbati dalle pas« 
sioirì e pene dello scrittore nella serena placidezza del sapiente. Quella 
erudizione era spesso senza disegno e senz^ ordine, non sapevano che 
fare degr immensi estratti, — né formar un acconcio storico, né trarne 
un^ idea, nemmeno farne «d libro. Spesso dipendenti da un gran prò- 
lettore perdevano la vita in lavori poco confaoenti al genio. Ma chi 
riuscì di (lenetrare nella loro dimestichezza, scorse quasi una encìclo* 
pedia vivente, trovò la risposta a tntto, porche sapesse Tarte del do- 
mandare. 

E giunse a tal segno il loro sagrillzio air amicizia che furono pronti 
B scrivere per altri, purché il proprio nome restasse taciuto. L* abate 
Francesco Yalesio scrisse le illustrazioni delle gemme col nomi degl'^ar» 
te6ci, citate sotto SI nome dello Stosch, che le aveva raccolte. 11 padre 
Pacìaudi somministrò al conte di Gaylus 1 monumenti e le spiegazle* 
ni, pubblicate dal quarto al sesto tomo del Recweil d^anHquUés. li pa» 
dre Gontucci scrisse 11 testo de* fSastl de! Piranesi e fece il migliore 
del trattato ficoroniano delle maschere. Quel dotto gesuita, che tanto 
ampliò il museo kircheriano,^ era Toracolo di tutti gli antiquari dentro 
e fuori di Roma. « È un uomo di gran dottrina, scrìsse il Winckelmann, 
che ha questo vantaggio , come hanno gì' italiani snlle altre nazioni > 
che non ha la vanità di ìfarsi scrittore, ma comunica ciò che ha e che 
sa... Da molti anni ogni domenica la sera ebbe una conversazione col 
prelato Baldani (Tantiquarìo della casa Albani), che si reputa Tuomo 
di maggior senno in Roma, — ciò che vuol dire infinitamente molto^ 
La conversazione risguarda solamente Tantichità , e dò che dicevano 
restò finora fra di-loro. Da qualche tempo h sono divenato il terzo, 
per un invito spontaneo del prelato, con le parole: Amico mio, voi 
sarete il ter^, se volete. » Chiama questo Baldani « il ptU sapiente àk 
Roma » ; e ciò almeno aveva comune con Socrate, che non voHe^scri» 
vere nulla. 

Altri fra gf intimi del Winckelmann erano pih o meno esempi di 
lai deplorabile dipendenza. Il povero Costantino Ruggieri spendeva i 
ricchi talenti e le vaste cognizioni in lavori quasi direi (K manovale^ 
E ^così dipendente si senù dal suo cardinale Spinelli , — uomo di spi* 
rito nobile ed alto , ma troppo imperioso, -^ che dopo la morte del 
protettore divenne per affanno maniaco e si tolse la vita. Monsignore 
Giacomelli, detto il pi«i gran greco in Roma, consumò molti anni nelle 
controversie giansenistiche, alle quali prestava Taìuto del suo squisito 
latino. E lo stesso Edoardo CoraiBi, chiamato dal Winckdwann « quel 
grand' uomo, » ed infatti il pih eminente filologo italiano del tempo. 
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anch^ esso, benché facesse molto, pur fece meno che potea e che volle; 
il soggiorno nella metropoli dell' antichità, vivamente desiato dalla gio- 
ventù, non ^li riuscì conforme alle sue speranze è brame. Non cono- 
sciuto secondo il merito fu pure il padre Gio. Antonio Bianchi de' mi- 
nori osservanti, primo lume dell' ordine in quel tempo. La camera di 
quel vecchio sereno e gioviale parve un'accademia, ove pittori, archi- 
tetti, scultori, giovani vaghi di sapere, dotti nascenti concorrevano per 
giovarsi della generosità con che aprì la memoria e gli estratti. ^ Dell' 
amicizia di questi e degl' altri vantasi il Wìnckelmann, e parla anche 
dell' utUe che ne traeva. 

Ora nessuno sospetterà, che io voglia far un confronto del Win- 
ckelmann con tali plagiari!, — ai quali, non contento della gloria meri^ 
tata del pih pittoresco e grandioso intagliatore delle mine dì Roma, ab- 
bassossi il Pìranesi, che (secondo le parole dello spiritoso Bianconi) 
« cattivossi destramente vari insigni letterati ( come il Bottari ) i quali 
innamorati del suo ingegno e del suo bulino non isdegnarono di lavo- 
rare per lui, componenda insigni trattati corrispondenti a sì bei rami, 
ed ebbero la generosità di permettergli fino che li pubblicasse col suo 
nome, v Certo., h un gran passo dal plagiario al maestro, che impara 
da maestri, « chi sa imparare come .nessun altro potrebbe imparare. 
Ma chi vorrebbe 4)ure negare i vantag^ di tali dimestichezze I Quanto 
il discorso a voce supera lo scritto : tanto la conversazione lìbera e 
animata supera il discorso ascoltato. Qui apprendesi con tutt' altra fa- 
cilità e rapidità, qui, sarei per dire, il telaio dell' associazione delle idee 
si agita con tutt' altra velocità, e ne escono nuove combinazioni di fatti 
e di pensieri. In que' saloni s^iesso sorsero de' grandi disegni letterari; 
si sa che la idea della storia del Giannone uscì dalle erudite conver- 
sazioni napolitano. 

4IL 

Dirimpetto a tali antiquari placidi, modesti, amanti d'oscurità, no- 
tiamo un terzo gruppo di amici d'una sfera tutto diversa. I loro nomi 
sono nella bocca di tutti ; quasi vorrei dispensarmi di parlar d'essi : 
ma nel desiderio di esser completi ricordiamo con poche parole due 
de'primi dilettanti^ raccoglitori e conoscitori del secolo, Stosch e Albani, 

La fortuna , che ha sempre la sua parte anche nelle scoperte e 
ne' progressi della scienza , condusse il Wìnckelmann a siffatte cono- 
scenze, cui dovette gran parte di suo splendido successo. — Chiunque 



1 a Neir anno 1741, » così ci naf ra quel faceto rilrallistay Pier Leone 
Ghezzi, « fece uua commedia, rappreseotata da tutti i religiosi di 8. Bar- 
tolomeo air Isola, nel loro refettorio, che rappresenta?a un antiquario e 
faceva conoscere le impostare che fanno i nostri antiquari di Roma, che 
fu una commedia graziosissima, e rappresentata dai detti rellaiosi a me- 
raTlglia bene, dove concorse tutta Roma. » 
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tentò un poco di analiziare una «reaziona deir arte, ha sentilo, quan- 
to sia desiderabile una certa intrìnsiclieua con essa. Le migliori idee 
non nascono sempre andando al museo a controllare ( |)er cosV dire ) 
i monumenti con occhio investigatore : si pi'eseolano alle volte pure 
ad uno sguardo casuale e di chi è occupato nella vita ordinaria. E 
poi, Tailetto con che il raccoglitore guarda e studia i suoi tesori, Tesa- 
mina neil^ acrilato, accurata On alla diffidenza, la pratica continua, la 
viva presenza dei punti di comparazione nel rimirare altrove .cose ana- 
loghe e repliche: ecco quello «he sovente dà al vero dilettante una 
finezza di sguardo, una ra|)idità di giudizio, che sorpassa ciò che vede 
e distìngue il visitatore di transito , o chi non pratica che con copie 
e impronte di memoria. 

U barone Filippo de Stosch fu un avventuriere, come Hancarville e 
Casanova, vivente a spese del governo inglese per osservare i raggiri 
del pretendente Carlo Edoardo e dei suoi partigiani in Roina^ La sua 
passione dominante era di raccorrò cose di arte, rarità, curiosità di ogni 
sorta, UM a preferenza gemme antiche* Per queste ebbe uno sguardo 
versate, fino « sicuro* Fu peraltro un uomo assai bizzarro, un poco 
ateo, ma di prodigiosa abilità nella pratica degT uomini, e soprattutto 
felicissimo negli acquisti. È vero, ogni mezzo gli fu baodo |ìer raggiun- 
gere lo scopo, scroccava con egual garbo da dilettanti^ mercanti e dotti, 
danaro, intagli e notizie. 

La collezione slosciana, la pih completa di gemme che mai pos- 
sedette un privato, questo piccolo mondo era quasi un sistema di an- 
tichità, per la ricchezza e Tordine de"* soggetti, per la quan\ità di de- 
nominazioni felici date ad immagini difficili. Winckelroann, incaricato 
per testamento del defunto possessore di tesserne catalogo, videsi im- 
(legnato a ritoccare quel sistema. Non era forse preparato abbastanza 
al lavoro, ma :gli fu di un profitto incalcolabile. Era la prima fatica 
fatta in Italia : lanciollo tutto' in un tratto ueir erinenentica : fu il suo 
battesimo di archeologo. E aprendo quel tesoro al mondo, fu procla- 
mato quasi il primo dattiliografo del tempo. 

Poi venne il cardinale Alessandro. Quasi fautore del museo ca- 
pitolino, perchè fu egli che vendette a Clemente XII Corsini la prima 
collezione di busti e d'iscrizioni , base di quel museo , Albani formò 
pili tardi, già entrando nella vecchiaia, il disegno della villa, prova di 
gusto delicato, spirito aiiguto e rara^ conoscenza. Questo disegno e rima- 
sto unico, è quasi direi il solo individuo di/tutt' una specie. Nei cinque- 
cento disponevano gli avanzi deir antichità sul punto di vista ornamen- 
tale, componendo la facciala di un casino a foggia di musaico di bassi ri- 
lievi antichi, raggruppando statue e busti nelle nicchie di un cortile, 
popolando grotte e cascate di deità sovente assai stranamente battezzate 
e rista orate. Ma nel settecento la disposizione architettonica delle scul- 
ture non era pih in voga, benché la collezione sul puuto di vista dello 
studio delia scienza, non era ancora introdotta. Nella villa di |K)rta 
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salare i manni non 6gunno*pi& da- ornamenti, come tielle ville del 
rìsascimento, sono resseaaHiie, sono essi per i quali costmironsi giar> 
dine, casino, caflè, bigliardo. Ma dappertutto il padrone della fabbrica 
approfittossi delie ingegnose invenzioni e dei ripieghi degli architetti 
cinquecentisti, ora saperondoli, ora restando loro dietro. 

In questa impresa non compiuta f e che ^appassionato cardinale 
non potè compiere mai, entrò il Wiiickelmann. Nelle compre, nelle 
denominazioni, nei ristanri e nelle collocazioni fu consultore, ma fu an- 
che discepolo. Che preziose occasioni per maturare il giudizio e raf- 
finarlo, perfeziottare Varie di vedere, queir arte rara, nella quale — in 
cose delfarte come della natura — il pi U esperto confessa sempre di 
restare un principiante. Visitò col cardinale gli angoli i pih nascosti 
di questo caos di Roma. Vide fra i priipi le sòoperte degli scavi , e 
allora si manifesta queir estro archeologico, — ove lo splendore del nuo- 
vo offusca tutto ciò che primeggiava da secoli. Allora gli parve per ub 
momento , che una piccola testa dì Pallade , esempligrazia , trovata: 
nel 1764, «r superasse in bellezza qualunque oggetto occhi umani po- 
tessero vedere e qualunque cosa venisse mai nel cuor e nei pensieri 
di un uomo ; restai (sclama) come di sasso, quando la vidi. » — E at* 
testò pubblicamente fino il diritto di proprietà che ebbe rillostre por* 
pereto in vari tf battesimi » di monumenti spiegati. Questa familiarità 
fu dunque per lui la gran scuola nella conoscenza deir arte antica. 

IV. 

Scorgemmo il nostro scrittore convereare con ingegni assai di- 
versi. Ma tutti possessori di un sapere raro, prezioso, di un sapere 
per lo pih non di libri, frutto di tutt"* una vita, passata nel alto piii 
singolare del mondo, nel mezzo di monumenti che i moderni finora 
non hanno eguagliati , e neppure comprèsi. E tutti senza occasione e 
senza voglia di palesare il sapere al mondo, in iscritto o in cattedra, 
sa|)ere dunque che moriva con essi. Altri prestò da principio al Win- 
ckelmann succedaneamente gli occhi deir artista, delf antiquario , del 
dilettante: poi vide cogli occhi propri. 

Tristi anni aveva passato nella patria, i quali provarono che il piit 
gran disfavore delle circostanze non può distruggere il genio. 6U anni 
passati in Italia ci mostrano quel fette altrettanto notabile nella vita 
de^ valentuomini, cioè, che le circostanze alle volte concorrono come 
per intenziono, quasi secondo un disegno, per compiere un gran fine, 
un risultato sublime. Che se la qualità dominante del genio è Torì- 
gìnalità, secondo quello delP Ariosto — 

9 

Natura il fece, e poi ruppe la stampa — 

è pure dono essenziale ad esso Fabìlità di appropriarsi, riunire in un 
totale, fare Hirmonizzare ciò che prima era isolato, disperso, discorde. 
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La villa Albani» U gabiBetto stosdaoo, I bnairiKevi scope «li dopo 
Sante Bartoli, in qualche modo gli stessi scavi d^Ercolano» — - non era* 
no per così dire la ricca messe, riservata, come sembrerebbe, al Win- 
ckehnaiin per ottenere il raccolto? 

Quest^ uomo ebbe ho dono prezioso, mancato ai predecessori ed 
ai coetanei. Fu il dono di scegliere da nn vasto caos di cose il gran- 
tie, Timportante, di costruire una mde di scienza nuova. Nella grande 
costrnttura della Storia deW arte Viromagine della Roifta monumentale 
del settecento è servata per i posteri, — di quella Roma che noi ora 
cerchiamo in parte a Parigi^ a Napoli^ a Firenze, e perfino a Monaco! 
È servata non in m catalogo, ma in un durevole monumento di arte 
'Storica^ 

Poco 'ài quella Roma è restato tiel suo hioge^ mtisei antichi e 
Yco|)erte nuove concorsero ad una glittoteca gigantesca. Anche rorìgìne 
xlel pili gran museo del mondo sj léga al nome ed a^ ultimi momenti 
■del Winckelinaim. Imprendendo raltìmo viaggio nelVanno 1768,. prego 
il cardiifale camerlengo Rezzonico ^n un bigHcfllfno , A potere essere 
supplito da nn amico, Tabate t^o. BÀttista Visconti. £sso divenne suo 
auccessore nella prefettura deir antichità. E allorché 1 forestieri roinac- 
t:iavano di te^iere i candelabri barberiniani "ed altre gioie della città, 
Il padre di Ennio Quirino Tormb lldea del museo Vaticano e ììspirò 
%1 Ganganelli. Adonia poi il fondo di quel museo, ìAm divenne il più 
splendido monumento del pa|ìato del settecento. E se questa grande 
opera del secolo che spira\''S pu^ riguardarsi copie reffetto dei decen- 
ni antecedenti, de^ quati or ora parlammo : non dubiteremo di assen- 
<ife ^1 Winòkeimann, quando chiama Italia l^ ierra delP umanità^ 



PubUichìamo ift quest'occasione le novèlle ascrizioni e 
pfonfiozioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza della festa 
natalizia di Winckelmann. E furono nominati Membri ordi- 
nari \ ^^%i* Fa. Gamurrini, archeologo del R. Museo degli 
Uffizj a Firenze; prof. Augdsto Beifpbrsoìiei» a Benna; Gio. 
Eneico Parker e Biggardo Sghone a Roma. — Fra' soej cor- 
rispondenti deirinstituto s'ascrissero: 

Per Vltalia: a Roma: i sigg. dott. Eugenio Bormann e 
C^RLO Dilthey; Àci-Reaìe: car. Lionarik) Vigo; Adria: sìg. 
dott. Fu. Antonio Bocchi; Benevento: D. Giuseppe Fallante; 
Brescia: sig. Pietro da Ponte; Catania: sig. prof. Orazio Sil- 
yestei; Centorbii sig. Filippo ànsaldi; Cremona: sigg. prof. 
Stefano Bissolati, prefello della biblioteca, e dott. Francesco 
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BoBOLOTTi; Este: sigg. GASPAnmi, conservatore del museo, e 
Giacomo Pietrogrande; Genzano: sig. Flavio Iacobini; Lodi: 
sig. ab. Cesare Vignati, ispettore scolastico; ilantova: sigg. 
can. W. Braghirolli e D. Attilio Portioli; Modena: sig. dott. 
Pietro Bortolotti; Palaxzuolo: sig. dott. Gaetano Italia-^ 
NiGASTRO; Patti: sig. prof. Carmelo Scimi;- Siracusa: cav. 
Arezzo Targij^ direttore, e sig. Salvatore Politi, sotto-diret- 
tore del museo. 

II. SCAVI. 

o. Scavi di Pompei, 
Lettera a 6r. Itenzen. 

Dopo le scavazioni fatte nel primo semestre di questo 
anno e descritte esattissimamente dal eh. Kekulé (Bull. 1867 
p. 161 ss) , il lavoro ebbe ed ha luogo nelle due imuìae le 
quali, tagliate dal vicolo del Panattiere, sono limitate dalla 
strada degli Augustali e da quella della Fortuna , dal vico 
Storto e dalla lunga strada stabiana, dove alcune case fino 
adesso non furono ancora completamente sterrate. 

Due di queste si trovano dirimpetto alla casa cosi detta 
di Lucrezio (str. stabiana n. 33) ; esse hanno colle loro bot- 
teghe, già da molto tempo scavate, i numeri 29 28 26 24 22 
^1 20 e 18 della strada stabiana e formano T angolo sud 
del vicolo sopramenzionato del Panattiere. Ma prima dì dar- 
ne una descrizione speciale, è d'uopo notare che queste due 
case, oggi intieramente separate Tuna dalP altra come al tem- 
po della loro distruzione^ già formavano una sola casa, |l cui 
peristilio Tarchitetto, obbligato dall' area più lunga che larga, 
non ha fabbricato dietro il tablino, come al solito, ma sul 
lato sinistro dell' atrio, lo che si trova non di rado in Pom- 
pei ;. ed a dir vero, quella casa fu una casa antica, cioè eo- 
struita avanti il terremoto dell' anno 63, come si manifesta 
dai compluvj e dalle colonne di tufo, delle quali due, rovi- 
nate in queir anno, si vedono restituite in mattoni. Ma mu* 
rate le porte che una volta conducevano al portico ovverò 
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peristilio, mutalo adesso io una fabbricai se ne fecero due 
case del tutto separale, eccettuata la larga cisterna che è 
restata commùne ; ecco perchè noi vi troveremo tuttavia 
porte murate , stanze diminuite , luoghi destinali un tempo 
ad un altro u^o. Premessa ,tal notizia, la prima casa (n. 29 
28 26 24 e 22 della str. stabiana) non può presentarci al- 
cuna difficoltà : era essa una volta un peristilio colle camere 
dipendenti. «Il suo vestibolo (n. 24), più largo e lungo che 
al solito, perchè fu già una sìanza o piuttosto una bottega, 
è fiancheggiato da due botteghe (o. 26 e 22) che imboccano 
sulla strada stabiana e da due camere dietro di e^se, oggi 
solamente accessibili per il vestibolo stesso, le qi^li ambe- 
due ricevono la luce da una finestra sul peristilip. La ca- 
mera destra era una volta lunga quanto l'altra a manca, 
ma non cosi larga ed aveva la sua porla sol peristilio :. ma 
piìi tardi, murato questo uscio, la cui soglia di marmo ve- 
desi ancora, d'una sola camera si son fatte due camerine , 
la cui seconda, manifestata per la nicchia probabilmente co- 
me un cubicolo, ha il suo accesso al presente dal portico. 
Quello è cinto su tre lati da dieci colonne di tufo, di cui 
una manca del tutto, mentre due, come già abbiamo nota- 
to, sono di mattoni : tutte oggi vestite di stucco e coronate 
con* capitelli bellissimi di ordine ionico colle volute ai quat- 
tro lati , lo che vedesi tante volte, anzi quasi sempre , in 
Pompei. Su questo portico, nel cui lato settentrionale si trova 
il pozzo di terracotta della cisterna^ imboccano le diverse ca- 
mere della casa, cioè alla sinistra due colle loro dipendenze 
non ancora sterrate, fra le quali una scala ben conservata 
conduce al primo pianò, e nello sfondo, dove manca il giro 
delle colonpe , tre camere delje quali quella di mezzo piii 
grande ha una porta che occupa quasi tutta là sua larghez-« 
za; un' altra piccolina la unisce còlla stanza a sinistra, men- 
tre quella a destra àa il solo accesso dal peristilio, sul quale 
queste due stanze laterali hanno una finestra non troppo 
grande. Ma più interessante che tutte queste camere è il 
gran numero delle fornaci, grandi assai e quasi tutte di una 
altezza diversa (circa 0^90-1,25 m.) , che vedonsi fabbricate 
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nel peristilio : re ne ha sette alla sioistra di chi eatra e due 
alla parete destra ; e noa meno rimarcheTole é il gran ar- 
madio morale (alto 3, 65; largo 3, 50j prof. 1, 15 m. ) 
gallo stesso lato destro colle vestigie di cinque sconcarti* 
menti per mettervi le cose della fabbrica. Oltre ciò' Ifovia^ 
mo ancora collocata fra le colonne una vasca rozza di tufo 
e due grandi urne di terracotta, Tuna rotonda un pò* rotta 
(alta 0, 92 m., diam. 0, 20 m.) , l*allra (alta 1* m., diam; 
0^ 82 m.) di forma cilindrica e che sembra ayer contenuto 
qualche materiale di ferro — ma tutto ciò non basta per de-* 
finire precisamente il mestiere che il padrone della casa ha 
esercitato. Ooai^to ci resta della decorazione è semplicissi- 
mo ; le soglie sono di marmo, il pavimento (jpia e là d'optfs 
signimm. Lo stucco dipinto non ci mostra nulla di note* 
vote : una parete della stanza laterale alla ^nistra del fondo 
offre Timitazione del marmo ed il fusto di uoa colonna, ador- 
nata da bende e rosette insieme colla, parte di un fregio di- 
pinto con pampani ; nella camera sul lato manco del vesti- 
bolo si mira ancora una figura vestila, alcuni uccelli e deN 
fini, tutto grossissimamente fatto , mentre una pittura nel 
cortile è completamente perduta. Poche parole in fine sulle 
botteghe che appartengono alla casa: una (n. 22) ha una 
nicchia piccola per i Lari e le vestigie di una scala, un' altra 
(n. 28) due piccolissime retrocamere ; l'uscio n. 29 è una 
scala che direttamente conduce dalla strada al piano sope- 
riore^ dove furono dunque parecchie camere per un inquilino. 
La seconda casa ha due botteghe, di cui una (n. 21) 
seiba alcuni gradini della scala al piano supei'iore ed aveva 
direttamente sua uscita suir atrio ; l'altra al cantone (n. 18) 
colla tavola murata conduce per una camerina, più tardi fabr- 
bricatavi, ad una grande stanza con due finestre di diver- 
sa grandezza sul vicolo del Panattiere; questa stanza oc- 
cupa tutto il lato destro dell' atrio, snidale una volta s'a- 
pri?and due o tre porte: di cui non resta aperta che una. 
Sullo stesso cortile conduce dalla strada stabiana direttamen- 
te un vestibolo largo (n. 20), posto fra le due botteghe so- 
pradescritte; esso è tuscanicOjp cioè senza colonne, col pa- 
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ìiiiBeota i'opm sig^imnij e ha nel centro il complùvio di 
tufo ; è da notarsi che gli abitanti ebbero Tinteozione di ve-^ 
slire quel compla?io coti marmo, ma i'erazione intervcDDe* 
e restano solamente i tagli, dove il marmo doveva mettersi*. 
Nello, sfonda dell' atrio s'apre, da esso separato per una strir 
scia di meandro* in mosaico bianco e nero, il tablino, il coi 
lastrico, è parimente di mosaico bianca, cinto con un lastra 
nero. Cinque mediocri pitture adornano le sue pareti; alla 
sinistra la prima (0^ 59 m. a) , grossamenie fatta , rappre- 
senta un paesetto col giudizio di Paride in figure piccole- 
fcirca 0, 20 m.). Alla sinistra siede su una pietra il figlio di 
Priamo, qui un caprajo, vestito dell' abito frigio ; davanti di 
lui sta Mercurio col caduceo nella destra, mostrandogli eoi- 
l'jsiltra le tre dee, le quali si trovano aggruppate al di là di 
un ruscello : Giunone in veste bianca collo scettra e colla 
Stefano, sedente fra Venere mezzo nuda, la quale sciòglie £ 
suoi capelli collo due mani, e Minerva del tuito vestita^ coll'el- 
mo e collo scudo. Ài piedi di Paride m vedono alcoa» capre^ 
una ne sta sul trave che fa da ponte sopra il ruscello), mentre 
un'altra ne beve; al lato destro della pittura sta qui ancora 
un'ara rotonda. L'altra pittura ((^, 55 m. a) di questa parete> 
un poco meglia dipinta, ci mostra sa uà cavallo marina 
una Nereide, lenente nella mano manca una patera, mentre 
la destra fa gonfiare il nianto sopra la testa ; sotto i cui 
piedi giuoca un delfino.. AL lato destro del tablino si^nira 
da prima la rappresentazione (0, 55 m. a) cosi frequente in 
Pompei di un Satiro ispida e cornuto, il quale, itifallico e 
sorpreso dalla beltade, svela una donna dormiente ; Taltro 
dipinto (Oy &7 m^ a) ci offire sopra un l)ove marino una figlia 
dì Nereo circondata da due Eroti, pittura di non cattiva 
composizione 9. pa quasi del tutto perita. In fine sopra la 
fiiiestra grande che dà sul presente peristilio della casa, si 
irqva UQf^ qointsi pittura piccolissima , la quale rappresenta 
un paese colisa 3pidggia, dove vedoosì un paUzzo, una nave 
ed alcuni uomini , fra i quali si conosce un pescatore. — 
Come questo tablino, cosi anche il passaggio ovvero le fauces 
che si aprono alla destra, erano da fermarsi da una j^orta,, 
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le cui vestigie sono ancora ben servate. In queste fauces sì 
trova primieramente a destra di chi passa una camera con 
una piccola finestra sul vicolo del Panattiere, la quale non 
contiene niente di notevole, eccettuata nel cantò destro Taper- 
tura della cisterna profonda e larga che si sa esser commune 
alle due case descritte. Viene adora sullo stesso lato delle 
fauces la porta che conduce alla cantina a volta e alla cu- 
cina con una nicchia per i Lari, e la quale riceve la luce 
da due finestre piccole di diversa grandezza ; anche questa 
cucina colle stanze vicine sembra costruitavi dentro piii tardi; 
forse furono qui una volta botteghe che si aprivano sul vi- 
colo del Panattiere , dove vedonsi ancora adesso due porte 
murate. Dirimpetto a questa porta è quella di uno spazio 
o piuttosto di un trapasso già coperto , che giace dietro il 
iablinò ed avanti del piccolissimo giardino (4^57 ^%9 m.), 
il quale al presente per questa casa tiene il luogo del pe- 
ristilio, e d^ una piccola camera, la quale riceve luce da due 
finestre su quel peristilio, Tuna quadrata (0 87 X 1» ^^ ^'h 
l'altra quasi rotonda (circa 0, 55 nel diametro]. Questa ca- 
merina, che aveva un piano superiore e le cui pareti bian- 
che sono dipinte con uccelli e parecchie pitturine rotónde 
rappresentanti teste femminili — tutt^ oggi rovinato, si ma- 
nifesta come una fabbrica posteriore. NelP attuale disposi- 
zione di questo spazio non possiamo non ammirare , con 
quanto ingegno si procurò di soddisfare il desiderio di aver 
un peristilio, e perciò si fu contenti di un piccolissimo e sen- 
za colonne. Esso ha nel centro un piede rotto di terracotta 
per un tavolino o piuttosto per una vasca e nel fondo a vol- 
ta una piccola nicchia 'quadrata (0, 32 X 0,21 m.) fra al- 
beri dipinti con frutti ed uccelli; sotto la nicchia è dipinta 
un' alta vasca con una fontana, alla cui destra sta una don- 
na mezzo nuda, con scettro e velo, bianco, già un poco can- 
cellata. Neil' angolo destro trovasi murata un piccolo altare 
il cui stucco fa imitazione <lel cosidetto giallo antico, e Scilla 
parete vicina vedesi dipinto fra fiori il gran serpènte, acco- 
standosi verso Tara e sormontato da un' altra pittura, dove 
vediamo un altare fra i due Lari e Giove tenente l'aquila 
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sulla siuislra e lo scetlro nelF altra mano, e Minerva con 
elmo e scudo, \k civetta presso ai piedi. Dirimpetto a que- 
lita pittura trovasi, formata per quella camera già accen- 
nata, una nicchia più grande (alta 1, 86 m., larga 0, 95; 
prof. 0, 40) , nella quale probabilmente una volta fu collo- 
cato un armadio. Non senza interesse ò ancbe il fregio di- 
pinto dì queste pareti, dove si mira una folta ghirlanda di 
live bianche e nere, dalla quale pendono due maschere bian'- 
che, Tuna colla corona verde di un Sileno, Taltra coi ca- 
pelli bruni *di una donna^ un disco con una testa femuMnile 
che porla lunghi orecchini, ed una pelta, la cui deeoraaio^- 
ne è oggi perduia. Sopra di questo fregio sta una vasca 
è*otonda con acqua ove beve una colomba, mentre altre vi 
s'indtrisszaifto. In fine al lato sinistro xlì una grande finestra 
che è vicina alla [Httura sopradescritta dei Lari, si vedono 
(incora residui ()elte decorazioni dipinte : un uomo acefalo 
-cinta la clamide attorno le gambe, tenente nelle mani due 
istromebti oggi indefinibili. Questa finestra de luce alla con- 
tinuazione delle faucesj le quali conducono ad una scala ben 
conservata, dopo aver passato una apertura che illumina un 
poco la cantina e dopo una tavola murata (alta 0, 95 pi.^ 
larga 1» 40; prof. 0, 60) , la quale è senza dubbio aggiun- 
tavi più tardi e la cui destinazione non mi èxbiara. L'an- 
zidetta scala serve al primo piano e ad una camera che ave- 
va una propria uscita sul vicolo del Panattiere<; in una delle 
sue pareti vedesi murata dentro, nella fretta del costruire, 
una piccola palmetta di terracotta, come anche in uno dei 
gradini delibi scala già mentovata un gran pezzo di una so- 
glia di marmo. 

Scavate queste case si è incominciato e quasi finito di 
sferrare intieramente il vicolo del Panattiere, il quale già era 
aperto due anni fa dal lato del vico storto. Venendo dalla 
strada stabiana si vede alla destra da prima una piccola porta 
conducente in una fabbrica con fornaci, la quale appartiene 
alla casa recentemente scoperta e notevole, perchè davvero 
essa non ha avuto mai un peristilio. Per la ^orta prossima 
della strada entriamo nel suo vestibolo , il quale al destro 

2 
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lato ci mostra una mcchia (larga 1, 40 m.» prof. 0, 40 nr.) 
destinata probabilmente ad una banca, ed allora nel suo atrio 
tuscanico, sul cui fondo, perchè Tarea della casa era più lar- 
ga che lunga, non si trova alcuna camera, ma tutte giacciono 
sui due lati del cortile. Ve ne ha sette, le quali non ci of- 
frono quasi nulla di rimarchevole. Notiamo che la jscala al 
piano' superiore doveva chiudersi con imi porta ovvOfo forse 
con un cancello di ferro, e che fa seconda porta aUa destra 
conduce ad alcune stanze, rozze e senza ornamentOi ed alla 
fabbrica colla uscita propria già menzionata e *cbe sembra 
esser servita pure per cucina. Le pareti delle stanne sono 
istoccate e semplicemente dipinte, ma la . maggior parte noa 
senza un fina gusto; una sola stanza, dovo/si giuogft per la 
ala aliai mancia di chi entra nelF atrio, e la quate riceveva 
lume da due finestre grandi che vanno su i peristilj [delle 
due case vicine, ci oBre una pittura grande assai (1»35 
X If 5 m.) e notevole: sul margine Ji un rivo> sul cui pon- 
te siede un pastore, sta un tempietto dovè Vedasi il siniu* 
(acro di bronzo, vestito del tutto, sedente sul trono con tim- 
pano e tirso nelle mani ; altri tirsi ed una grande tavola vot 
tiva trovansi attorno c(uesto piccdo tempia probabilmente di 
Bacco, al quale due donne vestile e coronate si avvicinano, 
tenenti tirsi e cantari. Forse questa camera, la piìi grande 
delia casa, era una volta il triclinio. 

Dietro questa si è sterrato un peristilio colle sue dipen^ 
denze appartenente ad una casa, il cui vèistibolo colle bot- 
teghe va sulla strada della Fortuna coi numeri 26 e 25 ed 
è già scavato molti anni fa ; anche il suo atrio con un pic- 
colo compluvio non nel centro, ma al lato destro di chi vi 
entra, si conosce da lungo tempo. Oggi senza colonne, que- 
sto atrio ne aveva alcune di tufo : se ne vedono ancora due 
murate pei* farle servire come retrocamere alle botteghe so- 
pramenzionate. Entrando adesso alla destra delP atrio co^ 
diminuito nel peristilio recentemente scoperto, il quale dun* 
que non giace coli' atrio in asse retto, noi abbiamo da no* 
tare anche quf una mutazione della pianta originale : cosi ad 
esso una volta s'apriva la bottega u. 25, e la grande stanza alla 
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sua destra è aggiunta ; ella interrompe il giro dei pilastri di 
mattone , che circondavano invece di colonne il peristilio 
grande assai. Quella stanza più tardi aggiunta, con una gran- 
de Gnestra sol portico, offriva una singolarità molto interes- 
sante: la sua soglia era formata da noa pietra (lunga 1,33 
m., alta 0, 08; larga 0, 29 m.) di basalte nero, ben polita, 
attorno di cui è scolpita una iscrizione geroglifica ; adesso 
ella si trova nel Museo Nazionale di Napoli. Due possono 
essere le cause della sua presenza in questo luogo : o la 
fretta del costruire od una idea religiosa che così credeva 
impedire rentrata della sventura, ma solamente il suo te^ 
nore, spiegato come speriamo quanto prima dai conoscitori 
delia scienza geroglifica, c'informerà sopra la verità o la pro- 
babilità delle nostre congetture. — Alla sinistra del peristi- 
lio, il quale lastricalo con opus signinum ci offre nelF an» 
golo vicino alla sua entrata per terra un semplicissimo oro* 
logie solare, òggi senza il gnomone, s'incontrano due stan- 
ze, la cui prima ci dà due pitture molto interessanti ; restato 
è anche in un' altra delle sue pai;eti il luogo per una terza', 
ma non ancora vestito di stucco. Le due altre, ben conserr 
vate, sono senza meno dipinte a fresco, ma come quell'ina 
tonaco della parete già era troppo secco per ricevere e ri* 
tenere i colori, tagliato fuori lo spazio per la pittura infe- 
riore, la quale è meglio eseguita, fu coperto con nuovo into* 
naco fresco, mentre la pittura superiore è direitamente e piti 
presto dipinta suir originale intonaco medesimo del muro: 
vedonsi qui ancora i contorni fattivi piii che leggierissima* 
mente dal pittore nello stucco umido con un istromento 
aguzzo. La prima pittura ci mostra Ercole strangolante i 
serpenti, una rappresentazione già dipinta da Zeuxide e ben 
conosciuta da un dipinto di Ercolano ( Pitture, di Ercolano 
1, 7) quanto più grande, tanto inferiore alla nuova pittiira 
pompeiana. Sulla terra giace il bambino Ercole • strangolane 
te con ciascuna mano un serpente; presso di luisìta tran- 
quilla ed altiera la* sua padrona Minerva, incrociati i piedi, 
posta la destra nel lato, appoggiandosi colla sinistra sulla 
lancia; sulla sua testa riluce rolmo distato, vicino è a iiche 
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lo scodo. Amniirabilinente contrasta con questa tranquillità 
della dea e dell' eroe bambino la fretta e la trepidezza di 
Alcmeoa, la qaède paurosa fugge » tenente nei braccio de- 
stro il fanciullìno Ificle che timidissimo si aggrappa alla gio- 
vanotta madre. In mezzo si trova Amfitrioney adornato colla 
tenia reale, sedente sul trono o piuttosto sulla cline con ca- 
sdno azurro, avendo la clamide sopra le gambe, lo scettro 
neUa manca, il balteo allorno del petto ; egli è sul punto 
di alzarsi e di aiutare : colla destra impugna al fianco la 
spada, mostrandoci la sorpresa dell' uomo superato dairener*- 
fia deir eroe. La composizione e Tarmonia dei colori sono 
degne di gran lode ; il disegno potrebbe esser ancora un pò* 
più esatto. In ciascun Insito vedesi dipinto un gruppo di due 
putti alati, l'uno ballante, Paltro portante una lira. Meno 
bene eseguita e meno bene conservata è lia superiore pittura 
della stéssa parete, la cui rappresentanza, al mio sapere, è 
del tutto nuova fra i dipinti di Pompei, anzi fra le rappre- 
sentazioni serbateci dell' antichità. Vediamo una divinità che 
barilàia e coronata , coperte le gambe col manto, teoente 
neHa manca uno scettro, siede sul tròno ; dietro di lei sta 
la Vittoria mezzo nuda con un ramo di palma nella destra, 
posta l'altra mano nel lato ; ella s'inchina un po' sopra la 
suia spalla sinistra avendo parlato o volendo parlare col so- 
vrano supremo délF Olimpo , perchè senza dubbio Giove 
debbesi riconoscere in quella divinità, della cui azione la dea 
alata sembra di esser molto occupata ed interessata. Giove 
dunque s'abbassa verso una grande urna posta ai suoi piedi, 
il cui coperchio una donna del tutto vestita, e coronata ^ 
stante al suo lato destro, tiene nella mano ; probabilmente è 
dipinta qui Giunone, l'inimica di Ercole. Incerto pure resta» 
se Giove colla destra protesa abbia già estratto dall'urna qual- 
che cosa o sia per porvela, la quale non può essere nien- 
te altro die una sorte. E dunque una maniera finoggi sco- 
nosciuta di decidere il destino di un uomo, da paragonarci 
còlla psicòstasfia coisl rinomata, e non saremo lungi dal ve- 
ro, se supponiamo che il destino di Eroole^ie coi primizie 
di virtii sulla terra vediamo rappresentate nella pittura in- 
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feriore, sin lo scopo della sorte che sta speriioeataodo U suo 
padre divino. Dell,' Oliibpo, aiutato dalla Vittoria. Attorno di 
questo inogportaate quadro soao disegnati molti ornamenii 
architettonici e fantastici ; è da notarsi che nei diversi campi 
rossi che formano il centro di quella, vedonsi piccole figure 
di combattenti , rozzamente incavate neir intonaco unùdo , 
e che hanno perduto adesso il colore ^on coi furono riem- 
pite. — Dopo la seconda camera senza pitture ed ornamenti 
si viene alla sinistra nella cucina eoo un forno murato ed 
una nicchia» avanti e dentro della quale sta un vaso di ter- 
racotta (alto 0,6à m., diam. 0, 60] probabilmente per Taoqua; 
passando la cucina troviamo, come spesse volle in Pompei, 
il cesso della casa, la cui disposizipne commodissima si ma- 
nifesta facilmente da se stesso, senza di potere o di volere 
dame qui una descrizione esatta. Alla parete della cucina 
fra*il forno e quella nicchia è dipinta una grande pittura mu- 
rale, contenente due strisele: nella inferiore (alta 0, 90 m., 
larga 2, 32) vedonsi fra i due serpenti l'ara colle uova e frutti, 
mentre la striscia superiore, guastata al disopra, ci mostra nel 
centro l'altare colla parte inferiore del Genius famiUarU^ il 
quale, vestito della toga bianca colf orlo ross(o e tenente nella 
sinistra la cornucopia, fa la libazione nel fuoco che arde sul- 
l'ara. Dietro di esso viene un ragazzo in tunica bianca— ^ un 
Camillo — il quale porta n^lla destra tenie e ghirlande, nella 
sinistra, che insieme conduce un porco ornato di mU(^ej U9 
piatto grande con diversi spiedi. SulP altro lato dell'ara sta 
un ragazzo coperto conitunica bianca e toga rossa, suonando 
la doppia tibia e calpestando col piede destro lo scabillo , 
per accompagnare con sonori colpi te armonie delle voci 
degli istrumenti 1; dietro di lui s'avvicina sollecito un ragaz- 
zo più piccolo e nudo, che porta nella destra il coltello del 
cultrariuSf nella sinistra il malleus (cf. Ann. 1858 p. 14). 
1 due lati di questa striscia occupano ì Lari col ritone e 
colla secchia, vestiti al solito, ciascuno appoggiato ad un pi- 
lastro. — Presso la cucina, ma separata da essa solamente 

^ Cf. Minervìui, Mem. accad. p. 98. 
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per an basso muro (alto 0, 70 m.) , troviamo ancora una 
camerina, la cai porta e finestra vanno sai peristilio. Al fon- 
do di qaello finalmente vedesi un tempietto a colonne per 
i LaH con un'ara costruita (alta circa 0, 60 m.) avanti di 
esso ; le pareti ai due lati erano dfpinte con alberi cinti da 
un cancello di legno. In questo peristilio si è scavato un 
trapezoforo di marmo bianco non male eseguito : fra i bu- 
sti di due donne che finiscono ciascuna in un piede di leone 
è scolpito un rabesco di fogli ; oltre ciò si sono trovate al- 
cune urne rotte di terracotta ed un gran caldaro di bronzo 
ben conservato. 

[sarà continuato), H. Hetdbmann. 



i, Fouilles de Lyon ; inscription de Genay. * 
' Lettre de M. Aixm^b à M. Henzen. 

.... yeuillez faire bon acceuii à un centénier de 
ciivaliers cataphractarii seniores retrouvé à Lyon dans la rue 
Lanterne près de la place des Terreaux. L' inscription est 
gravée sur une pierre tendue dans un cartouche carré de 
m. 35 e. de baut sur m. 45 e. de largo, dépourvu de 
mouluresi mais orné de chaque coté d'un appendice en 
queue d'aronde. La difTormité des lettres et Temploi de 
Texpression plì£s minus la font, à mon avis, descendre au 
IV ou méme au V siede. 



De M 

Et memobiàeaete 

NAEKLIiNGENVI 
CENTENARIEXNVMEQ 
CATAl- SENQVI VIXIT AN 
N PMXXXV CANDIDAC 
ONIVGI RARISSIMO 
lACCVRET SVB ASC DD 
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De{is) M{anibus) 
el memoriae aeie(r)nae Kl(<iudii) Ingenui centenarii ex nu^ 
me[r)o cataf{ractariorum) sen{iorumYqui vixit ann{o$) p[lu8) 
;n(tnws) XXXF Candida coniugi karissimo{f)ac{tendum) cu* 
r(àvit) et sub asc(ia) d{e)d{icavit), 

Cettc inscriplion est peut-ètre le seul^témoìgnage qui 
fassc connaitrc expressément des catafractarU seniores et k 
cause de cela me parait dignc de parliculicr ìnlerét. 

Un bi^s-relief en assez maùi^is état, doni Ics figares 
se détachent en sarfaces planes sur un chapip leve d'envi- 
ron deax c^nlimètres de creux , qui a pu ètre rcnipli par 
un stuc de couleur affleurant au niveau des rcliers, se voit 
aa-des8us de Tépitaphe de notre centénier et le repr^sente k 
cheval tenant, à deux mains une longue et forte lance et 
accompagno de deux valets d'armes à pied et en marche. 
L'un conduit de la main droite le cheval par la bride et 
tient de la gauche droit devant lui quelque cbose qui sem- 
bie précourbée en debors par son extrcmit^ supérieure et 
pcmrraii ètre ijne verge de centénier semblable à la verge 
des centnrioDs, si ce n'est tout simplement une épée. L^antre 
suit derrière ; il avait à la main gauche sans doute aussi 
une cpée, dont le bout s'appuyait sur son épaule. Du bras 
droit il porte un objet fort grand, de forme ovale; muni par 
en bas d'une prolonge. Get objet parait étre un bouclier yu 
h Tenvers et sur le devant duquel il faut supposer, s'il était 
visible, les insignes du corps des cavaliere catafractaires se- 
niores, délail qui serait d'autant plus librieux que la notitia 
dignilalum , qui mentionne souvent des catafractaires , ne 
donne nulle part leurs insignes. 

Ce quìi y a de snrprenant' c'est qa'il n'apparait aucune 
trace d'armure de fer ni sur notre Klaudius Ingenaus ni sur 
ses compagnons. Gelui de devant est enveloppé dans un man* 
teau ampie qui lui descend jdsq'au bas des jambés; il est 
coiffé d' un capuchon relevé par le bord au-dessus du front 
et pendant par derrière su^ le cou qu'il abrite enlièrement. 
Le second piéton est coifle de mème et est vètu d'une tu- 
nique courte. Notre centénier est lui-méme vètu d'une tu- 



24 if. SCAVI 

nìque serrée aux reins et qui, à partir de la ceinture, forme 
un cotillon termiDé un peu au-dessus du geaou. Il porte 
par-dessus son capachon une très-haute Goiffqre qua Telai 
fruste de la pierre ne permet pas de déterminer. Le cheval 
n'a pas de hoasse catafractée. 

V^gèce nous apprend que depuis la fondation de Bome 
josqu'aux temps de Gratien rinfanterìe romaine était pourvue 
de catafractes et de casqnes ; mais que par suite du relà* 
chemeot de la discipline«et de l'abandon dea exercices des 
€amps le» soldats, désbabitués de la radesse des anciennes 
praliques militaìres, en vinrent à trouver ces armes trop pe- 
santes et qu' à leur pf*iére cet empereur fit fondre d' abord 
les catafractes et bientót ensuite les casques;.et il s'étonue 
qu'après tous les désastres essuyés par les armèes romaines 
à cause de cette suppresaion qui expose mie la poitriae dèa 
soldats aux traits de Tennemi , il ne soit venu à Tidée de 
personne de rendre ces armes dèfensives à Tinfanterie. 

Peut-^étre la réforme introduite par Gratien dans Tin* 
fanterie s'étendit-elle plus tard à la cavalerìe,^ sans que pour 
cela les dénominations des corps aient été cbangées. S'il 
en était aìnsì, notre inscription, dont le bas-relief représente 
Klaodius Ingenuus et ses compagnons sans cataphractes, ne 
pourrait étre que postérieore à Tépoque oh Yegèce écrivait 
son traité.de IVt militaire, et ainsi que je Tai dit, en me 
fondant sur la forme des lettres ei la présence de la for- 
mule plus mmusj elle appartiendrait à la fin du IV« siècle 
ou au commencemetA du Y® • Àu milieu des guerros inces- 
santes de cette epoque troublée, je ne saurais démèler, quelle 
circonstance amena avec sa femme^ à Lyon, oii il mourut, 
noire centénier des cavaliers'catafractaires seniores 1. 

Inscription de Genay ^- Vous sarez peut-ètre qu'iodé-? 
pendamment d'un article acceuiili dans les Mémoires de la 
sooiété des antiquaires de Franco (voi. 27.], j'en ai donne 
un autre dans la Bevue du Lyonnais, où je ii*ai pas hésité 
à adopter la restitution Kava>J^<x£&)v tm Ivpimg, en faisant re- 

*■ La formule pa'ienne deis manibus ne permet pas de faire descen- 
dre cette inscription à une epoque si bas$e. G. H. 
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mariqaer qne Tethiiiqae .xaved^oteuv aii liea de y^avKSnykùv ae 
rencontre aar une médaille de bomiUea (Abbé Belly, 38e 
Yol. des Mém. de racadémie des inscr. et b. leUres); ea 
outre qae kocvoS^oe est écrit par uà &> dans TajQle ler du con- 
cile de Chalcédoiue eie. (Notes et add« de Lue. Holsteoius 
à la Géogr. d'Etienne de Byzance). 

eaSrloi me parait ètrela vóritable le9on. Je ne erois pas 
quii en aoit de méme de iie<rrov (6e ligne) où je vois à peu 
près distinctemeat la dentière syllabe ècrite par un &>, Aussi 
me parait^il que les restitutions MESTON et ESIIPASIN 
dépasseraient le bord de la pierre , coiDme vous verrez 
vous-méme sur le facsimile que je tqqs joins. Je crois méme 
voir un P eatre VI etTÌÌ de la parole restiluée par [leazév. 
Qu'y avait-il? 

Lyon le 5 décembre 1867. A. All^br. 
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IH una fibula aretina in oro. 

DeiPuso e della forma delle antiche fibule molti tratta- 
rono dottamente, e il Ferrarlo (De re vestiaria p. II. i. I. 
e. 16«17) ed il Casali (De insignibus, fìbulis, etc. cap. IV) 
col rasento dei passi degli scriUori quello determinavanòi 
mentre i monumenti e le continue invenzioni rendevano Tal- 
ira palese. Perciò diviene ozioso ripetere cose già dette, ed 
if^vestigare qual veste le fibule appuntassero oltre la clamide: 
come e da quando si adoperassero generalmente presso tutti 
gli antichi popoli: che si donassero nella milizia a titolo di 
onore e di premio: che si racchiudessero qual pietoso ricorda 
presso gli estinti, e si deponessero a specie di offierta votiva 
nei tempii e sugli altari degli dei. Non è meraviglia, che in tale 
oggetto, che confacevasi a tanti bisogni della vita, l'arte si 
studiasse di manifestarsi, secondo il gusto dei tempi, e spesso 
ai metalli preziosi ed alle gemme si congiungesse nei sotltH 
lavori: ma siffatte fibule spno heiì rare a vedersi, rarissime 
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qualora oltre al pregio intrinseco si adoraino di qaalcbe iscri- 
zione. Dae o tre solamente ci sono note fra le etrasche» le 
qaali possano annoverarsi fra queste uUime, ancorché ne ab- 
bondino di qnelle di bronzo ad ogni scoprire di tombe : e 
le romane, che si ammirano nei ricchi cemelii, ci richia- 
mano per Tarte loro ad nn' epoca assai tarda dell'impero, e 
con la iscrizione si restringono ad' un motto o ad un breve 
saluto. Quindi degna di speciale ricordo, tra Taltre nobilis- 
sima apparve agli illustri adunati nella tornata dell'Istituto 
il 12 aprile 1867 Taurea fibula aretina , nella quale d'ambo 
i lati deirarco leggesi in distinti e belli caratteri l'epigrafe: 

HERCVLI AVGVSTE 
SEMPERVINCAS 

Questo prezioso oggetto si nascondeva fra Targilla, men- 
tre pochi lavoratori alla profondità di tre metri ^luella rom- 
pevano e traievano per fare embrici a pochi passi dalle mura 
della città nelP agosto dell' anno 1866: àlP inatteso rilucere 
si misero avidamente a scalzare intorno, onde altro averne 
o vederne, ma fu la loro opera vana. Ora giova ripetere che 
il piano, dove egli stavano, su del quale elevasi la città di 
Arezzo, viene formato di sottili strati argillosi, che si com- 
posero a datare da tempi antichissimi per T impaludamento 
delle acque di piccoli torre^iti, fino a che al cominciare della 
nostra era, stabilito e reso facile il corìo dei -fiumi maggiori 
TArno e la Chiana, Tacqoa prese il suo scolo, e cosi il cre- 
scere del terreno cessò, anzi coir abbassare continuo degli 
alvei e dei fossi, si va deprimendo sensibilmente. Le anti- 
chità etrusche e romane ne rimangono sepolte a tre e quattro 
metri , onde avviene raramente che .per foi^tuita occasione 
sorgano alcune a rivedere la luce. 

Arezzo aveva nei repioti tempi una cinta ben ristretta 
di mura, ma larghi e popolosi i subborghi (Leon. AireL Epis. 
X. HL ep. 9.); uno dei quali volto a mezzogiorno era diviso 
dalla via Cassia, che veniva da Roma, e liei suo perimetro 
risiedevano l'anfiteatro, il ninfeo ed altri edifizi, di cui adesso 
anche il nome è perduto. Non pili che a duecento metri 



FIBULA ARETINA. 27 

airanfiieatro fu ritroyata la nostra fibula, cioè nel detto sob- 
borgo, sul quale non abbiamo altri indizii, che siano de^ni 
di tCBerne ricordo. 

Chi riguarda con occhio perspicace la forma, il lavoro 
e l'iscrizione della fibula, tosto si accorge, che nell'insieme 
viene designato il decadimento dell'arte antica e dell'impero 
romano. Il suo peso elevasi a cinquantatre grammi d'oro puro, 
e per il suo volume essa gareggia con le principali , che si 
custodiscono nei cospicui gabinetti o dattilioteche. La forma 
non mancava di eleganza , benché in turpe modo sia stata 
offesa e scomposta, che sembra una sdegnosa mano averla 
.anticamente percossa più volte con un ferro o con un sasso, 
troncato lo spillo, ritorto l'arco, e schiacciate le palle, o 
globuli, che protendevano dalla parte superiore : e viene il 
sospetto che mentre da per tutto vi 'restano segni d'ira e di 
disprezzo, il capo dello spillo sia slato levato via con una 
lima, a càusa, com'è probabile, di qualche preziosa gemma. 
Queslo era inserito nel mezzo ad un cilindro a figura otta- 
gona terminato da due palle foggiate su d'una corona, e 
della lunghezza in tutto di cinquanta millimetri: sporgeva an- 
cora in alto una palla dal mezzo del cilindro, donde dipar- 
tivansi dalla parte dinanzi Io spillo, e dalla posteriore, l'arco 
della fibula segnano lo spazio di sessantacinque millimetri. 
InoUr^e si veggono nell'archetto e nell'astuccio vari! meandri 
/incisi con cura coperti di smalto ceruleo, che in gran parte 
è sparito: similmente erano smaltate le lettere dell'epigrafe, 
le quali un chiaro vestigio del lavoro tuttora conservano. La 
descritta figura sì assomiglia a quella presentata da altre fibu- 
le, che per lo piii si sono ritrovate in Germania, e pubbli- 
cate nel Manuale del Wagener ai numeri 45, 71, e 102, e 
da altre simili in oro del Gabinetto Imperiale di Vienna pro- 
dotte dall'Arnelh alla tav. IX e XH, e specialmente da quella 
segnata di N.° 40, che tiene nel suo vertice o piccolo ma- 
nico le tre palle, e nelle due faccio dell'arco riscrizione 
YTERE FELIX dall'una, e VIVAS dall'altra. Per là qual simi- 
litudine di forma noi potremo facilmente richiamare tutte 
queste circa al tempo della fibula aretina, che segna la fine 
del terzo secolo, come la iscrizione ci obbliga riconoscere. 
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InfatU senza fermarsi ad osservare la maniera, eoa la 
quale sono incìse le lettere, non incontriamo ostacolo a de- 
terminare il tempo dall'epigrafe, che augura vittoria perenne 
ad un augusto, che tolse il suo appellativo da Ercole. Vezzo fìi 
antico fino da Alessandro Magno abbigliarsi airerculea dei po- 
tenti principi: ma fra gli imperatori romani, cui più talentava 
foggia siffatta, annoveriamo Commodo, Settimio Severo, Gallie- 
no, Postumo, Probo, e Massimiano Erculeo. Il primo, per quan- 
to ci consta, facevali chiamare TEroole romano, scrivendo 
Lampridio(in Commodo): appellatus etiamRomanui Hercules ^ 
quod feras Lanuvi in ampkitheatro oecidisset: e Dione rife- 
risce, che fra gli altri titoli usurpava quello di *P&)|ULaro^*Hpa« 
ìd'/iq: onde vedesi nelle medaglie la sua testa coperta della 
pelle leonina, e TErcole sotto Timmagine dì Gomniodo con 
la epigrafe: Hercules Romanusy o Commadianus: nonostante 
questo niun monumento gli attribuisce Tepooimo di HercU" 
liuSf come non si riscontra negli altri quattro imperatori citati, 
dei quali non ricorderemo le medaglie, che li rappresentano 
con gli emblemi di Ercole, o con la loro testa accoppiata 
a quella del nume. Né terremo* conto al proposito nostro il 
sapere che Massimino seniore per la sua forza prodigiosa, 
alti Herculem, Antaeum, Achillem^ Aiacem vocarent (lui. Ca- 
pii. Maximini duo cap. IV. et VI), perchè di questi nomi da- 
tigli dai plaudenti soldati non si gloriò, neppure allora che 
dopo le viHorie germaniche era asceso alPimpero. 

L'unico che si presenti nella storia e nei monumenti 
con TappellatiVo di Herculius^ è Valerio Massimiano: spesso 
con questo seiiipiice nome lo chiamano Eutropio e gli altri 
scrittori della slbria Augusta , segno manifesto ch^ non vi 
era bisogno di altro titolo, perché cosi comunemente s'inten- 
deva dal popolo. Alla testimonianza letteraria si aggiungono 
iscrizioni e miedaglìe raccolte e illustrate dal Bandori {Nu-- 
mi$m. Impp, Rom. Diocleiianiet Maximiani) il quale è d'opi- 
aioue che non fu l'effetto di una profana superbia , come 
altri presuppongono, l'avere assunto Massimiano questo titolo, 
ma piuttosto di pietà poneadusi sotto la tutela di Ercole, nella 
stessa guisa che il suo collega Diocleziano aveva prescelta 
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quella di Giove. Opportanamentc ci vengono fra mano le 
due iscrizioni riprodotte dall'Orelli e dal jHeifken, che nelPuna 
al n. 1051 -si legge: lovii et HercuUi religiosissimi Augusti 
et Caesares: e neiraltra votiva n. 5560: Pro salute dd, nn, lo- 
viorum et Herculiorum Augg: né da qaeste si può disgiun- 
gere il medaglione in oro ora distrutto (pregio un tempo del- 
rienp. Medagliere di Francia) con là dedica: lovio et Hercutio; 
ote si vedevano i due imperatori Diocleziano e Massimiano 
sacriGcare a Giove e ad Ercole: né T altro medaglione di 
bronzo con Moneta lovi et Herculi Aug. (Cohen Monn. frap- 
peés sous TEmp. Romdin. T. Y. p. 425, et 426). 

Ci sembra conveniente per ultimo cónvalidare^i esposti 
con una iscrizione di Costanzo Cloro, genero di lui per parte di 
Teodora sua figlia, il quale si piacque talora di assumere ad 
onore del suocero e come suo successore adottivo all'impero 
il titolo di Herculius aggiungendovi per distinguersi da lui la 
qualità di Iunior: Deo Mercurio numini sanctissimo Herculiuì 
Iunior Aug. (Orelli. 1061) 1. L'augurio, che ^'indirizza a Mas- 
simiano di SEMPER YINGAS pone la fibula nella classe delle 
militari, e non tra quelli oggetti domestici di lussò, nei quttit 
si sarebbe usata una forniola tutta diversa, quale comune* 
mente leggiamo nei donarìi. E molto più non dubiteremo a 
Tederla tale, sapendo che si permetteva ai soldati Tadornarsi 
di fibule d'oro, mentre innanzi all'epoca di Aureliano non 
era loro lecito che tenerle di argento: ut fibulas aureas gre- 
garii milites haberenty idem primus concessiti quum antea ar- 
genteas habuissent (Vopiscus in Aureliano). 

Ma si può egli supporre che un soldato, sia pure cen- 
turione o tribuno, si mostrasse con l'aureo fermaglio dedi* 
cato allo stesso imperatore, e che portava il suo nome? Se 
si vuole concedere, che la fibula splendesse di preziosa gem^ 
ma, come l'osservazione coscienziosa ci porta a dubitare, e 
lungo la via Cassia fosse gettato o nascosto il furto commesso , 
siamo inclinati a credere che Massimiano stesso affibbiasse 
con essa la sua clamide. Era la fibula propria e preziosissima 

*- Si noti però che questa iscrizione è sospetta allo Henzen Or. 

voi. Ili p. no. 
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nelle ?esti imperatorie: Gallieno cumcUamydepurpurea, gem- 
matisque fibulis et aureis Romae visus est (Gallieni dao e. 16): e in 
modo contrario e modestamente diporlavasi Adriano, di cui 
Spartiano (e. 10) notava: sine auro balteum sumerety sinegem- 
mts fibula stringeretur: sacceséivamente il divieto di Leone A a- 
gusto, che si portassero fibule con le gemme, col permesso 
che si usassero quelle di oro, ci persuade che le gemmate 
^ erano probabilmente un distintivo imperiale (Cod. L. XI. 
tiL 11). Massimiano, ancorché chiamato j)aren« aurei saeculif 
sì trovava in tempi di ladrocini!, di delitti, e di prepotenza 
militare: poco mancò che anch'agli, mentre arringava in 
Roma ai soldati contro suo figlio Massenzio per farlo deca- 
dere d'impero, non vi lasciasse da essi ingiuriato ed offeso 
la vita : accenna a questa circostanza il panegirista di Co- 
stantino, e non lascia di osservare: Ipse denique qui pater 
illms credebatur discissam ab humeris purpuram detrahere ea- 
natus senserat in illud dedecus sua fata transisse. 

Ma lasciamo pure quale semplicemente accennato tale 
supposto che troppo ardito o troppo vacuo di prove dirette 
può apparire all'erudito lettore, sebbene a lui non sarà per 
isfuggire la considerazione che , qualunque sia stato il fer-^ 
maglio di Massimiano Erculeo, non avrebbe raccolto in se 
indicazioni maggiori di quelle che il nostro ha la fortuna di 
palesare. F. Gamurrini. 
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Per cura della direzione in Roma si è pubblicato il vo- 
lume XXX Villi degli Annali del .nostro Instituto insieme 
coU'annesso fascicolo de'Monumenti (voi. Vili tavv.XXXVlI- 
XLVIIP) per Tanno 1867. Contiene esso le seguenti antichità: 

Tav. XXXVII. Scoperte paleoetnologiche nel bacino deU 
la campagna romana. -- Tav. XXXVIII. Due sarcofaghi del 
mus. Lateranense e del Louvre rif. ambedue al mito d'Ippo- 
lito e Fedra. — Tavv. XXXVIIII. XL. Apollo Steinhàoscr. 
Apollo del Relvedere. — Tav. XLI. Tazza di Duris in pos- 
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sesso del sìg. A. Castellani. — Tav.. XLII.' Anibra greca del 
mmeo latta in Ruvo. '^ Tav. XLIII. 1. Orfeo in IViacia, vaso 
del museo di Napoli; XLIII. 2. La gai'a di Tamiri colte 
Muse, vaso del museo di Napoli. — Tav. XLIIIl. Amazr 
zone a cavallo vinta da un eroe greco, vaso ora deirErmir 
t^ggiò a Pietroburgo, r— Tav. XLV. Edipo e la Sfinge, vasp^ 
del museo di Vienna. -^ Tav. XLVI. Ritratti dei tiranqicidi 
Armodio ed Àristogitone. — * Tav.XLVH. Due tecbe di spec- 
chio, possedute l'unadal^sig. A. Castellani, l'altra dal sig. Pa* / 
sinati. — Tav. XLVIILx Medaglie del museo Santangelo ora 
nel museo nazionale di Napoli. — r Tav. XLVIlla. Frammeoti 
della pianta di .Roma scoperti negli scavi di 5S. Cosma e 
Damiano.— . 

' Si contengono poi negli Annali le seguenti disserìiazitai] 
1. Rapporto sugli studi e sulle scoperte paleoetnologicba nel 
bsicino della campagna romana [Mou, voi. Vili tav. XX,XVlI) 
di Hf. de Rossi con appendice osteologica^del prof. Giuseppa 
Ponzi. -^ 2. La legione seconda partica e la sua stazione 
in Albano di G. Hensen. — 3. Frisso (lavv. à'agg. A. B. C) 
di 0. John: —4. Due bassirilievi votivi (tav. d^agg. D. E) di 
4. Michaelis. — 5. Due sarcofaghi riferibili al mito d^Ippo- 
lito e Fedra (Mon. voi. Vili tav. XXX VI 11) di H. Einck. — 
6. Sovra due scoperte archeologiche risguardanti l'Apollo di 
Belvedere (Mon. voi. Vili tav. XXXVIIII. XL) di R. KekuU. 
— 7. Les.peintures d'une coupé de Duris (Mon. voi. VIII 
pi. XLI] di /. Roulez. -^ 8. Anfora greca/del museo latta 
in Ruvo (Mon. voi. Vili tav. XLH) di F. Gargàlla-'Grimah' 
di. — 9. Orfeo in Tracia , vaso del museo di Napoli (Mon. 
voi. VII! taV. XLIII, i) di It. Dilthey.— 10. La lupa romana 
su monumenti sepolcrali dell'impero di /. Bachofen. — 11. Mo- 
numenti antichi imitati in opere d'arte del medio evo Ai 
F. Wieseler. — 121 Combattimento di Amazzoni a cavallo 
sopra i vasi di stile bjpllo (Mon. voi. VIIL tav. XLIV; tav. 
d'sigg* ^) ^^ A.. KlUgmann. — 13. Nuovi fraoimenti degli atti 
dei fratelli Arvali di G. Henzen. -^li. Di un'antefissa di ter- 
racotta rappresentante la madre Idea sopra un naviglio (tav. 
d'agg. G) di C. L. Visconti. -. 16. Ritratti deUirai^ieidi 
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Arniodio ed Aristogitoue (Mon. voi. Vili taf. XLVl} di 0» jBenti- 
iùrf. -^\^. Dae teche di specchio [Moti. ¥0Ì. Vili lav. XLVII} 
di W. HMig. — 17. De Hercale et lunoae diis Itaioram 
ooojugalibas (tab. H. ) di A, Reifferscheid, -^ 18. La ga- 
ra di Tamiri colle Muse (Mon. voi. Vili tav. XLI1I,2) di 
JET. Heydemann, ^^ 19. Edipo e la SBnge (Mon. voi. Vili 
tav. XLV; tar. d'agg. I) di H. Heydemann. — 20. Medaglie 
del museo Santangelo ora nel maseo nazionale di Napoli 
(Mon, voi. Vili tav. XLVIIl) di G. Fiorelli. — 21. Osserva- 
aloni topografiche (tav. d'agg. Kj di H. Jordan. — 22. Sopra 
liti cornicione antico, dì terracotta (tav. d'agg. L9I) di £. Ber* 
game -^ 23. Su^ vasi fittili usati per la costruzione delle volte 
(tav. d'agg. L, 2-7) di R. Bergau. — 2l. Scavi di SS. Cosma 
e Dàimano (Mon. v«>l. Vili tav. XLVlUa; tav. d'agg. M) di 

i£* L> Tocco con giunta di G. Eenzèh. 

.''.■. . ' , ' . . 

L'fnstilùlo nostro ha in questo modo pubblicato pdf 
Vanno 1867: 

Tavole 13 di Mon. equivalenti a fogli di Stampa 39 
Tavole d'aggiuntai^ una delle quali doppia. . . 12 
Testo d'annali comprese due tavole d'iscrizioni. ^8^^ 
Testo di BuHellino. . 15 % 

In tutto fogli . %% 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pub- 
blico , non òUi!epassana i fògli ottantadue, così per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva a' suoi partecipanti riguardo all'anno 1867. 

Roma li 20 gennajo 1868. La DiasziONi^. 



•* " * 1 ■ ' - - -^.^i^m.^:UJdmJ^Ì-:^ • I " " ^^^^^t^j^^J^^^J^.,fc^. 



ERRATA. 

Negli AnnaU 1867 p. 375 l. 8 inveoe ^i e vatono Hhali e lun- 
ghi tnanteUisì scrìva: e privi di stivodif $)estonq lunghi mantelU, co- 
me infatti lo mostra il disegno pubblicato ne^ Monumenti. ^ 

Pubblicato 11 dì 20 Gennajo 1868. 
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Adunanza de' 20 Decembre 1867, e de' 3. JO.l^, 24, ^1 
Gmnajo 1868. — Scavi di Pompei e di Vienne, — 
Collezione di terrecoUe greche del sig.Comnos^ — hori- 
ziqne militare, ,— Iscrizione deW Algeria,' 
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D^etmbre 20: Helbicc lecbe .4ì speccfaj ceretann e pre^ 
Destina (v. Ann. 1867 p. 326segg. Mod. voi. Vili tav. Xty% 
^ o^cio proìfeDiente da: Àdernò iti Sicilia^ rap(>r. Ercole. ub- 
brìaeo, circondalo <da 1 tiaso bacchi€0« il quale si «Tncina ad »na 
porta, ed una veccbia versa acqua sopradi luL II rif. rilevò :c1mi 
queào ed. altri vasi della atessa provenieMa nostrana una 
policromia molto sviliiffiat& , pnl^iaegno molto ardito, is 
ispecie nella rappresentanza de^Ii scorcj, ed uno stadio fi'e&y 
sere caratteristici» che nel vaso proposto spiccava .principal- 
mente nel disegno del volto d'Ercole e della vecchia; -— an- 
fora cor&etana, già Pansani, óra appartenente al Mnséo di 
Mpscovia (cf. Gonze Bull. 1859 p. 131 ; Anti; 1859 p/ÌOS' 
not. 2^p.), la qnale rappresenta in maniera particótarméntle 
bizzarra la cattura di Cerbero. Ercole cioè gli s'avvicina cau^ 
taménte,' e Mercurio procede dietro^ quasi per spingerlo fn-" 
i^nzi, inontre l'eroe tiene nascosta coii on^ mano la catei^a^ j^ 
coU'altra accarezza la testa del mostro. -^ Heydemann: sulle va- 
rie maniere del giuoco del coUabosj ed in ispecie su\asi raf- 
figuranti il cosidelto ùottabos cù^ctos{€Ì, Mon.'ed Ann. 1868). 
-^ Hi^ssén: scavi del sacro bosco degli Arvali, e frammenti' 
dibatti érvalicf retati?! agli anni iiS^^y'icame pare, 74 (ef^ 
Antf;'1f869i {1.^995 segg. ed in ispe«nelii'nnv2 é 1^. i^ •'•'■ 

3 
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Gennajo 3, 1868: De Vit: ili^strasione d'una lapide del- 
TAlgerìa (v. Ball. p. 62). — Hbydemann: disegno del terzo 
lato della base marmorea tiba vottb Morata nel cantone del 
palazzo ar^ivescovJle di Sorrento (Gejrliar4 c^nt.^ Bildy^. 21. 22}. 
i)imostrò che un altro frammento della stessa provenienza 
(I. e. 23. 24) /ftjiipactiene itiduhilalaaM ^t ihedesimo mo- 
numento, il quale così riconoscesi non rappresentare un mito 
efóico/ìiàd riferirsi pintloslò alla statua; sia' sedante sia equè- 
stre , di qtmlctie guerriero vittorioso dèll^'epoca h)mana che 
posava ima vòlta sulla ridetta base (cf. Heyde^'ann ArcA. 
2eit 1867); — calcò déir iscrizione ripètuta con ìyìcboli&- 
sima differenza su' lati destro e ministro detr ara pùsta nel 
tempio di Venere al Iato occidentale del foro di Pompei ; 
della quale ap^afe il P. Garracoi che la ripubblicò (Quist. 
pomp. Napoli 1853 p. IX} coli* intenzione di correggere il 
H'dmm^etf {(. N'. dl08), ha invece daun una^ leziime tanlo falsa 
quanto^ intelligibile, stampando L * SEXTILIVS * SEP * GN? 
Il pe^hè mostrò come siShtto sbaglio ebbe cagione «dal non 
aver fatto attenziMe il Garmeet alla circostadaa che l'ìscri'*' 
tiime dèi tato sinistro 'ò scrìQa i& un :piano, in* òni .«avi 
una volta altra epìgrafe' «iena bene canceìlatai La qlaala^Mei^- 
aaòne deve leggersi perè< in^ questa gpuaai 

M • PÒRCI VSMFLSEXTlLmi/t^CNeo^ 
ACORNÉLIVSAF Bit VIRDDSF LOCAR 

- ■ ■ . • . 'J •; .• . . ' ■ ■ !..'■■'•; 

ipa appan^qono Irale due righe:. ed eiitranti nella superiore 
le lettere l^T I e C,. delle quali la X dimidiata s'intralcia cot- 
ta^ S finale di 5ed?(t^'ui y la T colla L. seguente ^ quindi l'I 
colla N <li CN e la G colla S finale di Comelim. -^ L*iscri-» 
zkitD« poi del lato destro, eoo piccola variante dice cosìi 

M 'tHOftCtVS • M- FL éÈXTlLlVSLPCN CORNEtlTSCNP 
; ACOBNELIVS'A riiii yift'DDSFtOe 

-•LI ... * . % . •• / . :'. ViV ' ' - : .. 

. Esso medesimo dk^ttore^prese'ntò inJSne T iocisii)n§v dc|| 
bellisaìttio vaso da Ta^o^ pitbUacai^^ dairAveiUnoOiiil, l^ap. 
1U2, 6; I V, ; 6) et Ja, esBCi fifte4e$liiip riv€!49t0>:0el)a i^fiiler 
zione Jatta à itàv.Ok.Bitev)ò>QODàQ' nella piim«a priae)pttijEi;9!Q«- 
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Goqdo la pubblicazione ridetta tutte le Ggioire son iosignUe di 
nomi) eccettuale due sole, quella cioè, del giovanetto che 
monta sulla scala della nave, malam^tc spiegato per Già-* 
sone, perchè vi è posto invece come un rappresentante ignoto 
dell'equipaggio spayentato della nave Argo, e Tattra d'una 
donna fuggente, dall'Avellino spiegata come personificazioiie 
dell'Isola di Greta. Ora è riuscito all'attento esame, del lìt 
di discoprire alcuni vestìgj di lettere sul vaso, i'quali^ por- 
tano a certezza siffatta ipotesi. Imperocché nel bel meisM 
fra il ginocchio sinistro ed il braccio accanto al maato soor« 
gonsi le due linee convergenti della lettera K> e dopio lo 
spazio sufficiente per contener la seconda lèttera interamente 
svanita, l'intera lettera H, di modo che è certo il sopple*' 
mento K^Hm. -^ InOne propose il disegno d'una pittura va* 
sculare del Museo nazionale di Napoli» d'esecti?iokie cattiva^ 
ma rilevaate, perchè ci mostra una rappresentanza oianife^ 
sta def giuoco noto alia gioventù di inalzare la, cometa (ted.* 
Papierdruche; ingl. kite; fr. eejrf^volmt\ greco moderno ixeró^), 
del quale non havvi menziqne negli autori antichi. *— Helbio: 
due metà tagliate da monete di Gostakitìno e rappresentanti 
ambedue la conosciuta corona, coli' epigrafe VOX XXX DN' 
CONSTANTINI MAX AYGY^TI. Le quali due metà saldato 
ittsiedie senza ijubbio servivano per ingannare nei giuoco dette^ » 
dai Greci yuxhii)^» ò y(a\YÌ^i,v, dai Bómani copici uut natis 
(Macrok: I, 7, 22. ^Auret. Vici, de or. gentv Bom.S, 5).' 
11 quale giuoco, essendo in oso anche oggidì y si fa gettane 
do per aria una moneta per indovinare ohe faccia pre*' 
senterà quando sarà caduta per terra. Nel ca30 ia discorso/ 
quando si trattò di una moneta falsi6cata consistente di 
due rovesci^ chiunque indovinando pronunciò, che la mo- 
neta presenterebbe il rovescio, era sempre sicuro della vin- 
cita. — Propose quindi un'ala lavorata ini brónzo massidcio, 
frammento di statua al vero o colossale proveuiente da 
S. Maria di Faleri. Tutti ammiravano T esimia beHezza di 
quest^opera , i contorni snelli , la maniera grandiosa , colla 
quale è espressa l'idea delle penne pronte al movimento, la 
ciseltatura semplice ed un po' arcaica,; colla quale tale ric- 
chezza di concetti è sviluppata. — Finalmente espose àn bu- 
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Sto di Filippo gìovaDe, opera molto insigne per Tepoca» nella 
quale è lavoralo, e superiore al bnslo capitolino ed a quello àV 
porfido conservato n^fla Galleria delle statue al Vaticano e at- 
traente massime per Pespressione malinconica, secondo rèpi- 
tome di Vittore propria a questo prìncipe. Conchiuse facendo 
alcnne osservazioni sopra lo sviluppo del ritratto nelP epoca 
dell'impero e sostenne, che il ritratto sia stato il ramo d'arte, 
nel quale per pili lungo tempo si sìa conservata la buona tra- 
dizione delle epoche anteriori. — Henzen: calco d^un fram- 
mento d'atti arvalici ritr. negli scavi sopramentovati (cf. Ann. 
1867 p. 22&segg.). 

Gennàjo' 10: Hetbemann: disegni di doe pitture a fresco 
scoperte ranno scorso nella casa pompeiana posta a'nn. 28 
e 26 della strada della Fortuna (v. Bull. p. 19 e ^) ed 
abozzo della pittura de* Lari che adoma la cucina della stessa 
casa (i. I. p. 21)*. -- Helbig: dubbj snir indole della pittura 
dichiarata per pittura a fresco dal dòtt. Heydemann, la cui 
opinióne venne però confermata dal sìg. Donnea pittore, il 
quale , dopo aver pratticato egli stesso qtiél ramo d' arte , 
àvea studiato con lui attentamente le pitture pompeiane. 
' — Bormann: iscrizione greca da \m copiata a Taormina, spet- 
tflCBte all'a. 409 dell'era volgare (v. Bull, in appresso); — 
parte anteriore d'un piede di marmo , di dimensioni co- 
lossali , e di lavoro buono, rotta da una parte ma ac- 
conciata da un pezzo separato' che per mezzo d'un perno 
di piómbo era stato aggiunto alla statua, a cui spettava. NaL 
lato di c^ietropoi, che rimaneva nascósto quando il piede 
era attaccato alla statua, sì leggono di scrittura piuttosto tra- 
scurata le lettere greche T6PNI, che dal rif. furono sup- 
plicate in MATéPNI nAT^PNI. S'ingegnò quindi a 
spiegarne la postura singolare sostenendo poter aver indicato 
qotal nome<air artista', incaricato di comporre essa statua, 
a cui spettasse il pezzo che teneva fra mani; il che non par 
improbabile, se si suppone un grande studio di scultura, nel 
quale ad un tempo più d'una statua sì stava lavorando. — 
Henzen: calco favoritogli dal stg. Vincenzo Forcella di bella 
lapidSs evidentemente tagliata da una base onoraria d'origine 
municipale (v. Bull. p. 60). 
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. Gennaja 17: Hiitdsiiakn: dpsegùi di due pittore pompe- 
iane scoperte neir anno scorso in nna càìsa dei vìcolo del 
Panattiere^ e da lui dichiarate i'una per Ercole che afferra 
per i capelli Ja ii^giaa delle Amazzoni» Taltra io stesso eroa 
in atto di rìeeTer^ la lustrazione da una .sacea'doiessa per 
aver ucciso una .c^rv^i giiicente a pie dell'altare,* rappresen- 
tanza da lui riferita ad una versione finora ignota del mito 
i^elativo alla cerva cennitica (v. Bull. p. 41). Mosse oppo- 
mÌQufii contro cpnffajljta spiegsEzione il doU. Helbio, il quale, 
vista la mancanza di qualunque aitriliuto erculeo nella figu- 
ra dell'eroe armato piuttosto, di spada e ye^t^ilo di clamide, 
esternò la congettura che nella, seconda pittura sia rapprè* 
sentato Actiitie alfaltare di Diana, dopoché ad Ifigenia era 
stata SQstituiia la cerva^ laddove nella prima gltpia|[^qae rico^ 
noscere il medesimo eroe in atto di uccidere il giovane Troilo, 
la quale scena nelle urne etrusche si trova rappresentata con 
concetti molto spinigUanti a quelli del dipinto. Usig. Doniibb 
peraltro che <^ol aig. Qeydemann avea esaminato Toriginale, 
dichiarò esser decisamente femminile la figura a cavallo. -^ 
Hblbig: sulla relazione^hoisussiste ne' differenti periodi deirar» 
te frale statue delle divinità ed i loro attributi; Espòse, cochle 
l'arte arcàica, incapace d'esprjmere le sue idee nelle forme 
del vòlto e del corpo, attiiccava; gU\ attributi che servivano a 
chiarirle piii ditttintamenle, in posti molto appariscènti ed essen* 
ziali, nientre l'arte libera ohe possiede: tutti i mezzi dell'esi&rèsr 
sione: firionoiilica, rimandd gli attributi in posti seóondarii» 
Trattò specialmente delle statue portanti in mano degli anì-^ 
mali e conchinse, spiegando per ilr/emts,una statua; di ¥illa 
Albani con un capriolo in mano dichiarata finora per Libera ò 
Pròserpina;-^ incisioni di'dae orecchini ribtw uncino a >Teot 
4osia, riferifcjili all' Artemis taurÌGa(v« BuIL in; appresso];.-^ 
vaso cornétano formnio, daHe tesl^edi Sileno e d'una BàccantOì 
distioCo mediante lavorò- assai fino e niediattle ràecómeiatura 
molto abile, che fa servire la. barba di Silèno nello stesso tem* 
pò all' espressione della treccia della Baccante. ^^ Hevzén; 
calco d' un frammento ;d' atti arvalici ritr. nei sacro bosco 
(v- in appresso); -T- Leon Renièr, mémotre sur U$ offl- 
ciers qui assistirent au cùnseil de gmrre tenu par Titus 
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a»0nt de threr Vasaaut av> t$inplé de Jéru^alem (v. Bull, in 
MppreMo). 

Mewnajo 24: Dilthey: disegni di dae frammenti inediti 
di sarcofaghi con rappresentanze relative al mito di Medea 
eoaserrati l*dno nel ministero del commercio, Taltro alla stam- 
peria^ cs^merale, e messi a confronto con altre rappresefttanze 
dei medesimo /mito (v. Ann. 1868). — HfeYDEMANN: disegni di 
sei lapidi sepolcrali greche di lavoro mediocre, ma rilevanti per 
la ^semplicità deirinvenzlone e de^ concetii. La prima, già pub- 
blicata fra^ monumenti del Museo Nani 4al l^ciandi (Mòn. Pel. 
II pw 310 e 249, t) in mòdo poco sod^fbceate, ora del Museo 
Calvet in A^ignó(ie, gli fci comunicata in buon disegno dal 
sig. Deloje, direttore d*esso Museo, e. lo mise a confronta 
co) disegno d'un esimile monumento d'Atene (Stephatii MéL 
fr.rom. I p. 185 sg. tav. n. 2) che dal cb. Stephani. a ra- 
gione «rasi spiegato come rappresentante fanciulle che ten- 
gono nelle mani le loro fantoccine. Slmilmente appariscono 
le occupazioni della vita terrestre in un'altra lapide d'Atene 
in cui si è voluto vedere la nave di Caronte (Kruger Charon 
tmd Tkimatm^ Berlino 1866). Inedite sono le altre tre lapidi 
alle quali jl rif. rivolse l'attenzione degli adunati, e ohe si 
conservano nella villa Ludovici {Besehr. der Stadi Rom III 
B p.d68, 52), nel palazzo Barberini (ibid. 429) e nel Mu- 
seo nazionale di Napoli (6erhard-Panofka,iYeop. Ant*Bildw. 
p. 139, 524) : tutte e tre rappresentano congedi. w« Propose 
di poi la fotografia favoritagli dal nostro corrispondente sig. 
Giuseppe Pallante, d'una ìekytho» con . figure rosse su fondo 
nero ritr. a Benevento, e rilevò come siffatta scoperta riesce 
importiante, poiché fa entrare essa città fra' luoghi, d'onde 
provennero stoviglie antiche. Terminò col mostrar una testina 
ben conservata d*un barbaro coperto di una specie di cap- 
pello di cuojo dall'orlo rilevato; la qualo t^ta, rilr. ne: la- 
vori di fortificazione ehe^si stanno facendo soirA ventino ed 
ora posseduta dal sig. Palombi, egli credè dover attribuirsi 
all'epoca di Trajano.^-^ Hblbig: fotografia d'un bassorilievo ritr. 
in Anagni e rappr. due sacerdoti Salii (cf* Ann. in appresso). 
— Hbnzen: calchi cartacei di «due lapidi anagnin^ lE^voritigli 
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dal «Igs sTv.i ilaff. Amhràsi, rtonà del tenij^ deila'iepabblifia^ 
I3aftlra>ilèira/. ^749)(Gf. Bàli: in appresso); •^ ^belt'eseinplare co- 
«iiùiioato dal sig. Yalta, ingegnere delle strade ferrale nel 
regno 'd'Italia ^ della medaglia Uparitana pubbl. negli Ann. 
1857'p. 110 eoorrdtta poscia dalla eh. m. di Moosig. Ga^ 
Tedònt Aél Boll. i862 p. Ili, la lezione del quale fu pie-» 
Daimente conferai^. 

. ffonikyoSI: Rosa: calòo 4èH'epigrare d'una grande ara 
màcÉioréai di forma rotónda: o che aélla parie superiore mo- 
slr|i;un ÌDcam a >foraiadi conchiglia, inonnmehto da Ini ritirò- 
vaio i|HMài -giorni prima. niella .eoaidetta area palatina in .ri^ 
oinaBza' della casa diTìbfrio «'del repntatp tempio di Giove 
vittore, è rifioribile a Gn. Domizio Gallino cos. 88 e .40 ià. 
Ci che< vi avea dedicato qualche «osa eor.mantMBijs. IÌ.»ché 
ti Ttif^ it^ise in relazione col rìstaoro operato dal'iqeAeaima 
della iMgia. (Dio 18, 42). ^ Hbnzkn:* illustrazione della iìdétU 
epigrafe e della vita di Domizio Calvino (v. Boli in appéetao^ 
— Kluohann: Bmndorfu* Schone^ di9 antiken Bildwerke des 
Lateranen$i8cken Museums, Leipzig 1867,8 (v. Bull, in appres- 
so). — HfiLBiG: tre tazze vulcisott dfglì artisti Hischytos^ Epikte- 
t08 e Kachrylion ed osservazioni sullo stile arcaico affettato 
visibile in questi vasi (v. Bnll.ih appresso). — Hetdemann: una 
serie di disegni e fotografie di tester staine di Giunone, atta 
a farci conoscere lo sviluppo che Tarte aniiea mostra nelle rap- 
presentanze deirideale di quella dea. Egli ne stabilì tre classi, 
alla prima delle quali (giacché nutta si sa di cérifto sull'antica 
Giunone di «Samo^ albi quale forse ha relazióne la > lesta arcai- 
cissima di i4lla Lodovisiv cL Bedchr: BÌ9m» III 3 p..S78, 4; Aan. 
1838 p.21) egM riportò :l'ìdeale di j?olicletò serbatoci nella testa 
di Napoli (Mòfluinèd. Vili, 1) ed in una copia ^nel R. Museo di 
Barlido {Gtethud Beg:LanL BUdw. n. 55) «della q^ale fu pro- 
pòsito un disegno. Alla asconda classe appartiene : to celebre 
Ginn«»pe Uidiiviai, Tidealèdi Prassilete, ripetuto, gìqurta Topi- 
mono del riCi tim nnlà lesta: in terràicoita ntì\» ViBmmgfim 
SammltmfVn^ fli 'Monaco; pneseotala iu «ha /fotof^afia ilraUt 
dal gesso jcbèisi; conservo ÉeliMiiaeo di BerKfcioi. GreAe spi^t? 
lai^ al i^tderfiBù ideale \ifc'MÉipgnifico(tofsò,i!prQl^oijMto 4a 
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Efesò^ 'delilAecàdeirà di Viemà, cbeiiparìmeiill iìi; pcèseni- 
tato in fotogi^fia, e-dai rìf. dicUaràtorideiitioo coUà OiiuMMie 
FiHrnesedel Museo di Napoli (Mas, Rorb. 11^ 61).^ ^r^iUn» 
ient classe, dà lui qaalificata come romana ^ al. jpareDi mia 
avvicina! rideale di Giunone a cpielio di: VenerCt è «i|d Tessa 
appiirtòngònq la testa di Madrid (If uovp Memorieidell'lnst^ill), 
qnella già Mondragone, ora di villa Borgiiese (^etcAnir .fioms 
IH 3>. 235, 5j,i laltra di villa Lodovisi (l.e. Ili 2 p. 585, 
SO^iieJa Giuuofie Pedtiin dèi Bnie^io 'nuorx» (Mon^ ined. Il, 
58)j!llipànDeggiameDto ispeitaiita a » fsesta^Àlasae €Ì:iVÌ6npa* 
kisatoi dafia 'Giunone Barberini del Mosea': Pio-Gtem^nltiio 
(yi8C< IK,^ ^))/0 ci|i corrispondono: qiiella idi Moiltel Gabi ìa 
villel Borghese (Mon. ined. 189i5, VII):ed un< Uirsòi deUa^ villa 
hàdomi {BéscMr.RofM III 2 p.. 582,. 9) come pnréf unfaltca 
già^ineil palà^ao<.Lanie , ocanel Maseodl Bei4Ìia0)(Gexftard 
ÀnL\Sildi4>i.ntli)^r^ncùidL:mtiìUi, ielìt iqoafe Jb Ib^fiemaDù 
most0Òr;Qnaioi(>gràfia.i j: r. . *. :. 
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- s :v :\\ a. Scavi di Pompei, ^i 

iLeiiera a G. Hensen^ : i 
{-continaiaiione ; v. Bijdl. 17 ségg.) . . ; . 

t 
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' Ritornando al vicolo del Panatttére j^ia^giamo alla porta 
di una camera che appartiene alla bottega vicina con una 
Innga tavola, nella qaale sdoo murate tn&gr^ndi urne; fra 
le dbe poite di quella stanza ^di quésta bottega imbocca 
sul vicolo una sCyala ben conservata, per gli iniqailini del pianò 
superiore; N^Piotonaco dei suol ^lue fianoki^ sulla strada Iro^- 
vansi moki' graffiti* fra i quali ' potevo 'lèggere per ìeseH^io 
alla sinistra due volte il nome P£o&»s<é sotto €M>esA>: EupUm 
Aie v.(^ Aomàiifru^ fr«{lt3^^lla deMrà ilmoflaie Fèrttìnmti^'qm 
tideài i aticbe > un dipinto ' hi grandi lettere : ' G^éU^m. ^ v * le 
cui.Vestigié delle 2 attre lettere rèndono pròbabitiskimo il snp^ 
plemènto: duìif/lf^mrum aro vo$ fèetatù* Quella bottega appar^ 
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tiene ad una casa, il coi yestìbolo (la prossima porta) e Tatrio 
eoUe stanze dipendenti furono già scavati quattro anni fa; 
passando diinqiH^ Talrio per venire nel peristilio, rc^cen temente 
scoperto, noi notiamo aolamente, che la scala nascosta, che 
sì trova ai sinistro angolo deirairìo insieme colle d|ie stan- 
zette presso e sotto di essa, è pili tardi aggiunta. Dirimpetto 
a; quella sul lato destro abbiamo le fauc^s ed il tabUno con 
una pittura piccola (0, 20 in. o), non male faita, la cui. rap*- 
pi^èsentazioné è quasi del tutto smanrita : un giovane eoa 
étamide e lancia siede fra* tre donne che Mao in piedi; sembra 
di teiier qualche cosa nella de4ra mano e. di esser pen$ie^ 
rosé. Il peristilio^ con poche colonne di mattoni, anche qui 
per. la poca lunghezza . del luo^ non nello stesso asse col*-; 
Tatriò, non ancora completamente disterrato, fa veder alia 
desila il serpente, : dipinto avanti di un'ara . e sormontato da 
una pieéolanìccbia' murata; vidno a ^pel. luogo 3aQrQ .^ 
Tentrata. ad alcune cainerinejnezzo scoperte chCf trovanc|osjt 
diethi là bottega già mentovata, conterranno forse la cucina, 
colle; dipendenze :neceasarie. Una camelia più grande! nellp 
stesso lato del peristilio, parimente mezzo ^sca^ata^m^tra im, 
beUìssiiho fregio dipinto: sul fondo rosso soiio. disegnate gra^ 
ziose cobnne , sormontate ds^ trepiedi^ ed arcbitetturai &n- 
tastica, adornai^ con fióri tenetissiiini'e 'Coronata con xigni» 
grifi, tigri e cornucopie, t^ Ma il pih^nlporUiite dells^ ca^f^ 
è nella stanza vicina al taUino, ver»^ òccideùte d0l peristi^ 
liov due pitture grandi (1,66 X J> 10- m*) e' molt<^ interes- 
santi, che si riferiscono, secondo il mio pàrere,ia4ErOoJie:ed 
ai suoi fatti. Esse sono circondate da larghe òornici s^chi* 
tettòniche^ dipinte: la composizione è perfettifijsima, il disegno 
un po' inesatte, Tesecuzione leggiera assai; i coloàri figgono 
vivissimi e non senza armonia, ma lasciate le pitture «epza 
copertura, la veemente pioggia del mese, passato ne ha 4an^ 
neggiato il : primo quadro sfortemente^; QuélloiiCi ;mQsi(ai un 
inròe gio vane; nudo ed imberbe, coronato,, dop^ej^ le (gap)|]|e 
dal manto rosso con orlo'vJdelto; égU ha posto il pie4e si? 
nistro sol gradino di una ara, ed apppggiaiido sul suo ginoc- 
chio le due manii, di qui upa tiene in giiiri^^^ solamente fra 
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dae £ta» la spada, TaUra il «fodero, egli abbassa la sua -no- 
bile laeda con e^>ressioiie molto aidilolòrala. Davanti di esso 
sta una donna beUa ed alti0ra,'€onocebj grandi e peai di 
entusiasmo, coronata e vestita d'un lungo chilone bianco ed 
in un largo manto Tiolettò; tenendo nella manca una p»* 
tera, ella ha levato la saa destra sopra la testa deireroe quasi 
per lustrarlo. In meizo di queste due figure vedesi Taltare, dove 
sta nn gran bióchlere, meulré alla sua base giace una 4)erv» 
morta, sulla quale rocchio triste delPeroe è issato; nelb 
sfondo si alza it muro del tempio. La vera spicg^azione del 
dipinto offre, come mi pare, indubitabilmente la fevola.no^ 
tlssima deHa cerva cerinitea, la cui rinomanaa neirantichità 
ci dimostrano tanti versi e tanti nionumenti. È vero, non 
c*è restata la tradizione che Ercole abbia infatto ucciso la 
veloce bestia, perseguitai^ indanio un aona intero e salvata 
neH'ullimo momento da Waiia, come ciò si rode nella Diana 
ben conosciuta di Versailles ; ma il dipinto {Knonpeiaao ci pa^ 
lesa abbastanza una tale tradizióne. Vediamo qui Ercoile, dopo 
aver ucciso> il sacro animale di Diana, attriskato ed appreso 
dalia colpa, davanti la sarcerdotessa deBa dea iratav cui vor-^ 
rebbe placare prima di accingersi ad altre imprese ^ Ne mo^ 
stra una il secondo quadro, vale a dure la sua gloriosa vit* 
tona sopra la regina delle Amazzoni. Sopra^ fiero cavallo, il 
quale, nonostante <^hé la sua scapula destsa sia troppo soor- 
cista, principalmente quanto alla testa, à molto bene com* 
posto , siede Ippolita tentando di fuggire ed entrare nelle 
mura della sua capitale, i cui merli si vedono nel fondo deUa 
pittura; ma il figlio d'Àlcmena, la stessa clamide rossa col- 
Torlo violetto attorno il collo, Tha presa colla mano sinistra 
pe* capelli , stando sul punto di sfoderare la sua spada che 
pende al lato manco. L'Amazzone, addolorata, volta un po^ 
la sua faccia, mentre la destra, avendo lasciato i freni del 
destriere, piglia Ur crudele sinistra di Brcole; la regina è ve* 
sUta in anassiridì, chitone e clamide, tiene nella manca due 
lande e porta l'arco, legalo qui sopra 1^ la faretra al sub 

*- Piuttosto sotto la faretra Io mostrano V Amazzone Mattefana e la 
gemma Natter (llfiller-Wieseleir , Dmkm. I, 31, 139 a. b.) ed aoefae 
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fianco sinistro; sul sno. petto yédesi ana larga striscia d'oro 
probabilmente la: zona dbe Teroe .debbo guadagnare. Presso 
a ciascuna pittura sono dne patti alali, due bene conservati, 
Funo cod un alto canestro e con due uccelli, T altro con 
un canestro più spianato^ Le loro pareti relative sono sor- 
montate da un fregio nero, dove trofiamo dipinto là un ca- 
nestro con frutti e fiorì, un sbtro, una oca, adirne urne e 
vetri ed una galKna, mentre sul lato deirultimo quadro ve* 
desi un canestro rovesciato' con pesci. Nello Sfondo delia 
stessa camera èrano figurati, tré patti alati , picòoli ed og« 
gi meno conservati» portando ciascheduno una patera, e nel 
campo medio sopra, una colonna una figura muliebre nello 
schema delia dea Spes , alzando colla destra il suo abito , 
tenendo suiUi manca un canèstro. Quanto del fregio c'è re^* 
stato; mostra una pitturina molto graziosa e ben compostac 
un gran grillo pàsce tranquillamento, mentre un Amorino 
dirigge contro di lui attontamente l'arco e un altro, che si 
trova avàtiti dell' insetto pericoloso ,. benché armato colla 
lancia, si volta intimorito per fuggire. Sopra questo fregio si 
alza architettura fantastica bellissimamente dipinta. 

Quindi si è scavata la parte posteriore della piccola casa 
strada della Fortuna n. 23, la cui larga bottoga insieme col* 
l'atrio e col tablino , dove vedesi una pittura mediocre e 
quasi completamente rovinata^ rappresentante, come sembra, 
Adone e Venere^ era già scoperta niiotti anni fa. Per le 
^oiices entriamo nella parte, recentemente sterrata, daprima 
nel peristilio piccolo assai e senea colonne coU'apertura della 
cisterna; alla destra trovasi la. nìcchia di stucco per i Lari, 
internamente dipinta a rose : qualmente è dipinto un gran 
bicchiere di vetro (sk^rphos) , attorniato di alloro ,> ed una 
clava, le quali cose fiuino congetturare non senza probabi* 
lità che Ercole sia stato il genio speciale di questa casa*. Da-* 
vanti di questa nicchia è Xcòsiruìta io mattoni un' ara (al* 
taO, 20 m.), sulla quale si alza fin airorlo della nicchia uno 

stretto pilastro di stucco e. dipinto come. marmo; vicino è 

* . • •■ ■ 

una Amazzone sul fregio del tempio di Ateae- Nike {Rosi, Niketempel 

XII 9). 
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lo sbocco per Taccpia. Naturalmeoie non mancano uè i dae 
serpenti, dipinti fira rami e fiori satla parete allato air airai 
né sopra la nicchi» in niezzo. di rami di alloro e di acceili 
i.dae«Lari, fra i quali il genio del padrone, vestito in bianco 
e tenente la cornucopiai fa la libazione sopra nn" ara. Alla 
destra di quel larariwn trovasi daprima un piccolo passag- 
gio che dà Tentrata ad una camera^ la quale ha una finet 
stra grande assai sul peristilio e ci offre tre piocoli Spinti, 
rappresentanti vetri con frutti ed uccelli; quindi viene il ees- 
so. Dirimpetto a quel larario, si giunge ad un passaggia 
più grande, che conduce a^ manca a: due stanzette, la cui prima 
riceve luce per una finestra sul nostro peristilio , mentre la 
seconda, come il passaggio medésimo, ne ha una sul peri- 
stilio della casa vicina, già descrìtta. Quella finestra della 
prima camera ci manifesta bene la Fretta del fabbricare: una 
lastra (larga 0, 45 m.; lunga 0, 90) di marmo bianco, ador- 
nata con due maschere di léonoi serve da parapetto; le stanze 
stesse non ci offrono nulla di notevole. Lasciata da una parte 
>8ul medesimo passaggio la scala ben conservata al pianò su- 
periore, si viene ad una' stanza più grande alla dèstra, che 
parimenti riceveva luce da una finestra sul peristilio della 
stessa casa vicina ed è dipinta un po' più riccamente: alcune 
pitture (0, 43 m* O) ci mostrano uccelli morti e vivi, frutti ecc. 

In fine si sono sterratje in questa insula le parti non 
ancora scoperte di alcune case: cosi il peristilio della casa, 
il cui vestibolo colle botteghe (n. 20. 21. 22.) va sulla strada 
della Fortuna. Si vede là un tempietto per i Lari con due 
colonne fosse e colla volta formata da una larga conchiglia 
di stucco. -— Poi si ò scoperto dietro alla bottega n« 19 ddla 
stessa strada il cortile con una fornace, pre&so la quale co- 
nosconsi ancora le vestigio della pittura dei serpenti, con due 
lunghe, ma strette vasche ed alcune camere communi e gros- 
solane; e dietro alla bottega vìeinaf (n. 187) il peristilio, che ha 
una uscita larga sul vico storto e dove furono trovati alcuni 
piccoli mortaj, e le camere attorno di esso, Tuna un po' più 
riccamente dipinta; tuttp del resto senza molto interesse. 

Suir altro lato del vicolo del Panattiere si è scavata la 
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casa vicina alla casa cosidetta dei marmi e tre anni fa sco* 
perta; finadesso il solo atrio tascanico colle dipendenze è ac* 
cessibìle. Le mura sono benissimo fabbricate, ai canti di 
mattoni, il rimanente colla pietra di Sarno, la quale è ado* 
peraia quasi in tutte le case pompejane. Allato al vestibolo 
si offrono due stanze, colle porte verso Patrio, ciascuna con 
una finestra sul vicolo. Facendo il gira deiratrio, troviamo alla 
destra daprima una piccola camera con pochi gradini della 
scala, che una volta per il padrone e la sua famiglia con- 
duceva al piano suneriore , il cui muro esterno ci mostra 
ancora le parti inferiori delle finestre, mentre un'altra scala 
per gli inquilini, oggi perduta, imboccava dirèttamente sul vi- 
colo stesso. Viene quindi un' altra càmera e Vaia destra ; al 
pilastro fra queste due porte era collocata la bellissima casda 
di bronzo, trasportata adesso nel Museo di Napoli, la cui de- 
scrizione daremo fra breve. Mancando le faueesy il tablino 
era del tutto aperto; il lastrico di mosaico bianco e nero è 
semplice, ma non brutto. Segue dalfaltra parte l'altra ala e 
poi due camere, che conservano tuttora le decorazioni, men- 
tre tutte le altre stanze alte assai intìerainen te senza stucco, 
rendono molto probabile T opinione , che questa casa non 
sia stata finita nelPanno della catàstrofe. La prima stanza ci 
offre ancora due pitture (1, 17 XO9 63 m.), del tutto con- 
servate, leggerissimamente dipinte, che rappresentano paesi; 
runa mostra lina colonna sormontata da una urna graziosa di 
bronzo, vicina ad un rivo con capre, alberi, erme e tre fignm 
di bronzo su d'una sola base larga; neiraitro quadro ci sono pa- 
recchie are, un albero sacro sotto un architrave con due urne, 
sostenuto da due colonne, fra le quali sta un simulacro- fem- 
minile di bronzo, tenente nelle mani due torcie, inoltre ivi soh 
dipinte Ire capre, due uomini coronati che s^atvicinano cotf 
tirso e face, ed infine un gran trepiede pósto sopra un'alta 
base del tutto rassomigliente eAVomphalos coperai) di cortina i 
£ da notarsi che nella: superiore cornice dipinta di qiiost'ùl- 
timo quadro si conserva ancora un chiodo per appendervi 
alcunché. Sopra quei due dipinti su fóndo bianco vedesr ar^ 
chiteltura fantastica con cariatidi, runa alata come Psiche, 
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^klafide ed accelli; tatto molto grazioso e bello assai. L'ai* 
tra stanza, senza pitture, ha mi fregio bianeo, graziosisainia* 
mente dipinto; sul campo rosso ueBa parte «nistra dello sfondo 
lóggesi tre volle il graffito : fer vita ; queste parale si ripe* 
tòno sul campo alla destra della medesima parete con un'ag- 
giunta picciola assai che non mi riuscì di leggere; inGue nel 
campo rosso mezzorotto della parete destra trovasi ancora 
la parola: quitéee. Oltre la cassa , si sono c|oi trovati i due 
trapezofori della tavola, che stava vicina al. compluvio sem- 
plice di tufo; di cui uno è rotto, l'altro moslfa bene scol- 
piti due grifi fra i quali alzasi un ramo di lauro sormon* 
t^lo da una parte dalla civetta di Minerva. — La cassa stessa 
{alta 0, 64 ni; larga 1^ 5; prof. 0; 59), molto bene conservala^ 
sta sQpra quattro piedi grossi, guarniti, come tutti i lati (ec- 
cettuata la faccia posteriore addossata alla parete), con molti 
dàùiu II suo coperchio, parimente chiodato, ha au ciascuno 
dei due lati im semplice t piccolo, ma fermissimo manico 
per alzarlo, sotto ilquiale trovasi la lingua larga perforata 
per uso della chiave, e sopra il suo orlo di fronte un tei^zo 
manico, più elegante e più largo,, ma non meso forte/ for-» 
mato da due foglie. Il centro^ della parte di prospetto del 
eopercbio è ornato della testa in alto rilievo di un leone o 
di una tigre; Riccamente ornata è anche la faccia della cassa 
medesima, la quale móstra uiia striscia larga, sormontata da 
un'altra più stretta e più bassa , ciascuna delle quali è dir 
Yfsa da molti bottoni in tre campi , dove Sono sopramesse 
varie leste di bronzo in altissimo rilievo. Nella striscia in^ 
feriore se ne vede nel campo medio una niascbera eoa luur 
ghi capelli coronata da edera, negli altri ai fianchi due bu- 
sti di putti alati, Tuno riccamenle coronato da foglie 4*cive» 
Taltro senza eofona, ma portando attorno il collo una ghir- 
landa fatta di pampani ed uve: quelle due teste hanno moll4 
rassomiglianza con queUe che si trovano sulle falere pubbli* 
Gate ed illustrate^ poco fa, dai eh. Beio (Mon, delflst. VI, 41, 
5. 6): e Jahn {Banner Wimkelm. Festproframm. 1860). Nella 
striscia 'superiore vediamo la testa di uil verro (come quella 
sopramenzìonata del leone o piuttosto della tigre probabii- 
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mente un apotropaian) fra due busti femminili , mollo ras- 
somiglianti l'uno all'altrop ma un poco difersi nella dispo- 
sizione dei captiti e del cbitooe, ciascuno colla faretra sopra 
la spalla destra: forse debbono intendersi Diana ed Atalanta, 
e dunque il verro darebbe il famoso di Calidone. Tutte que< 
ste decorazioni sono bene consertante e non male fatte; den- 
tro nultd si ri venne. 

Gonchiiidiaroo questo nif»porto sugli scavi deila seconda 
nopelÀ del covrente adoo eolla descrizione di una pittura trot 
vaia m, mai grande stanza alla manca dei vestibolo delia 
casa non ancora del tutto disotterratai la quale si trova fra 
queiia della anindetta éassa e Takra che descrivemmo al caa* 
Ione delta strada stabiana ; sul suo muro esternò ieggesi il 
dipittlo in graadi lettere: ' 

GAPELLA "Il • IVR • 

La pittura (0« 66 m. O} è male latta e già molto caa* 
celiata» ma* del tutto serbala. Alia siia> destra sta Danae, mer-* 
zo'n«da, sfoggiandosi col gtmito manco sa d*on pilastro, 
dìsteniemlo colia destra inaflo il ^o malto , dove mi pie* 
eoioi Amóre* volante vèrsa da un» uram la pioggia di oro, 
mènfre : Danae* leia/gli cèchi ad esso: queste due figure si 
ritrovano molto rassomiglianti in una pittura pompejana(Mus. 
Bòrk Xi, 21, 3) già da lungo tempo conòsciiita edera conser* 
▼ala nel Museo «utionale di Napoli^ nella quale presso la figliiMita 
di .Aerisio ò aggiunto ancora il fulgore. Ma T importanza del 
dipinto recentemente scoperto è nella figura aggiuntavi alla 
ainistra di ehi guarda, dovè siede Giove, tenente nella de^ 
stra Io scettro, coperte le gambe colia clamide e> calzati i 
piedi. . Nello sfondo vedesi un. muro ed una grande torre ro*^ 
fondai È chiaro che l'idea etica de^ favola^ che. T amore 
trionfi sopra tutte le dilBcoltè, ^ia stata dimenticata o tra-^ 
seurata dal pittore; «jOn vediamo mciusam Danaen^ ma ella! 
si trova libera air aperto; essenda presente personahiieni& 
Giove; la pioggia di oro è dunque nient'altro che il titolo 
dei. qiiadro chequi sia rappresentata Danae, la madre di;Per- 
$e0, e non* un'altra amata di Giove. 
hi. ;. Poittpei 3^ novembre 1867. H. HBYDBiiANif. 
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b, Fouitles de Vienne en frante. 
Lettre de M. Aluru ó M. Henxen. 



. • . » J'ai rhanneur de voos adresser la descrìption 
d*une nouvelle mosaique récemment troavée à Vienne, k 
très pea de distaoce au nord de celle mentionnée aa Bui* 
letin d'octobre 1867 n. X. La construction d'un égòat dans 
une rue dite des Gargates en avait d'abord faìt apercevoir 
une parile ; une fouille pratiquée bieniòt après an mèine 
endroit/ a mis au jour la portibn restée enfoiiie de ce gonip« 
tuenx pavage et a permis d'en déterminer l'étendné et la 
composition. Il présentaìt une surface deifauit mètres de 
long sur quatre mètres de largo» diràée par une tresse de 
couleurs éolatantea en yingt denx^ conipartimeota ciarrés , 
disposés, à partir du food de la salle aussi. dèoòrée juBC(Q'à 
la moiiié 4e sa longueur^ 8ur«quàtre ranga^de qoatre com- 
partiinents chacun, et de 1^ jusqu'à l'eritrèe, qui élait tooir- 
née yers l'ouest, aùtrement dit vera le Rhòne, etKèfcalt nilas 
quée par une largo bordure. folancbe falsanti retooi^ à droìte 
et à gauche, sur deux rangs seuléinent ^ . ia largeur. de la 
bordure compensant la suppression 4'na!rang de ohacpie c&té* 
Dans ces compartimeots étaient lìiisérés aùtanl de médaillont 
alternati vement carrés et ronds; ceox-ci encadrés dains.utiè 
lórsade paréille poor tous ; ceux^à dans^des réffistres d'oves, 
dans de donbles rangées de poste» noirea et Hanches,' dans 
dea plates-'bandes ornées de feuillages. >-: Les médaillons de 
la partie formée de seize compartioients nsingés sur qoatre 
lignes» avaient pour siijets d^ animafux , ' auxquels étaieaft 
eotremélés qnelques personnages presqu^éntiòrementdépouiU 
lés de' leurs cubes, mais dont les attit^des ' étaient^ m^\%vkr 
Gélsr, encore tec^onsissablés à la silhòoelle restée- netlennèiil 
déconpée' sor lelfofnd. Je puis signaler parmi lie$ personna^ 
ges*un areber dccocfaant une flècbd , et ^i sera , 'àìì IW 
veuty un Actéon^ et parini les animaux uiì lioii en 'tnàrcbe> 
une pantbère bondissante , tin sanglier et un ona^te dans 



s'^p^i^t ep ,lèo!|[aiitr ai0€; furQvfrqoQtrie jm ^mfi htmUmU 
qui Im C(>rii99pfi»d4t dfs raAtre^ cdté dd i« «^^saigufi,: ^ dont 
la téle est magnifiquement coiffée d une ampie ramure. 

Du coté de i'eotrée, quatre des six tableanx, qui y soot 
accouplés sur deux rangs » ; soni plus gpands que les antres 
par suite de Tabsence de l'encadreiuent, et offraient aux re- 
gai4$v^ tétcaée detStMOwfv L'Unii M^iijfink^lJM pgr me 
lète de femme .ail teint pMsE^ T^Uéè' prm|ne^ jrtsque sur le 
bas du front d'un flammeum blanc, à reflets jaunes et yer- 

dilfref^ :4ui^ defictadant te toi^ de» jibQiQs pc^ se. r^jcÉidre 
soui^. J0 id^bM»! / m rópa]i4;:ei» pU#. fi«« m ìi§m^ rar le» 
ép9ides (A: au-dfivant d0< U poltriiie ; ■ eUfi est cwrooiiée éfim^ 
briKUidie de pio à UMjueUf adbèretit deixx eènes ris^-^wr ds^ 
telKipea« La tAlèi^ qulSrepìiéseiiite. Gatpo , l*Hear& ide.i^AiH< 
tototle; èBti€«Ue< dr«ae.'beile jeoiie feinaie ails ebe^enx imimi 
et ondoydills, couijoiittée de fennUe^. et de bvàt» det.figniai^, 
UJSimteàe^ HÉtérest beoiie aitisi et a. le front eei«t d'^ 
de bl0 jet d^ p^vots dos ebainps ; m^ howNi brUl^oAf^ pwl) 
à son oreiile. Le haut d» .^)fag^;iins^q|ie»ir¥^: ^l'aidA<4^^^ 
nuNièle foorni par lìAiotteosiie; ^ psourra {Stre^ aidépeM reiitftné. 
L'an «'a rieo retrive ^oklahlem qui 4ev4^ conoemlrla i6^; 
de Thalte^ rHeore do Pmuieosif^^ iG'est mei :pert^l:qili(dé->: 
complète et déprécie singillièrement une: o(Me<(tia»s«Mis oon-; 
trdditi des plus durienises. ; ! ! 

Entro les taUeaux fib/rilì?en ei de If AutmMie^i fiiiaaiMl] 
face ^àrrentréey q( e^oxcdta PrtoHMH>^jet4e ,l']É(é/teioient 
d^M >nrói»Uooa oarréa a lencddcemeiit^ 49-. ptate^r-bftMiiest^r) 
cardeis idetifeuiilei» deUfiiJto oa d'orafe. L'ha re^réf^Mo^ 
JaiM()i;a'ap^6tMt è OioMer:: sur l'Argo:; ^Qoii P9 japenpO^. 
U poup» ietl'éBMlè: d-abordage. Il n^ r^tó! du «bd^d^ 
Argottautìes ^. éit^t: daQs t'auiliidei d'u^^i acMm vii^e^ qilf^. 
le bai desdeijaiobes iifiest:iL devait ai^oir ^or |^s^ ^ulft^^ 
suìvant la: dflSQripiiptt dos f^^s, mmrfm^ 4ik:\^^imì 
de )iQii, ou poster» comme sur de9 vasas f^intit lèt co^^-^ 
me 3;bfi(i«aili9Qr (« oblamyde et le pétase/ Xìaiiire ;qi^«ÌBQ9fi( 
o^Vm Vfiit au<^s»tts d^W; Ut de: fMiraddi en ptir^e déM^v^fe;^ 

4 
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ntif f^làftam'i^ùòxì eaìre^ deat arbres, nous feil assister/ ^^ 
je'iM^')WéUrdt](ip«i è rbeareux déodaeinent de/r^x|iéditioii 
ahgobaotiqaQ, c'esl à dire au mariagé de Jason avec Médéb.: 

III. MONUMENTI. 

. • • . ■ ■ • ■•'■'■ 

■ /.... ... ■ ' • , 

«.' Notizia intomo nd una coUexùme di terreeotte greche 

:?'. ' \ in po^NTi dei sig. Cofmoé'in Atene. 

. • . ' . . ■ - • f 

' f t i$ig.' professore Com^noa di Atene nel còrso di mólti 
aciiii te sàpoto riunire pressò di sé qna seeUissiàYa collezio- 
ne "iiterreòotte ^É^cbe, la qaaie merita somnramente Tatr 
t^aaione de^iarebeetogi. Il cotto possessore- con quella li< 
beralità'cbe lo dislingue mi permise < di studiare a mio bel- 
r«igi<iìi «ttoi tésorìv'i 6ome frutto pe offro ai lettori del Bui* 
lettino^ la' seguènte notizia, nòa intesa' peraltro ad abbraòtiaré 
tutto, ' ma con lo scopo di dar ragguaglio iiitorno' ad 'alcune 
dose ; che mi parvero le più importanti e che ho ordinate* 
secondo la diversa loro provenienza. • • ^■'•• 

iLa pPà g^an^ parte, com' è naturale ; provenne daHa 
' stéssa ATTICA: Né fa d'uopo esporne pie lungamente ohe 
le medesime batino i soliti merìli comuni ai pirodotti d'arte' 
di questo suolo felice. ' 

1. Testa di Minerva, alta 0, 09. Ne rèsta éolo la r 
piarle anteriore, éd< è di ammirabile bellezza! 

9. Frammento di rilievo, alto 0, 09, con traccio di 
color bianco. Civetta aV di sopra duna mano destra eh' è' 
Efìèfà^à su qualche {Sostegno. Aslmstra osservasi uno dei bu*' 
chi per via dei quali il rilievo, di cui non resta che l'angolo 
superiore a sinistra) doveva attaccarsi. Un rilievo di marino; 
ptitr esso frammentato, che si conserta nella casuccia dietrio 
TErétteo , rappresenta tin uomo ammantato ed un ragazzo 
ignudo' iiìnantì a Minerva, della cui figura non ò rimasto 
altro che la protesa mano destra <^on sopra -la civetta , e 
piccola parte deir eliùo. Più 'completamente si é conservato 
questo tipo in alcune statuette di bronzo espòsie nel museo' 
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nazionale di Napoli «, Gfa- osto rireriscasi alla Arohegetis ?ien 
protali, com'i boCo , dalle 'seguenti parole dello scoliasta 
in Aristprane m>, 516. . . .y-iig 'ApxoyéTtdoi 'AS^dg io iyótXf 

3. Apollo sai cigno ; alto 0, 09, largo 0, 06. Il po- 
tente uccello è raffigurato nuotante, remigando con i piedi. 
li dio, ohe veste lungo chitone , si sostiene con la mano 
dèstra. Con la sinistra regge un oggetto in tm ognuno sarà 
puopénsa a sapporre una lina, ma che pare rassomiglia piat- 
tosto ad un disco. Debbo notare peraltro che il lavóro del 
gni|[)pettò ili che si tratta non è molto fino; L*orIo di quel- 
roggèlto; rotondo fu azzurro. Traccio dello stesso colore regr 
godsi ancora sulla parte infima che rappresenta le onde ; 
traccio di rossp al becco ed ai piedi del cigno, di giallo in* 
fine ài capelli di Apollo che sovra la fronte formano una 
specie di nodo. 

4. Vasettoin forma di Pappo sileno con Bacco 
fanciullo, alto 0, 13, danneggiato alla parte di dietro^ 
manca il piede destro del Sileno. Questi, eh' è munito della; 
pelle vellosa ed ha inoltre un panno avvolto attorno le oo^- 
acie, sr presenta di faccia, ma camminando a destra di chi 

10 guarda. Sul braccio sinistro porta il fanciullo, eh' è tutt' in* 
voltò ih un mantello ed ha i lunghi capelli adorni d^a 
corona iì foglie» li capo del Sileno è adomo di una coijenà 

' & nastri e sopra di essa con foglie d'ellera. Nella mano de* 
atra regge un' otre. Bimangono tuttora vive traccio di colori, 

11 collo e la bocca del i^aso' propriamente detto, che spicea' 
sopra 4^ i capo idi Sileno, hanno vernice nera come'- anche 
tattaìla<farté diidiòtroi Quella parte poi che^' >a fitiggia di 
un gran polo, foribàtraàsirione^al eolio dèi vasetlei ali caj^ti^ 
della figura di! Sileiio, è tobsa. La corc^at di Ini è akziifrà^ 
le fogUé,iil gfentbiale e la base sono veiidi. U vestiarilo' de 
Bacco è rosse, Torlo del vestiario e i' capelli del dio sono 
di oro. Alle faccio eddlla inaito Ministra del Sileno ricodo* 
scesi chiaramente 4ìh' èrano colorite al ^tta\ ->— Il cotìcetto 
generale. Tafamènta ili noto grappò di Papposiléno con Bacco 
fikneictUo, esistente^ nel tempio di Teseo. 
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! 5« iPajQ, aoIntcH con le gambe caprine inctDckiehiale* 
SuodH 'l* 0ij[irmx. Lm Sgata^ ish' è »lu 4, 08^ nppartie&e a 
qii«Ut cfaisae;4^ Unto speMo BÌ nrede in Aieeo eopra; mo- 
numenti di vario genere. 

6. Sraminento dello etesso ^enere^ alto 0, 09. f 

7. &. 9. Ire figurine ài Satiri aoooTàcoìaii) in quanto 
aUa posa consìmifi di qaelló presso MiiUer'Wiesder.IIy 41 
m. 496. L'ano é alto 0, 07, Tallro 0, 08. Il ierao che di- 
stiognesi pel Mkr rosso deUa csèta e peli' esaare ilifrUieOy! 
ka: 0, 07<6 di Altezza. 

10. Amorfe.» alto 0, 1D« Le aJi anno stése in all0> 
qneUa >a ^sinistra è danneggiata come lo è anche la parte «n^ 
fiortore della figona. L'Amore porta nella sinistra tm ucòello» 
natia lastra , a <|iiel che pare^ un balaaiaario. Do lQggec<^ 
«la^teUo f li scande sul darao e ^opre anco parte del òrac*- 
ciò sinistro. 

11« Geni me A e , alAo 0, 16. U peao!4el coirpo ^posa 
auMa gamba siaistca ; ba bemetto fr^io ani capo, e un leg*. 
gepo aaàolelleltQ snll' omero aii^tro* Con là mano daatiB 
abbassata ricgge un boccate; raTambraccàa sinistro oancai 

i% Pa r j de, alto 0| 08. Come spesso* agli ò-.rjiffi^ 
gnr^ .seduto sopi^ ^atche rialto ^ terra 4issiai scogBowiQoo 
giflatte le mani abbraccia il gmaccbio sinistoov mento SL piede 
di (tfnesta gaastba è messo alquanto indietro; Egli è ns8tiU> 
aHà frigia. Ai cationi veggansi treccie di caler aazóiMi: a^ 
btemeHo di rosso. Le «ne labbca erano rosse; i lugbi eapaUi 
pare siano stati gialli di ero (€(. e* 34). 

13. 14^ fine piccole ^esie feimóirAili; -di ae<* 
vera beltb che sa 4*aroaiamo e di assai fino laioro. Peiloi 
stile possono confrontarsi con certi lipij dei tetradrammi atOf^ 
nieai cba formano. transizlonB dalla maiuera pin antica a 
quella della stilè beilo. Una di (faesle léète è alta.Ov 06 e 
seaakbra tosse destinata ad essere incastcatà^ L'altra , cbVè 
deUo stesaa genere, bà Q, 05 di àltezlza. 

l^i D an za tri e e , alta 0, 19. È deasa aaràl note^ 
Yole tanto pel beiUasiatìo stile ebe ba ancona! Timpronta/d'ac*; 
caisimo, quanto pel.coacettócbe ricorda una dalle ^atne 



iiroiizo MMsciiite sotto» il «fune delle dànaràtrici erc^hnea,. 
di eoi già altra volta notai fignce aaalogbe ia una pittura di 
Pooipei (Bi]U.lS67 piag. 168). La figmnft sta in ambo i piodì, 
à adorata di cuffia e veate lungo chitone senza maniclte;^ il 
qnate è doppio nella parte siiferiofe (diploidion}) ; infine ha 
sul petto e il dorso una specie di corto aMUijieHettoi. È demi 
danneggiato e mancano ainoora le ayiambraocia. Pure oieor- 
noscesi tuttora con sufficiente chiarezza che le mani trasaec» 
in su quel leggero manleUok S^nz' altro questo gest0 era 
qualche o'x^l^ ^^ ballo. La figura è distìnta anche per 1(9 
chtàfe traccia di vari colofi > con che una volta eia stala 
dipinta. 

16« . I> a n z^ a t r i e e , alta Q, 17, del genere e nel co* 
stame di queUe cosidette danzatrici spartane, od ieradnle 
( Mailer- Wieseler II, 20 n. 214). Vi sono traccia di coIof 
bianco, ed, air ornato del capo^ di verde, BamooBenta fino 
a cacto punto la statua della eorrididce. eaposta nella, galle- 
ria dei candelabri. 

17. Altra danzatrice, dello stesso generey più pÌQc»b^ 
cioA di Qi 12 di aUezza. L' indietro è atta^ato ad un so- 
stegno», sicché potevasi raffigurare con amboi i piedi nett'aria, 
noli' atta del babellare. L'ornato diel capo era azziurro ; nel 
resto della figurina, appariscono traccie^ di bianco^ 

i& Danza tric^e^ alta 0, 18. Ganafliìpa ìa passo di. 
ballo a destra di chi la guardia. Il pi^e sinislro, è mesaa 
avanti. La parie superiore dot corpo e la lesta sfanno di fm^ 
eia. Air altezza della testa tiene con, la man manCA k too»^ 
burella ( ove veggoosi treccie di blu e di rosso ) , e sqona 
con la dritta. 

Gli aitri esemplari di dan^zatrici ammantate 
che soni> pia o meno consimili a quel tipo reso abbastanza 
noto a tnttj dai gessi, basii l'avergli menzionati. Gbè«. seb- 
bene siano in parte rilevanti o a cagione, dei vivi colori che 
conservano o per la graziosa loro posa e via discorrendo ,. 
pare aarebbe impossibile di descriverne brevemente i v^i 
concetti e le parlicobrità che ci offrono. Lo stesso^ vale ri? 
spetto ad alcme gra;(i^Q fignre di ragazze sedenti 
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ed altre in piedi, delle idrofore, ed iafioe delle 
varie e belle figurine che servìrano di fantocci, ramo della 
manifattura antica più istruttivo di quel che sembra al primo 
aspetto, e di cui bellissimi esempi trovànsì in Atene tanto 
nelle varie collezioni private quanto nel museo della società 
archeologica. Ma meritano speciale attenzione alc.uai scherza 
artistici, eseguiti con un beli' umore e con ammirabile mae* 
stria. Sono dessi 

19. Una vecchia con in mano i flauti , 
alta 0, 11. Pel soggetto è da confrontare un frammento di 
uda aù^yirp/^, esposto nel museo della società archeologica.* 
Rispetto allo stile peraltro è più consimile un' altra carica* 
tura pur essa nell' anzidetto museo. Baffigura una vecchia 
nutrice cpn uh fanciullo sulle braccia ; ai piedi le sta un 
cagnuolino. 

20. Donna incinta ignuda, alta 0, 13. 

Bieca sorgente di belle terrecotte si è in secondo luogo 
MEGABà. Né sembra ch'esse pollo stile si distinguano da 
quelle di Attica. 

21. Venere, alta 0, 21. Il peso del corpo riposa 
sulla gànàba sipiistra. Solo la parte inferiore della gamba de* 
stra è coperta dal vestiario, che la dea stende con la destra 
alzata e con la mano sinistra abbassata. I capelli, che so- 
vra la fronte formano un nodo, erano gialli. — Faccio no- 
tare per incidenza, che scarsissimo è il numero di rappre- 
sentanze di Venere ignuda, e in geuere di donne ignude , 
nei musei di Atene. 

22. Gruppo di due ragazze, alto 0, 30; ri- 
levantissimo si per la grandezza e si póllo stile assai gra- 
zioso. Fu trovato rotto in molti pezzi, ora dallo stesso pos- 
sessore diligentemente riuniti. Ne mancano alcuni di- minor 
importanza. Una ragazza inchinata porta un' altra ragazza , 
che da dietro le mette il ginocchio sinistro sulla coscia de- 
stra, ed abbracciando la compagna, mentre pur da questa 
vien colle mani sostenuta. Sembra che sia raffigurato pro- 
prio il momento in cui J'una monta sul dorso dell' altra, al 
che combinano e il concetto ih gebere^ e respréssione dei- 
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voht che doitiidobo. La^lesta di qtiella' eli|& èin^'piéfli, ha. 
cUare traceie di esser stata con loi stecco xitoccàta dall'ari 
iista a' creta fresca; circostanza la'qaale accresce. 'd'aséai' il 
Talore-^nco -ad altre tefirecolte della collezione idèi sigoat 
Gomoofs. Tralascio peraltro d'entrare m alteiiori meriti dal 
groppo in discorso, giaccbè spero poterne fornico ina dis^ 
gno air Istituto. ' ' i. 

Il terzo posto fra le città^ ora celebri p(ir le loro ter^ 
recotte, occnpa CORINTO^ che alle varie collezio^ di Atene 
né ha fornito di ogni genere e di beUìssimo stUov Ba^i per- 
altro mentovare ' ■,■■',■■.'■. ,;, 

23. Domo sedato con ih faccia una Imaschpra. comica:; 
forse di Silèno,. Sol braccio sinistro porta qualcbei Qosa.r&faf«|l 
grbppettOf che :.'faa 0, 08 di altezza, non è riconoscibile hb(- 
bastaoizarper polerbe definii^ con? certezza ih soggetto^ ;ì ni 

24.Ì Figurina mnliebre* che serviica dti bamboiaiv alla 
0^ >14, assai igi^zìo^a. VI » mancano, e vi mancAvanooaf quel 
chatpare anche; onginariàiiiente le ^(larti^infeclori 4dlélM0wi- 
cia e. . delle ganrbe ; iiè vi sono buchi /per 'attàotarie^ 'É Éwf 
forma idrbanibolà èbe vilcóvasi aaofaè altìrdvieu JSnl.cJapòilÉi 

■grande' ^Cllffitt. •'■■'•. J - '^: • •■ ■ •^: ■ . •:,•'.• -• ÌT!.-:') -•..'•. r.MnH'j't 

..;>; Meno fini sf^lìonotsaere i pnudotti della(fRE10KIA*.!ehe 
anco nei )vqs¥ dipinti ha imo stile tutto !Suo..TaniO'Ukefl[o Uàr 
lascici ^ di 'nòlarfi, - '■ '• i:. ;•■•.; •.•; '.:. . . ^i!i ^^^i -'ir. '; -^m 
'■'' 28. ìD a n z at ri'ce,\ analoga a qucOs; ammantati^) di 
cai già feci un cenno. E alta 0, 21. vo .r: • -.n ì.ì 

26. Busto femminile, alto 0, 30.::B di! quèibi 
forma un poco strana e quasi da altorilievo jcon» fondo fov»- 
mato dal velo , la quale è ovvia in quei móltissimi piccoli 
busti esistenti nelle varie collezioni di Atene. Ma qi^Uó'ia 
discorso si distingue per la grandezza e perchè è chiaramen- 
te un ritratto, eseguito in islile semplice e severo: Mei fondo 
sono buchi per sospenderlo. Si .può< confrontare, un altro .iSt 
tratto dello stesso genere, rinvenuto a Tegéa ineir esòatà^ 
aloni della società archeologica. ! 

Più importante è MILO, da cui in genere provengono 
moltissimi monumenti d'ogni classe. 
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87. BèUevù fiobblU^fttp nei M MuineQti dell'larti^tto 1861 
tay. 58, di >OQÌ Jia«no ragionato i signom Conse « Bruma 
BegU Annali <(i quelli! annata fàig. 340 aegg. Onde mi co»- 
léutìo di .rilevare che il idisegno divalgalo non cocnsfoode 
inenainfinté lad alcune parikolariU deU' origiiule. Co^ 80^a 
deir omero §inistaro.4ellia 8ii|ppoaU Elettra veggonsi ehiarar 
mente due dita della mano ministra del cosidetto Omette* AU^ 
^uca pcii 'di queMl pane aia indicata TtBtremità della roano 
daatMi detta ì donila : per 4ò che riesce più chiano toUo il mor 
nmeiito taoba veenante del gievioe e ia specie il «onitetto 
del pileo dal capo caduto indietro. In quanto poi alle «pier 
gaaioni propóste' dai idotti anzi mentovai, qoella delBrunn 
«pur a a&e pare ncfsa iaOatto impoaéibìie daHa sola siala Mn 
•polcmle, ìàdobitata anche a me. Giacèhò non so iMkirmi 
in qualunque mode a eradere ehe lon aftiiia neri^appaeieii* 
lane qua ^Uina ?i abbia seehovna forma tale> chéognu- 
IM necessariamente dofora «raderla pin^dsto una .de|lè;c0«> 
flunissioae stela aepolcffa|i:NalnioeiaiC08Ìielta n ara e mf usa^ 
fmè recar liiffièMtk^fi cbiiiponga iiente alle r^presenlanàa 
4eIle^i»^Ai .ecticiiew i^ ^^spiagaeiotia pei del Cooie naa ini 
sembra che corrisponda troppo bene al veementissimo' inan»- 
«aenie del sepposlo Orésta; mmureobè il j;esto della donna, 
^l Gonze ^^idute di séperbia e Jislgaai^o; peco.ehiafio« 
non è affatto diverso da quel gesto di dolore^te^oTTÌe^iuif 
ai quaslAipico ndle piedesime ie/;t/^ie attidhe^ oonosciiito inol- 
tre anche altrove. Insomma, siccome, il jnomentoràfiìguràki 
dal rilievo non mi pare ancora bene spiegale, così non mi 
pane neaèoo >eseate.da ogni dubbio €be< la rapprasenleAZ* 
éppaRlenga difatti a quel ciclo nutido^ a cui, Brenn é Gwm 
eiliiiBerp le- loro jcengettiire. 

Fiaecio menzione a questo liio^ aneJbe di 
fi8. Figura di <ero4alÌ6itf i a, alta^y 17, bee»- 
dhèei.dica provenuta da iSenlon^to^; giacché tolti; gli eseoipi 
di ftftli rìlievs di terraceila alquanto afcaici e cocri^pondenU 
air opus interrasihy dei quali qui con ceriezea coaosceisi la 
provenienza, sono di Milo. Se peraltro difatti fosf e riotenuta 
in Santorìno non sarebbe da mew^igliarseoev visto gli strett 
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lisskiii raparli delle dae ìsole. Farlo di quella specie di rHloTi 
4i che un eseiopio uotissioio ofire rAtieooe del già Maieo 
Gampaiia e di cai ima replica esiste anche nel Museo già 
Santadgelo in Napoli. La crota&tria io discorso, cammiiia»- 
idi» a ministra di ehi .guarda:, col piede liestro messo ayanti» 
volta. là. tesla indietro^ è suona con ambe le mani « di cui 
U destra ò alaaU. Veste^ solo una : corta gonnéIU 6 un leg^ 
gero maét^lo setyra le q^talie. Le parti inlsriori delle gambe 
inirncano. iUtta rèplica esatta di ^ésta figurina esiste nel Muf 
seò della Società «rctìBologìoa, in akra OQ)leziono poi ne fidi 
uà' fld^A (:he ha i eoloci molto bene conaeryati. E.aonQ biaMa 
il oorpo^ fìsdli i capelli e la gonnella^ naso infine il mant 
iéUellNi sopra le spalle, 

: > ^9. BèplsQa di nóa 4elle ìgiuocalrici ad 
a^st tià% a i i tlesoriae dal sig. Sefaone n^L fiuUeUino 1860 
pag.JilS, allora in po$sesso 4^1 plg* AliMiandro GMtellaoi 
a Napoli^ PfOìiwfi da Milo, ^ 4lta OrU ed i» bruGinta, ou^ 
de aignisoesi a xagione isfa'^Hra m4ssa entro ma lepQJcro. 
Uil'^tra replica, meqo bolla» se ne troin^i |id -A^eoe neir^ff 
QpÌP dei ini^tero 4^1 €9Ìio. 

30, lE^/Bamm^Ui d'un gruppetto rppprf!#en4anl9 E u r Qk 
pa su \ torio. Ha 0, i4 di^UeiF^a. r 

/ 3i, Fr^nmento di una 4^ftta di. Minotauro (?) ,^ 
to;Oi OQi l'oi^cbiQ pipìstrp è cbitiso, ^ li 

^ Nell^ varie oolleziooi di Atene non éfi rado- veggono 
torrecotle pcovenute dalla CLBSKAlCA, le qntali pel solila 
Si racpaosciOBO facilmente al loro siale; cb' è largo e rìcoo^i: 
ed anche ad un certo rossiccio della creta. Sono e3$ei teriCCh 
cotte di yario genere , ma distinguoiisi in ispecio certi va- 
setti in foggia di ligure umane, le «piali con le feroce dei 
vasi propriamente detti congiongonsi in masiiera atqeanlll 
ftiAastic^i, mentre il principio oroiailientale suol essere quasi 
manoatp mediante piocoU ornamenti messi anèbe sovra lo 
stesse membra umaAe. Ed è degna d'osservaxiooe che vie 
pcedilelta la Cotrma del bqsti^ femminile tagliato aoltolemam* 
ttéUe, meolire i piii nobili esempi di 4»ttffatia t^oogiUnsioBe 
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ideila' figura amana eòo la forma dei vasi sono qioellì ìocoi 
tati' ana figura alala si aonelCe al va^, e seguono poi qué- 
gli ofe rarti8ta5i è contentato della sola testa. ^— Ilei.saggi 
ili 4fael genere cirenaico sono esposti nel museo della scr^ 
GÌetà archeologica. Un esempio molto prege?ole ne offre poi 

32. Vaso in forma di basto femminile, 
alto 0, 19, danneggiato in alcuno parti insignificanti. Lldea 
deir assieme può «firsi presa dal modello detta lekytkoSf giac- 
ché sulla base comune di tutt' il vaso dalla parte di dietro 
védesi messa una piccola lekythos con ornamenti di Yèmice 
nera; Questo vasetto, che ha anche na suo piede proporzior 
nalo, si allarga assai verso la parte d'innanzi^ coogiuagendosi 
i?i col velo del busto: cosi la lekythos col suo altaigamenlo 
forma quasi il fondo della rappresentanza principale eh' è di 
faccia. Vediamo iti sopra delia base comune di tuttMk taso 
(la qdale ha la forma d^un gran piede di taso) , un grai| 
bnéto femminile tagliato sotto le mamiìielte. Ha capelli assai 
ricchi ed ondeggianti^ che, spartendosi sovra la fronte ^ in 
larghe masse cadoriró sagli omeri. Sul capo ha una specie 
di polos molto largo, ed ornato di rosiétté , dietro il- qtialèi 
vìen nascosto il collo e la bocca della piccola hkytkoi. Dal 
polos cade in gHi il vélo che, come già dissi, forma quasi 
un fondo. Egli ha un orlo ripiegato che fa 'le veci drcor4 
nfiee% Sotto' 'del busto là ov*è qèasi' la chiosura dell' assieme, 
il fondo ossia velo è ondulato e pih fortemente ripie^itoi 
La transizione di esso al piede vien formato mediante al- 
cune foglie cresciate quasi dal piede. Una roaet{la è messa 
sopra di ogni omero; una terza sul petto in mezzo fra' Te 
nlàmmelle. 

;33. Frammento di vaso dello stesso genere come n; 82, 
da cui si distìngue specialmente peir essere il busto vestito. 
m O; 13 di altezza. 

34. Busto dì Paride (7)^ alto 0, 14. Ha lunghi e 
ricchi capelli che compariscono anche qella parte superiore 
aperta <d'una specie di berretto frigio che ha sul capo. Le 
estremità d'un leggero mantello gli cadono dagli omeri sul 
petto. Ch' egli sia Paride, è probabile anco pel tipo del volto 
non fino, ma che ricorda certe rappresentanze di quest'eroe. 
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Provenuta dalle parti del PONTUS EUXINOS diceM 
35. Ca{^ con v^nice nera; la parte interiore è nel 
mezzo fr^iata d' un busto di Diana, praticato in 
rilieYO abbastanza alto. La dea è raffigurata di faccia, voU 
tata però alquanto a sinistra di ehi la guarda. Sul dorso ba 
Tarco e il turcasso chiuso ; con la man manca regge una 
face. Il diametro della coppa è. di 0,18, quello del meda-* 
gliene 0, 05. Tali medaglioni in rilievo ésegiuti nellMnter'' 
no delle coppe non sono troppo frequenti. Ne vidi però al- 
trove uno rappresentante un Amore, cb' è frammentato; è 
poi un altro; che rappresenta un ritratto virile, nel museo 
della società archeologica. 

Delle lucerne mentovo brevemente 

36. Lucèrna di bella forma, pubblicata nella novella 
EGoieris 1862 tav. Z, ^. 45 pag. 35, 2. È rappresentato in 
rilievo abbastanza alto un busto di Minerva, con una ci- 
vetta sopra la spalla sinistra. Nel fondo veggpnsi asta e ser- 
pente. Sulla parte di sotto é espressa una palmetta. Pro- 
viene da Atene. 

37. Lucerna CQu vernice néra. Sulla pirte di sopra leg:: 
gesi la iscrizione^ a lettore in rilievo MHATTTOY cioè 
li-fì anrov. È attica. 

38. Lucerna con rappresentanza oscena di una donna 
con un cavallo. È di Atene. . ^ 

39. Lucerna con rappresentanza di Apollo seduto, 
che accorda la lira. È di provenienza cretese. 

Chiudo col dir due parole intorno ad un monumento 
di tutl' altro genere, che si trova presso il sig. Gomnos, cioè 

40. ' Frammento di musai co, rinvenuto ad Hypata. 
É di una rappresentanza del gruppo delle tre Grazie di quel 
tipo reso noto da altri monumenti e da due pitture pom- 
peiane (Bull. 1867 pag. 169). La figura a sinistra di chi 
guarda è quella meglio conservata. È adorna di collana e 
braccialetto ed ha fiori nella mano destra ; sul petto di lei 
esiste ancora l'avambraccio e la mano sinistra della secon- 
da figura che vedevasi dal dorso, mentre suir omero sini- 
stro rimane la manp dritta della terza che stava a destra. 
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In Qo altro frammento Npiii piccolo -si ò conservalo parie del 
petto eoi braccio sinistra e la mano ( che tieae fiori) della 
medesima figura terza, e Tatambraccio della seconda. Sol 
pezzo principale ?edesi accanto della figura una fontana» il 
cni bacino, che ridonda di acqua, é sorretto da cobonette 
messe sopra una base. L'altezza della figa» è 0, 55. Il fon- 
do del musaico è nero* I tasselli non sono» fini e latto il 
lavoro accusa un' epoca tarda. 

Atene addi 10 geanaro 1868. B. Kbkuiì. 



i. Iscrizione militare. 

(cf. Bull. p. 36.) 

Il ■- . 

Dal sig. Vincenzo Forcella mi tenne comunicata un**nfi- 
pronta cartacea dell' iscrizione d^^una base onoraria portata 
a Boma, senza che se ne sia potnto scoprire fa proyenien- 
za. Essa mostra le parole seguenti incise a, caratteri belli 
del principio del secondo secolo, alti nella prima riga e. 5> 6 
e gradualmente 'decrescenti a poco meno di 3 e. nella ri- 
ga 9, mentre le tre uhimè linee sono scckte in lettere di 
e. 3, 6 incirca. 

h • PACONIO L • F • PAL- 

PROCVLO 

PRAEF • COH • 1 • FI. HISP • EQ 

P • F • TRIB • MIL • LEG • XI • GL • P • F 
S PRAEF • VEXILLATION • EQ • MOB 
SIAE • INFER • ET • 0/lCUE • BVNTI • m 
INEXPEBITIONE PARTHIC • DOMS : 
MIUTARtà • DONAia • PRAEF • BQ 

ALAE • PBv • AVG • PARTHORVM 

lò PATRONO • ET • CVRATORI 

MVNICIPI 
B \ D 

PVBLICL 
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La fonu^ia de^PA^01lìi vXiOfli^«ra oioliD dbolgai^ 
pero romàno» né «u c(aestò oo^tro L. PjtocqIo ci sommim*» 
strano alcun lume ni le UpUit oè gli scrittori clà$sicì. Ch'egli 
abbia vissuto dopo l'epoca de' Flavj, ce lo oaostrà il cogno- 
me ^i ■Flavia attribuito alla prima coorte degli Spagnnoli 
da^ lui coiaandata ; e ia ndenzioiM ^lla provincia Dacia* , 
nondiè d'nna guerra partica, c'insegna altresì eh' egli non 
sia anteriore alF impèro di Traiano ^ laddove la qnalità de' 
caratteri aatiiil^ata ci. obbliga a: non abbassare polto di 
pib l'età saa. Ndila quale senteaaa ci .conferma oitraociò 
l'uffizio da Ini sostenato di curatore d'una città, che prima 
di M. Aurelio soleva regolarmente darsi a cavalieri roma- 
ni, ma dopò, sebbene non senza eccezioni;, a persone di 
grado senatorio >((^. Gapit. M. Ant. Philos. 11 ed Ann» d. 
lart. 1851 p. 20 scggK 

Il nostro Paconio Proculo^ dopo aver forse servilo in. 
qualche legione fino al gradò di primopilaró , entrò nella 
miliaia, equestre còme prefetto della prima coorte Flavia equi* 
tata di SpagaftoU cognominata la leale e fedele che aònào^ 
se debba ideàtificarsi coli^ prime .Flavia Hiépanorumpfivk 
di altri epiteti , mentovata in un' iscrizione pubblicata dal 
Benier I^ A. 3886. In ogni' modo sembra esser diversa dalla 
prima Flavia Hispamrum 'mili<i^ia equitala ( Or. Henzen 
6711) , tanto più che questa si reggeva da un tribuno, non 
da un prefetto. — Avendo poi p^r promozione regolare co- 
mandato una coorte della legióne iQòdecim# Claudia^ allora 
probabilmente di guarnigione a Vindonissa nella Germania 
superiore (cf . Borghesi hcnzz . iótoaii^ Ann. d. Inst. 1837 
p^ 165 (.e?eMi?rc5 IV p,..227] * (Irotefend lleaiencyd^ IV p* 
891 ) , egli pdssò al comando straordinario <d!un corpo di 
cavalleria che, formato dà diitadcameati forniti dalie ale 
stanzionate nella Mesia inferióre e nella ÌDacìa, andò à preii-' 
der parte alla guerra partirà di Traiano. Porta il titolò di 
prefetto, benché orditiafriamente i comaùdànti delle vessilla- 
zioni si chiamino préposiU;' It^^i^no a BiflEàtli corbl ho di re- 
cente ragionato negli Annali ioìSS p. it7Ì segg, a^!qual luo- 
go mi sia lecito di rimandar i ÌetÌQrii>>^ Sortmoo in ultimo 
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la prefettura deìV ala pr . Angwk^ Pa^thorurn^ che al primo 
aspètto potrebbe credersi Vaia prima Augusta Pariharum no* 
ta da dtae lapidi della Maaretania (Benier LA. 3734, S733), 
dove era io guarnigione a' tempi di Severo e Garacalla, dal 
quale portava il cognome d'Antoniniana. Ma da simile pea- 
siero ci distoglie la riflessione che allora certo il numero 
d* ordine non si sarebbe espresso mediante uoa sigla d'un 
significato. fisso e generalmente conosciuto, invece dlmpie*- 
gar il consueto segno numerale. Perciò non dubito cke non 
sia da credere nn* ala praetwia Augusta Parthorum. -^ Ale 
pp^rìe abbiamo nelle iscrizioni Or. Henzen 5430. 6716. 
G. I. L. 3, 600, e se queste Tengono -co^ chiamate senza 
Tàggiunzìone del nome di qualdie nazione, ira la quale fu* 
reno rèdutate, abbiamo però non solamente neirOr. Henzen 
5480 un' ala 1 praetoria civium Romanorum che sembra 
accennare resistenza puFancbe di* ale pretorie non romane, 
ma conosciamo altresì coorti di questa ultima classe : ne cito 
là eohors 1 Aug. praet. L^mtanarum (C L L. 3, 3) e la 
coh. in Delmatarum Valericma Galiiena praetpr, civium 
Romanorum pia fidelis (ibd. 1577). 6. Hhnzbn. 



IV. OSSERVAZIONI 

Illustrazionf di una lapide déir Algerini, 

(Cf. Ball. p. 34) ' . ;.f; i ': !..«,: 

. . ■ ■- ' ■■■...■ ^ '■..■ : -,.1 

Tra le iscrizioni pubblicate dal benemerito sig. Léoo Renier nella * 
sua opera tnscripHons Romaines de V Algerie, ve n'ha una, che pon 
sembra sia stata finora compresa, e sulla quale noÀ sarii forse sè|nza' 
profitto Tarrestarci alquanto a considerarla.' <. . ^ ''^ ' 

Fu! questa trovata Tanno 1848. sulla vìa tra Tebessa eCostadtinac > 
la quale ultima si crede sorta suUe rovine delP antica Cirta capatale 
della Numidia, ed è così riferita ai n. 3253: 

■ . . » . * à é 

ERISSECVRITASSOPORàNTION {sic). 
MVNIMENDOMORVMTVTELH CLAVS 
RVM DISCOSSOR(«c) OBSGVRVSARBITER 
SILENTIOSVSCVlFALLEREINSiDIAN'rES ' 
FASESTETDEeiPBREGLORIA ^ ^ ' ^ '- ^ '[ * 



MVNIMENDOMORVMTVTELH CLAVS TRO a^ . ^ 
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In .Ogni lineai le palmole <9mi9i8eritte tatto idi seguito, senza punti in- 

termédii è %etiza dfétìnzldìio di spaziò m l%na> e f altra^ é coti òrto* 

grafia ikìÌBno retta tfèlie voci sopò^antion e diècossor; cose ' tutte, che 

ce. Ja/ mostrano incisa in tempi, di uha,coltura assai decaduta, 

- • ti ci). Reuier poi nella lettura che offre di essa in lettere aiinpri 

segna < Un punto interrogativo subito dopò -la prima parola erU% il die 

vuol dire; elisegli dubitava per lo meno della lezione di quella vóce : 

una lettera di Cassiodoro, la settima del libro settimo delle sue varie, 

contenente la formolà del Prefetto de^ Vigili della città di Roma ci 

offre intera la nostra iscrizione. Eccope il. brano ^d essa relativo : 

Quaptopter drca fures soUieUus està y quos eUi kges pumire 
minim$ praedpifinty tatnen eos inda^tmdi Uomt^ conMerwU . . . 
Horror Hbi pòenarum ademptus est^ non pote^tas; nam lex^ a quo 
vQluti malos capiy ipsum censuit plus timeri, Eris securitas soporan- 
tium, muoimen domorum, tutela claustrorum, discussor ob£^curus,^ar<*., 
biter alien tiosus, cui follere insidiantes las est et decipere giurìa. Àciisi 
tutu vefujtHo noctuma est, etc. 

La nostra iscrizione dunque presenta una parte della formola del' 
prefetto de^ Vigili affatto identica a quella lasciataci da Gassiodoro, ed 
è facile argomentare, cb^ essa doveese essere statf collocata sulle. pa- 
reti della stazione stessa de' Vigili, o sulla casa ,4el prefetto, di essi , 
e' che quindi il luogo deve leggevast, sia quel sottinteso che ci man^i 
cava air intelligenza della medesima. 

' In questo iiiodo noi siamo fatti certi delP esistenza anche nella 
Nttmidìa, e probabilmente in Cirta stessa, dì una o pih parti de' Vigili, 
ignorata ainpra, e. della istituzione de" quali nelle città di provincia è 
tuttavia sì eoario il uumero, che si conosce. Ma in qual tempo e da 
cbi fu fondata questa .prefettura de*^ Vigili nella Numidia, e come av<^' 
vennej che la stessa formola Cosse adottata néll" Italia e nelF Àfrica ?' 
^ Kón potendoci supporre una tale coincidenza non solo nel senti- 
mento ma e nelle parole e persino, salvo, quelle mende ortografiche, 
nella collocazione delle medesime meramente casuale, ci è forza di àM 
che Tnoo abbia trascritto Taltro, o tutti e due un terzo ad èssi an<f 
tenore. 

Ila- la prima di queste ipotesi è poco attendibile, poiché prima 
di tutto niuha tracòia si ha di una tal formola negli scrittori è lapidi, 
che ci rimasero di questo genere : quantunque d'altra parte si cono- 
scano abbastanza le attribuzioni ^ del prefetto de' Vìgili e deV Vigili 
stessi non dissimili da quelle espresse nella nostra iscrizipiie .,p nellfi 
formola di €assiodoro : e questa in eecondo luogo nulla contiene,, che 
ce la «possa far credere tuttora dei primi tempi di quella i»titu»one; 
mentre anzi esami tiaté in se stessa,' tutto cospira , ^entiitiénti, stile e 
parole, a farcela giudicare opera_del medesimo Cassiodoro. Rimane 
dunque , che quella iscrizione sia àata presa dalla forinola dTquéstr 
e di conseguenza eh' essa sia stata scolpita nell' Afiica sotto il regno 
de' Vandali, il quale coincide con quello de' Goti in Italia. 
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Resta ora a spiegare céne uno serHtore ^ir Africa, ia que^tanpi 
segnatamente, potesae avere iiotìàa delle forinole di Caaaiodoro, eco* 
me un re de^ vandali potesse voler adottare come propria una formola 
dei re de^Gotì. Ma ancbe questo non è malagevole a deciferarsl. 

Risulta da alcune lettere di Cassiodoro, che Teodorìco re de' Goti 
in Italia (493-526) aveva dato in moglie a Tra^ttondo re de^Tan-^ 
dali (49^22) la propria sofella Amàlafrida i e sappiamo itioiftre da 
Ificeforo cbe Trasamoodo stesso aveva spedito una tegjRzione in Italia 
allo scopo di farne domanda a Teodorico> e che questi aveva aggionto 
mille uoiniui armati di scorta, ed altri quattro mila, che dovessero 
servir di corteggio. alla sposa, nel suo viaggio a Cariarne 2. Le rela- 
zioni dunque tra qnèste due córti sono fuor! di ogni contestazione ed 
è eofflipamQtite pi«babile, ohe Trasamondo stesso per insinaaiieBè, for- 
se di Amalaffida abiHa prdso nel $uo governo almeno io parte, ad 
imitare quello di Teodonco, e che come q^uesti per conciliare- V^oioie* 
de^U Italiani coi Goti loro conquistatori aveva provato di richiamare 
in vita le istituzioni romàne e le dignità delt^ impero, abbia anche 
questo tentato di fare la^ stessa cosa néir Africa e cbe quindi la istf^ 
turione dé^ Vigili, che ora oi è nota mediante la nostra iscrizione, fu 
appunto una tra quelle da Trasamondo^ rinease in vigore a qnel m^ 
desimo effetto. 

È Gnaimente, che questa iscrizione si deva, quanto al tempo, in 
cui fu incisa, limitare stgìi anni del regno di Trasamondo, e non fai*: 
discendere a quelli de^ successori di lui, basterà a comprovarcelo il' 
riflettere che llderice, cbe gli suecesse, si manifestò aino dal pi4nei^ 
del suo governo tutto ' favorevole ai. cattolici, al contràrio de^ aaoi 

Predecessori, che essendo ariani, sperano stati ^rissimi peVs^cutofi., 
er la qual cosa dovi'ebbero anche essere rotte quelle aoiichevoli re- 
larìoni, che questi avevano avuto coi re de^Goti in Italia, come è fa- 
cile di argomentare' anche dalla uccisione di Amàlafrida ariana ed av- 
versa alla religione cattolica, e qiiiudi non si potrebbe così di leggeri 
sopporre che liderìco avesse voluto ciò non ostante adottare siocoaie: 
sua una formola piU in 1190 pressa di un popolo ariano e stflaii0ro,. dn 
venuto ora odioso alla maggior parte de sudditi del suo re^. . 

Del resto è noto, che il regno de^ Vandali in Africa fu royeìsciato 
per opera di Belisario, generate di Giustiniano, pochi annipirima di 
quello de^ Goti in Italia, colla disfatta di Gélimero presso IViicamerone 
nella Bizaeena Fahno 534, dopo del quale non si può pensare ad «m 
ùmile isótuzione. Di Vit. 

r 

i Vè4i le lettere 43 e 44 del libro V deU|i Varie di Gassiodoro aariue 
a Qoiae di Teodorìco allo stesso Trasamondo e la lettera I del libio IX 
ficritta a nome di Àtalarico, successore di Teodorìco, ad Ilderico re de* 
Vandali successore di Trasamondo, nella quale ultima Atalarico si lainenta 
della uccisione di Amàlafrida sua zia e ne domanda ragione a Uderìcó, 
minacciandolo di guerra, dove qtfesti il fosse ricusato di daria. 

2 Tedi Méefere' nella Storia Beclaèiastiea libro XVll e« 11,: bel quale i 
il noma dèlia principessa é A«N*<4i«M9 in luogo di:,4iiiamki4e- Preba- 
burnente questo scainbio di nomi è dovuto ag^Ii amattuensi. 
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1. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 7: Dilthey: frammento d'un bassorilievo se- 
polcrale ritr. ne' lavori della strada ferrata di Civitavecchia 
e da lui recentemente acquistato , il quale rappresenta un 
uomo seduto, e pel marmo e per lo stile attesta chiaramente 
orìgine greca. Esibì inoltre una testina lavorata a rilievo in 
una qualche pasta d' argilla fina ed attaccata sopra campo 
di Tetro che evidentemente fece una volta parte d*un gran 
vaso, e fu testé rinvenuto ne* lavori di fortificazione che si 
stanno eseguendo sull'Aventino. Il confronto di monete mo- 
strò che cotale .testa, la quale serba ancora traccie di dora- 
tura, deve ritenersi pel ritratto di Galba. — ^^Schlie: memo- 
ria intorno ad alcuni vasi, su* quali appariscono Paride ed 
Elena insieme a Venere ed a* Dioscuri, rappresentanza da 
lui dottamente spiegata coll'aiuto d*un discorso di Dione Cri- 
sostomo che narra esser venuto Paride con gran pompa nella 
Grecia a chiedere in isposa Elena a Tindareo suo -padre ed 
a' Dioscuri suoi fratelli. Da' quali ottenutala ad onta della 
contraddizione d'Agamennone , Paride la conduce a Troja 
sua patria. Spinti peraltro da Agamennone e Menelao, i 
Greci la riclamano , e rifiutata la domanda, s'accende la- 
guerra, alla quale Tindareo ed i Dioscuri non prendono parte. 
Il rif. ricordò quindi l'epitome di Proclo giusta la quale Pa- 
ride fu alloggiato in Amicle da' Dioscuri, ed il luogo delle 
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Kbirpca riferito da Ateneo, relativo alla nascita d* Elena, e 
conchiase nelle KuTipia esser stato raccontato il ratto d'EIena 
in modo corrispondente alla versione proposta da Dione e 
dalle rappresentanze vascolari. — Lotatti: fotografia d*una 
medaglia ritr. a Gemella presso Nizza e mandata all'Insti- 
luto dal sig. Pierrugnes di Firenze, ia quale presenta da un 
lato il dritto della moneta molto comnoe di M. A grippa col 
rovescio di Nettuno (Cohen méd. imp. Agrìppa 3), dairaltro 
anello delfaltra egnalmente comnne di Caligola con Vesta 
sedata (1. 1. Calig. 25-27), dichiarandola, se genmna, per una 
delle cosidette medaglie ibride, ossìa formate col dritto e col 
rovescio di due diverse monete per capriccio od {sbadatag- 
gine degli antichi monetarj (cf. Froelich quattuor tentamina 
IV e. 6). La moneta adunque non ha importanza alcuna per 
la scienza, riuscendo ad un oggetto raro di mera cnriosità. 
Il rif. avea recato dalla ricca sua raccolta gii originali, da' 
quali si è composta la medaglia, di cui si tratta. — Hbtdeuànn: 
impronte io stagnuolo di alcune terrecotte conservate a Buvo 
deUa Puglia: 1. del rilievo della graziosa kkythos del Mu- 
seo latta (n. 1548) già pubblicata dal Gargiulo nella sua rac- 
colta de' più interessanti monumenti del Museo nazionale di 
Napoli (4 ed. Nap. 1867, IV, 25), che peraltro, giusta il parere 
dello Hejdemann, non rappresenta una scena mitologica, ma 
piuttosto si riferisce alla vita comune; 2. del rilievo di un cor- 
no potorio del Museo medesimo (n. 184), derquale ritrovansi 
rappresentanze quasi identiche nel bicchiere del Museo di Ber- 
lino proveniente dalla Magna Grecia (Gerhard Areh. Zeitg. 
1854,72, 1. 2; cf. Benndorf Ann. 1866 p. 261, il quale erra 
riprendendo senza ragione il disegnatore) ed in quattro altri 
esemplari che vedonsi nel Museo nazionale di Napoli. Un 
gesso preso dal miglior esemplare di questi doveasi alla gen- 
tilezza del eh. Fiorelli. Miransi nel ridetto corno Achille seduto 
sul letto colla spada nella sinistra ed alzando la destra, men- 
tre discorre con Ini un fanciullo, forse Antiloco od altro com* 
pagno di lui, e due giovani in abito frigio che fissano nella 
terra una lunga pertica come per alzare un trofeo. — 3. prò* 
pose TimproAta pure io stagnuolo della metà di un bipchiere 
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di terracotta, del qoale avea veduta ODa copia moderaa nella 
collezione Lojodice di Buvo , di finissimo lavofo e grazio- 
sissimo disegno, che presenta un Satiro con clava e nebride 
nella sinistra e nella d. una fiaccola, posto fra due donne in 
lunghi abiti, ma di movimenti orgiastici; e 4. quella d' un 
rilievo d*una lekythos delta medesima collezione, di cui tro- 
vansi due esemplari meno ben conservati nel ''Museo latta 
(1551. 1557), rappr. una donna ignuda fra due vestite che 
mettono una mano sul capo di essa^liitte e tre assai rattri- 
state, forse Polissena pronta a morire ira due donne Trojane 
che piangono. — Hblbig: figura d'ufi griffone di bronzo trova-r 
la a Gervetrì ed analoga a quella di Gerì pubbl. da Visconti 
Mon. di GeriTav. IX A, ed espose, come in tali lavori decorativi 
visìbilmente ai è conservata la tradizione dell' arte orientale, 
sotto la cui influenza stavano gli incunabula delfarte etrusca. 
Propose quindi uno scarabeo trovato a Gorneto di stile egizio 
à quel che pare genuino, ma montato in rabeschi d'oro di fab- 
brica decisamente etrusca. Rappresenta i due sigilli del Nilo 
e tra mez;eo una divinità a testa di aperbiero che esce da 
uno scarabeo, -t- ELsMaaN : iscrizione di Lione comunicata 
dal $ig. A. Allmer (v. Bull, in appresso). 

Febbrajo 14: De Cosson: suiFuso e significato degli scarabei presso 
gli antichi Ègizj. — Parker: principj da lui seguiti neiresame degli an« 
tichi monumenti archi tettopici, e che consistono in un esatto confronto 
detr opera muraria ridotta ad una scala fissa secondo le varie epoche: 
metodo, secondo lui, negletto finora dagli antiquarj romani, ed intro- 
dotto neirarcheologia prima in Inghilterra, poi accolto anche in Francia 
ed in parte in Germania. Il qual metodo egli si è studiato di adoprare 
riguardo a^ monumenti di Roma, e sMngegnò di spiegare agli adunati 
mediante una serie di ben scelte fotografie. Passò quindi a ragionare 
d'atta edifizio antico, di cui in seguito della scoperta del frammento nuovo 
della pianta capitolina si è parlato di già anche neiriustituto, vuo^dir 
il portico di Livia, che egli dichiarò dover situarsi là dove finoggi gli 
ardheològi hanno creduto esser stato il tempio di Venere e Boma ; e 
fondò la sua opinione sulP impossibilità di trovar altro terreno che si 
concordasse colle misure di sì magnifico edifizio, nonché sul fatto che 
le celle del riputato tempio presentano un^ opera laterìzia identica con 
quella della basilica cosidetta di Costantino, e debbono perciò asseguarsi 
all'impero di Massenzio. Terminato il suo discorso, prese la parola il 
prof. HeKzbn e convenendo in genere co^ principj dal sig. Parker svi- 
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luppati (non ignorati però, come egli crede, in altri tempi), egli noib 
che per gli studj topografici essi principj non sono saflìcieoti, ma deb- 
bono concordarsi con un diligente studio degli autori classici. Della 
qual cosa offrono, al parer suo, la miglior riprova le stesse sentenze 
esposte dal eh. preopinante. Imperocché essendo verissimo che Tedi- 
fizio, collocato in mezzo del ripiano finora creduto di 'Roma, debba rap- 
portarsi airepoca di Massenzio (e di cotale perlìueoza ne dà un cenno 
di già lo stesso Nibby , Roma antica 2 p. 739 ) ; non per questo è da 
pensare, come avea opinato il Parker, che di ciò sorga un argomento 
contro la piii comune attribuzione del monumento; anzi ne riceve una 
solenne conferma, mentre sappiamo dal cronografo delPà. 3S4, che sotto 
rimperator Massenzio lemplum Romae arsit et fabricatum est [cL Aur, 
Victor 40). Aggiunse che la pertinenza delPautica fabbiica alPimperator 
Adriano non sia soggetta ad alcun dubbio, dopoché negli scavi opera- 
tivi al tempo del Nibby (1. 1. p. 725] furono rinvenute tegole co^ bolli 
de^ consoli Aproniano e Pelino (a. 123) e Serviano 111 e Varo [a. 134). 
Laddove quest'aedi fizio adrianeo con. ogni certezza vien riferito al tempio 
di Venere e Ruma dalfaneddoto raccontato da Dione (69, 4,) giusta il 
quale Parchitetto ApoUodoro, interpellato dalfimperatore intorno al pro- 
getto da lui ideato di cotal tempio, gli rispose che avrebbe dovuto ele- 
varlo ancora di piìi sopra la sacra via e munirlo di sotterranei per la 
costruzione di macchine che di là potessero introdursi nel « teatro » senza 
esser prima veduti. Concesso che col nome di teatro qui s^ accenni 
all^ anfiteatro Flavio, non havvi alcun altro luogo atto a ricevere il tempio 
in discorso. Oltracciò è ben noto, che Adriano , per trovar posto perii 
nuovo monumento, fece togliere dairanlico suo luogo il celebre colosso 
di Nerone e traslocarlo là , dove dopo si registra ancora dalla Notitia 
e dal Curiosum urbis (Spart. Hadr. 19); è però notissimo sifi'atto posto 
antico della statua, chiaramente indicatoci da^ versi di Marziale (epigr. 
1, 70, 1, cf. spect. 2) appunto nel sito comunemente assegnato al tem- 
pio di Venere e Roma, che infine disse esser stato descritto tanto ac- 
curatamente da Prudenzio (contra Symm. 1, 214] che difficilmente vi 
si potrà disconoscere V edifizio , i cui ruderi ancora sussistono. £ per 
incidenza ritornando sopra un'*osservazione fatta dal sig. Parke^ che avea 
esternato il parere che il colosso di Nerone non fosse mai terminato, 
e, se terminato, che non fosse stato di bronzo, ma di pietra, egli re» 
citò il relativo passo dì Plinio (N. H. 34, 7, 18) per mostrare che in- 
fatti era di bronzo e di certo terminato, ricordando inoltre tutto qnello 
che si sa sulla sua storia. In ultimo gli dimostrò che nessuno de^ par- 
ticolari della pianta del portico di Livia, quale T abbiamo nel nuovo 
frammento, si concorda col sito attribuitogli dal eh. Parker, e che non 
si ritrova in esso veruna delle strade e de"* monumenti che in realtà cir- 
condano il ripiano che crediamo quello di Venere e Roma. Siccome poi 
il sig. Parker avea allargato i confini della terza regione per potervi 
includere il riputato ripiano del portico di Livia, così il cav. P. Rosa 



dell' INSTITUTO. 69 

si mise a4 esporre i veri' conBni di essa, sai qunii egli ha iolenzioDe 
di trattare in altra apposita occasioue. — Hbioemakn: disegno del gran 
vaso conosciuto insignito deirepigrafe narp^xXoD Toc^po^, conservato nel 
Museo nazionale di Napoli e descritto esattamente, ma non sempre ben 
illustrato dal Minervini (Bull. nap. n. s. I p. 92 segg. 109 segg. 128). 
Il rif. riconobbe nel rovescio d^ esso una semplice scena sepolcrale e 
nel collo del lato principale Edipo dinanzi alla Sfmge tebana , nella 
qual spiegazione fu preceduto dal Mìchaelis [Bull. 1858 p. 138 segg.]; 
e spiegò per Tetide la donna posta presso la tenda d^ Achille nella rap- 
presentanza che unisce tutte le persone che hanno relazione colla morte 
di Patroclo, alle orìgini d^ Achille ed agli avvenimenti che ne con- 
seguirono. 

Febbrajo 21 : Rosa : protestò contro V asserzione del 

eh. Parker registrata nel processo verbale deiradananza pre- 
cessa, che cioè dagli archeologhi romani non siasi fatta la 
dovuta attenzione all'indole dell'opera muraria usata dagli 
antichi Romani nelle loro costruzioni; laddove sostenne es- 
ser stata questa debitamente la prima loro cura, e provarlo 
chiaramente i loro scritti. Il sistema inoltre dal eh. Parker 
introdotto , di giudicare dell' anticbilh de' muri secondo gli 
interstizj riempiti di calce visibili fra le commissnre de^ mat- 
toni non essere suiBciente né concludente : imperocché di- 
pende tutto da moltissime e variatissime circostanze di luoghi 
e tempi, e molto più degli strati di calce deve secondo lui 
considerarsi la stessa qualità e manufattura de' mattoni. — 
Sghoene: diseguo da lui tratto da una grande base marmorea 
ritr. alla parte meridionale del teatro bacchico di Atene, la 
quale porta la seguente epigrafe: 

ni2T0KPATH2 KAIAnOAAOAQPOS 
2ATrPOYAYPIAAinOMn02TOAH2ANTE2 
KAlAPXONTESrENOMENOITOrrENOTS 
TOr BAKXIAAiiNANEeHKAN 

É dQSsa ornata, di quattro maschere e di una bella ghirlanda 
eli fiori e. frutti che vi gira intorno. Il rif. rilevò alcune dif- 
ficoltà che si presentano a chi cerca d' identificare i frutti 
rappresentati dalla scoltura con quei dell'attuale flora della 
Grecia. — Kekulé: due impronte dì gemmo, Tuna della foggia 
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dì scarabeo , proYeniente da Egina e posseduta una tolta 
dalla eh. tu. deirarchitetto sìg. Schaubert, porta Tepigrafe. 

EMI^AAAA 

MÉMEAN 

OirE 

e riosegna d'un delfino insieme, cooie pare, ad un arco. 
Non si conosce , dove ora si conservi. L* altra gemma si ò 
un cammeo dì granata orientale, rinvenuta a Bubastis nel- 
l'Egitto inferiore, che raffigura una testa femminile alquanto 
rassomigliante a Berenice Soteris. Il medesimo dott. Kekulé 
esibì poscia il gesso d'una pìccola testa in terracotta , pare 
di Giunone, ed altro formato in una forma antica di terra- 
cotta, rappresentante in istile assai bello il dio Bacco soste- 
nuto da un Papposileno e da una Baccante. Il qua! mond- 
menlino dovendo pubblicarsi in altra occasione, non occorre 
entrar qui in meriti relativi, ma contentiamoci d'aggiungere 
dhe SU questo e s) la testa oror mentovata sono di prore- 
nienza decisamente greca, qxiantunque non si conoscano i 
loro possessori attuali. — Hbydemann: disegno a colore d*una 
pittura pubblicata come antica dal Sante Bartoli (Recueil des 
peint. antiques pi. 27.) ed ora esposta nella Galleria Sciarra; 
essa rappresenta una Parca , e non è altro che una copia 
tratta da un quadro di Michelangelo; — * disegno preso da un 
vaso latta a Ruvo (n. 425) ; rappresenta una bellissima Ne- 
reide, la quale abbracciando un delfino porta la lancia, ap- 
partenente ad una processione di sei Nereidi colle armi di 
Achille. — Helbig: sul programma pubblicato dal prof. Prie* 
derichsanomQ della Società archeologica di Berlino. in oc- 
casione deir anniversario del natale di Winckelmann 1867: 
Amor mU dem Bogen des Hercules (v. Bull, in appresso); — 
lekythos attica appartenente al sig. dott. Fiedler rappr. due 
guerrieri aggruppati intorno ad una stele sepolerale disegnati 
mediante linee rosse sa fondo bianco. — Henzsk: lapide la- 
tina della vigna Grandi (v. Bull, in appresso). 
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a. Iscrizione militare. 
(v. Bull. 1868 p.. 70). 

Tra le lapidi raccolte dal sig. Grandi nella siri vigna 
situata suirAppia in Yicinanza di S. Sebastiano trovasi un 
coperchio di sarcofago rinvenuto a Marino in uno scavo ese- 
guitò nella contrada chiamata Andreola insieme co^ frantami 
di statue di lavoro buono. In esso leggesi in lettere non an- 
teriori alla fine del secondo secolo la seguente iscrizione 
copiata dal sig. dott. Bormann che gentilmente me Tba vo- 
luto comunicare , suggerendomi in pari tempo quel modo 
dMnterpretarla che anobe a me sembra il vero: 

, . . TIB • CLAVDIO • CLAVDIANO • EQ • ROM ^^ . 

dueippoeamin mil- PETIT- SAPIENTI ET. INNOCENTI ** '^'^<' 

ADYLESCENTl • QVIVIXIT ANN • XXIIII 
MBNSIBVS • Villi . DIBDVS - Villi • CLAV 
INGEN VS • 7COH . VI • PRAET • PATER 
SARCOFAGOCORPYS POSVIT 

Essa lapide è di qualche importanza a motivo delPuf- 
fizio di ìilLiti<ie PETITor attribuito a Glaudiano, e che finora 
non è stato bene spiegato, mentre T interpretazione datane 
nel lessico Forcelliniano ed indi passata in queHa del Freund, 
che ritiene il miliiiae petitor per un ufficiate deputato all'in- 
gaggio di militi, pecca contro il semplice senso delle parole. 

Per intenderne il significato, bisogna prima di tutto ri- 
chiamarsi alla memoria il modo, in cui a tempo delfimpero 
si formavano gli eserciti romani, i quali cioè, quantunque 
de iure Timperatore avesse sempre la facoltà di tener il de- 
lectw, in realtà però riempivano le loro file di volontarj che 
a certe condizioni [ènl fmvolgBìo 54, 25; cf. Herodian. 2, 11) 
arruolavansi per la milizia (cf. Lange hist muiaL rei miKt 
Rom. p. 40; Harquardt JR. Alterth. 3, 2 p. 414). Tacito 
(Ann. 4 , 4) narrando , come Tiberio , quando voleva far 
un viaggio per le provincie deirimpero, ne prese per pre^ 
testo la necessità di completar le armate mediante la coscri- 
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zione , attesa V iosafBcienza de* volontarj , adopra rigaardo 
a questi V espressione miliiiam sumere ; ed è precisamente 
questa espressione che al parer mìo ci dà la chiave per in- 
tendere la qualiGcazione di militiae petitor data a Claudio 
Glaudiano. Imperocché chiaro mi sembra che militiam petere 
si sarebbe potato dir ugualmente bene da Tacito che mili- 
iiam sumere: il che concesso, militiae petitor dovrà credersi 
detto quello che come volontario avea preso servizio, o, piìi 
accuratamente, quello che si era arruolato per prendere ser- 
vizio, ma che non ancora era stato ammesso [probatm], né 
assegnato ad un numero o corpo certo di milizie. Che fra 
Tarruolamento sia volontario sia forzoso e la probatio suo- 
leva passar qualche tempo , non solamente è naturale, ma 
vien testificato puranche da Trajano, quando rescrìve a Pli- 
nio (ep. 30): refert autem voluntarii se obtulerint ^ an lecti 

sint vel etiam vicarii dati Neque enim multum interest , 

quod nondum per numeros distributi sunt. Ille enim dieSy quo 
primum probati sunt , veritatem ab iis originis suae exegit. 
Anche prima d* esser distribuiti a' singoli corpi , consìde- 
ravansì come soldati e nudrivansi a pubbliche spese i ti- 
roni (Dig. 29,2, 42) a* quali, se erano volontarii, ben poteva 
darsi il nome di militiae petitor ossia aspirante ; titolo che 
rade volte ricorre ne' monumenti, perché rari saranno stati 
i casi che un tal arruolato morì prima della probatio. Sif- 
fatto titolo poi poteva ugualmente bene applicarsi a persone 
che, aspiravano a posti d'ufficiali, come probabilmente il gio- 
vane Claudiano chiamato cavalier romano ed un tal if. Ulp. 
Silvanus eq. pubL ornatus ab imp. Commodo Aug, (Murat. 
872, 7), ed a semplici soldati, sebbene di questi io non co- 
nosca alcun esempio 

A questa mia spiegazione peraltro sembrano opporsi gii 
altri pochi esempj che mi è riuscito di rinvenir del titolo 
di militiae petitor ^ lutti riferibili a veterani. Sono questi: 
M. Aur. Festinus vet. ex cah. IH, pr, Augg. nn, (Murat. 
794, 7); M. Aur. M. f, Secundinus vet.Aug. ». ex coh. Illpr. 
(Grut. 531 g e 10; Murat. 793, 3, ancora esistente nel.Ma-- 
seo vaticano}; St- Aur. Emeritus vet. (Kellerm. Vig. 206, 
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Qretli-HeDzea 6826], a' quali dod esito d'aggiangere Aur, 
afoictriMtó (Marat. 788, 7, Or. 3563) sebbene non chiamalo 
veteraqo, perchè egli che seppellisce una moglie di anni tren- 
tacinque, non potrà credersi un giovane aspirante alia mi- 
lizia. Intanto convien ricordarsi che molti veterani, quan- 
tunque non obbligati ad ulterior servizio, tientraronvi non- 
dimeno come evocati con posizione piìi onorevole. Quelli 
adunque fra loro che si erano offerti a quel nuovo arruo- 
lamento, senza esser già rientrati in attività, potevano chia- 
marsi militiae petilores non meno bene che quei giovani che 
per la prima volta vi entravano. G.. Henzen. 



6. Sopra alcuni vasi con nomi d* artisti. 
Lettera di W. Hblbio al sig, barone de Witle. 

Poiché Ella, chiarissimo sig. collega, ha intrapreso Tutilis- 
sima ed importante pubblicazione dei vasi insigniti di nomi 
d'artisti, credo di compiere un dovere nel comunicarle qualche 
osservazione sopra alcuni di tali vasi venuti, poco tempo fa, 
a mia conoscenza. 

Acquistai negli ultimi giorni una tazza volcente egual- 
mente raffinata per tecnica. e per disegno, la qnale^ come 
una tazza del Museo Britannico 1, riunisce figure nere e rosse 
ed è.insignita con doppio nome di artista, Hischylos ed Epi- 
Xleli/3.'Néirinterno è dipinto in nero un giovane coronato che 
-corf^àdoa s. tiene nella d. protesa unajspecie di pedo, nella s. 
un orcio; una clamide gli Cade dalla spalla sopra il braccio 
sinistro. Suiresterno sono disposti fra i grandi occhioni, spesso 
ovvii nelle tazze di questo stile, dall'un fianco un mulo itifal- 
lieo, dall'altro un uomo barbato con corona in testa, ve- 
stito d'una pelle, il quale, un bastone nella d., protendendo 
la s., cammina nella direzione del mulo; ambedue queste 
figure sono di colore rosso. Attorno il giovane nelfinterno della 
tazza sta scritto con lettere nere Hl^ -f VXo^ EPOIE^EN» 

i Catalogne of the ìmses in the Brit. JUus, I p. 260 N. 814. . 
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soirestemo sopra il molo con lettere di soTraimposto rosso 
EniKTETO^ EAPA^«Elsr(co8Ì). L^opiaione del Brunii ♦, 
il quale appoggiandosi principalmente sopra la ben determi- 
nata cronologia deWèwhffiv ed ìtzoUi, deWiypa^e'if ed ?ypa<p€v 
niegò la genuità dello stile arcaico di HisekyloSy Bpiktttos, 
Sakonides e compagni, trova un forte appoggio neiranalisi 
stilistica dei disegni della nostra tazza. È fero, che le pose 
di tutte le figure affettano una certa rigidezza e che Toccbio 
delfuomo dietro il mulo, secondo le leggi dello stile arcaico, 
è disegnato di faccia, mentre la testa apparisce di profilo. Non- 
dimeno si riconosce chiaramente quelli concetti essere imi- 
tati artificialmente ; perchè si trova riunita con concetti in- 
teramente strani allo stile arcaico. In primo luogo il giovane 
neirintemo della tazza fa vedere le labbra finamente dipinte 
di rosso, ciò che non bo nud osservato su vasi a figure nere 
di stile genuino. Egualmente si scosta da questo stile la cla- 
mide riccamente dipinta di stellette rosse. La stessa impres- 
sione riceviamo innanzi aUe figure rosse dipinte suirestemo 
della tazza. L'uomo v'ò rappresentato in maniera molto carat- 
teristica , con un ventre un po' prominente e con un profilo 
molto individuale , brevemente con conceHi che sorpassano 
molto la semplice severità d'uno stile veramente arcaico. 

Le tazze seguenti» di cui le darò notizia » provengono 
anche esse da Volci e si trovano perora in casa del sig. Au- 
gusto Castellani. In primo luogo rammenterò una tazza ad 
occhioni con figure nere e rosse. Neirintemo è dipinto di 
nero un cervo, il quale, se si confrontano vasi di stile re- 
ramente arcaico, sembra rappresentato con mosse molto libere» 
mentre attorno ai legge il nome disgraziatamente firammen- 

tato dell' arUsta 1.0^EP0IE5rEN. Il quale nome 

fuor di dubbio ha da supplirsi "l^x^loi c7rotvi«v; perchè fra 
gli artisti di vasi, ahneno finora conosciuti, questo è il solo 
che finisce in loq e spicca neirocchio la rassomiglianza della 
fabbrica di questa tazza coU'anzidescrìtta. L'esterno rappre- 
senta con figure rosse, dall'un fianco un giotane inchinato 
colla parte superiore del corpo — rinferiore {larte n'è di-> 

*• Bmnn KunHkrgeseh. II p. 648 segg. 
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fltniUa — , gli ilvìipeg neHe mani^ apparocchiandogi al salto, 
dall' allro wa ^cie di troDCOi il quale probalnlmente Iia da 
rjgaardarsi come «copo del mo saltò. Sopra lo siile di questa 
rappresentaDza parleremo più tardi. 

Uo'altra taz^a all'esterao semplicemente dipinta di nero 
rappresenta neirinterno una figura rossa, di giorane ignudo 
cioè, che bilancia sol ginocchio s. alzato* un cratere, mentre 
attorno sta scritto ETTIxTETOgEAPA^aEN. Riguardo la 
rappresentanza può confrontarsi una tazza già del Museo Pour- 
talés i dello stesso Epiktetos, nella quale si scorge una figura 
somigliante, bilanciando il cratere sul braccio sinistro. 

Una terza tazza Castellani è dipinta soltanto di figure 
rosse. Nelllnterno si scorge un guerriero in piena armatura, 
coireste nella d., il quale procede ad., rivoltando la parte 
superiore del corpo ind etro ; sul di lui scudo è dipinto di 
nero, un Satiro barbato, con coda lunga, in atto di ballare. 
Attorno si legge : -f AXPVI^IoN ìnoiE^EH. Suir estemo 
sono rappresentate scene del ginnasio. Dall'un fianco si vede 
un gruppo di due lottatori, circondati da un giovane ignudo 
6 da un agonoteta ammantellato, con bastone nella d., mentre 
a d. sta in piedi un uomo barbato, con corona in testa, il 
mantello soprii le spalle , il quale tiene ambedue le mani 
sopra la testa d un ragazzo ignudo quasi per coronarlo. So- 
pra questa rappresentanza è scritto MEMNON KAl^O^. 
Dair altro lato vediamo un giovane con un bastoncino ap- 
poggiato al braccio d. ballare dirimpetto ad un suonatore di 
flauto ; a s. si scorge un grappo di due giovani , V uno di 
cui fa qualche esercizio coirasta. Dalfun canto questa tazza 
nella tecnica e nello stile corrisponde chiaramente con una 
ricca serie di tazze insignite come la nostra coir iscrizione 
di MEMNON KAI^O^. Se il Jahn 2 a quel che pare con 
ragione riguarda tutti questi vasi come provenienti da una 
sola fabbrica, la nostra tazza ci rivela il nome del fabbri- 
cante, il quale era Kachrylion, Dairaltro canto il carattere 

i Panofka Musée PourUUès pi. 41. 

s Gf. 0. Jahn iher Ùar^t. grkeh. DkfUer auf Vaseub. nelle Ab^ 
handl. d. sàchs. Ges. d. ^»J. YIII p. 7I»6 
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della fi^brica dì questa tazza di Kaehrylion confrontata con 
quella di Hùchylos col cervo nel mezzo oQre una rassomi- 
glianza tanto decisa ) che dobbiamo assegnare ambedue gli ar^ 
tìsti allo stesso svilappo dell'arte vascolare. E riceviamo an- 
che innanzi alla tazza di Kaehrylion^ principalmente nella 
maniera , colla quale sono trattati i profili , V impressione 
d'uno stile d'imitazione, il quale in certi concetti, come nelle 
coscie stragrandi , nelle estremità sottili, esagera i principj 
delle forme arcaiche. La quale impressione peraltro yien sve- 
gliata anche dalla . tazza di Kaehrylion col mito di Gerione, 
pubblicata da Lei nei ilfon. inéd, de la seet, frang. de Vinsi, 
pL 16. 17, dove la testa del cavallo dipinto nell'interno è 
trattata con un'individualità che si scosta visibilmente dalla 
severità affettata negli altri disegni della tazza. Riconosciuta 
la parentela dello stile di due vasi di Hischylos e Kaehrylion^ 
siccome Hisèhylos lavorava nello stile a figure nere e rosse, 
cosi non. deve farci maraviglia di trovar il nome di Kaehrylion 
scritto in una tazza con figura nera, anzi anche Kaehrylion 
con sufficiente probabilità potrà annoverarsi al gruppo ben 
determinato degli artisti arcaizzanti che lavoravano in ambe- 
due quegli stili 1. La quale supposizione diventa anche piii pro- 
babile, se riguardiamo una tazza del Museo di Monaco 2, la 
quale insignita col nome di MEMNON è dipinta con figure 
nere e rosse ; poiché abbiamo veduto , che Kaehrylion sta 
in stretta relazione coi vasi celebranti Memnon e probabil- 
mente deve riguardarsi come il loro fabbricante. Lascio a 
Lei dì sviluppare piìi distintamente Ie*relazioni di stile esi- 
stenti vicendevolmente fra gli artisti di esso gruppo. Il nu- 
mero dei vasi di questa specie che sono stati pubblicati , 
perchè offrono generalmente rappresentanze semplici e non 
adattate a sviluppare erudizione archeologica , è soverchia- 
mente piccolo e soltanto dopo la pubblicazione preparata da 
Lei vi sarà una base sufficiente per studj piìi particolari. 



1 CL Bruno Kunstlergesch. Il p. 652. 702. 

2 0. Jahn KaUdogd. Vasens. Konig Ludungs n.iÙ2i. Abhandl. 
d. s. G. d. Wiss. Vffl p. 759 ii. If . 
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Profitto di quest'occasione per comunicarle, che anche 
la taz2a di Charitaios trovata a Gerì e pubblicata da P. E. Vi- 
Siconti Mon. di Ceri tav. IX D è passata in possesisp del 
sig. Casiellani, come aQche Tanfora di Nicaathenes della stessa 
pravenienza e pubblicata nelfopera citata tav. IX B. Si trova 
dal sig. Castellani anche un'altra anfora di Nicosthenes, Fu 
trovata a Ceri e rappresenta sul collo due donne alate ve« 
stite con chitone corto ; sulla striscia del venire vicina al 
collo sono ra£Bgurati di maniera quasi burlesca SaHiri occti- 
pati in una vendémmia, la quale scena è accompagnata dal- 
Tepigrafe NIKO^OENE^ EnOIE^EN. Un'altra striscia in- 
feriore replica otto volte il gruppo d^un ragazzo a cavallo 
e d'un guerriero pienamente arnii^^to che gli sta dirimpetto 
in posa d'attacco, dei quali gruppi luno è ampliato mediante 
una somigliante figura di guerriero posta dietro il cavallo ; 
il concetto^p'ótrebbe essere preso dai vasi a figure nere rife- 
ribili al mito di Troilo. Un'altra striscia finalmente rappre-r 
senta una .carsa eseguita da giovani a cavallo ed uno a piedi. 

Wolfgang Hélbig. 
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HI. LETTERATUBA. 

Die antiken Bildwerke des Laieranensischen Museums beschriehen von 
O. Bbnndosp und R. ScBdNs Leipzig Breitkopf und HSrtel t867. 

Leanticbità raecoHe.e conservate nei vAsto Museo Lateranetise erano* 
finora io gran parte rimaste in uno stato di oscurità letteraria , mal 
corrispondente alle molteplici cure prese per far conoscere i tesori del 
Vaticano e del Campidoglio pure a quei dotti , che non hanno V agio 
di ammirarli da vicino. Imperciocché solo pochi de^ piti cospicui mo- 
numenti si vedevano itloslriiti negli Annali dell'Instituto e nella grande 
opera pubblicata dal rev. P. Garrucei. Ora i signori Benndorf e Sch5ne, 
benemeriti membri dell 'Instituto, baipio egregiamente supplito a siffatta 
mancanza, tessendo nelPannunziato libro un catalogo completo dei mo^ 
n amenti figurati di tal Museo.' 

La maniera^ con cui gli autiorì pe hanno istituito la parte descrit- 
tiva, soddisfa a tutte le esigenze deir archeologia attuale, che rendono 
un lavoro di questo genere altrettanto utile quanto faticoso» Perchè non 
si appagano essi di uiw desucrisione circostanziata , ma oltre aver ceti 
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grande accurateoa miaurato ogoi monumento p hanno puro investigato 
quante notizie esistevano sugli scavi, onde provengono ì singoli oggetti 
indicandone dappertutto coscienziosamente i rìstauri e le parti mancanti, 
coso die è d^importanza speciale, visto lo stato di conservazione poco 
fortunato, in eui si trova una gran parte dei monumenti. SuHé vend- 
quattro tavole , che formano un corredo assai grato dei testOt si ve» 
dono riprodotti per mezzo della fotolitografia disegni fiddis^imì di pih di 
cinquanta fra statue e rilievi, e perchè gli autori avevano caro di pub- 
blicare oggetti ancora inediti, non dobbiamo maravigliarci che dopo le 
illustrazioni anteriori già mentovate lor non restavano molti di quei mo- 
minienti ^ i quali in riguanio al valore artistico si direbbero apparte- 
nere ai primo rango. Egli è noto, che il Muaeo I^teranensa, mentre 
'non va troppo ricco di capi d^open» deU^arte, offre «ma larga copia di 
materiale assai interessante per la scienza archeologica, e dobbiamo rin- 
graziar gli autori e gli editori di aver reso di pubblica ragione una l)elia 
scelta di questo genere ordinariamente troppo negletto. 

Per apiegare ì maounenli si ò adoprato li buon inttodo compara- 
tivo, nel quale le particolarità artistiche e mitologiche osàiano «storiche 
vengono precisate mediante un confronto esatto dei marmi analoghi esi- 
stenti in altre collezioni; a questa base s*aggiunge quanto dopo un nuovo 
e accurato esame poteva adottarsi delie osservazioni fatte già da altri 
dotti, e ciò elle risultava dai propij stodj non meno profondi che estesi 
degli autori, li libro dunque è composto quasi di una serie di dotte 
e copiose memorie; di modo che, se si volesse biasimar qualche cosa, 
certamente non sarebbe la scarsezza, ma una abbondanza in qualche 
parte poco conveniente alla natura di un catalogo. Siccome peraltro 
i^erudizione sparsavi a troppo larga mano si riferisce a questioni sden- 
' tifiche dMmportanza, credo che pure un critico pih severo di me non 
ne sarji scontento. 

S'*iptende, che per tutto questo la spiegaziooe dei monumenti del 
Laterano ha fatto progressi assai rimarchevoli; e grande è il numero di 
quei, k cui interpretazione |il parer mio ora si può dire belhi e compita. 
Io altri resta ancora qualche dubbio, e mi sia permesso^ di rilevarne 
alcuni punti, i quali, couie credo, possono emendarsi fadimente. — Cosi 
direi, che la maniera di spiegare il grazioso salneofago n. 81 proposta 
dagli autori è meno probabile dell^ altra accennata prima dal Bruno 
(KunsthlaÙ 1844 p. S'iti). Imperciocché le quattro scene espostevi fanno 
vedere una serie di momenti consecutivi di una gara atletica (si cf. pure 
n. 384), non già, come essi suppongono , generi differenti dei giuociii 
atletici; e per gli studj di questa parte delle antichità greche è di in- 
teresse il fatto, che la scena, nella quale Tatleta pih fortunato, avendo 
riport^o la vittoria, già tiene la paloiB nella mano ^, vi si vegga di- 

i Gli antofi vogliono rìcoootcere utaa corona in un peizo frantnmato 
di questa scona, ma coaCroatando la eorona rappresentata di forma naa 



stìnta da quell^altra, dove egli vìea corpnato (i«r ìVigoooteta (vd. Krause 
Olympia p. 164 n. 16). Gli aatori forse Don avrebbero preso abbaglio 
neUa spìegazioue di questo aar<M)fago, se avessero osservato cbe ua''usanza 
frequente degli artisti antichi vale in genere ^re nel monumento in 
discorso , non essendovi variata che in una piccola parte. -Cioè i basH 
sirìllevi antichi, che rappresentano pih di una scena d^uo mito o della 
vita quotidiana, si vedono disposti di maniera, che la prima scena vi 
si trova a mano sinistra di chi guarda e che le altre seguono progre- 
dendo da sinistra a destra. Quanto al sarco&go, di cui parliamo, questa 
disposizione assai naturale è cambiata soltanto nella scena del corona- 
mento, la quale non tiene Tultimo, ma il primo posto. Si capisce però 
bene la cagione di siffatta irregolarità, poiché Tatto del coronamento 
era il pih importante, era quello, che si voleva mettere per il primo 
sotto gli occh] degli spettatori. La massima adunque indicata da noi non 
è esente da eceezioni; mn partecipando deUa natura di tulle le itegole 
resta vera e generale. Una prova evidente ne offrono p. e. le rappre- 
sentanze delle dodici fatiche di Ercole; la prime di esse, cioè il com- 
battimento dell'eroe col leone sempre si vede posto al canto sinistro 
dei rilievi, segue a dritta quello cóU'idra e via discorrendo. E biso- 
gna ia fiimil modo correggere la descrizione del frammento n. 396, 
perehè non fa deye oomineiare dal combattimento con Gerione esposto 
al canto- dentro e progredire a quelli cotte cavalle e col toro, anzi 
seguire Fordine contrario, raccomandato non solo da quella massima, 
ma pure da latte le tradizioni letterarie del dodeca-atk). 

Un'altra esservenone si potrebbe lare sopm il sarcofago a. 381, 
il eoperohio del quale è ornato di quattro fanciulli corìeéti , che si 
nciMioscono clriaragiente per rappresentanti deHe quattro stagioni, meu'- 
tre sul lato j)riiidpale sei giovanetti, che portano diversi oggetti allu" 
sivi alle ricchezze della vita agreste, stanno attorno ad un medaglione 
CQU dentro un busto sositenuto da dae di essi. Ora gli autori dicono, 
che {Mine questi giovanetti sono da chiamarsi genj delle atagioni e che 
per k doppia rappresentanza di queste la composizione è molto in- 
conveniente. Ha non hanno ragione, come mi pare, perchè né il numero 
uè gii attributi dei ^ovanetti possono riferirai bene all'idea supposta. 
Preferisco di non individualizzarli, non vedendo in essi se non rap- 
presentanti generici dei doni offerti dalla natura benefica, e credo, che 
perciò il monumento abbia un pregio particolare. Imperciocché siccome 
le due idee, cioè quella delle differenze delle stagioni e Taltra della ric- 
chezza della natura, non vi si vedono , come il pih delle volte, unite, 
ma esposte distintamente Tuna dalPaltra, così il sarcofago può divenire 
la base per la spiegazione pure di altri analoghi, dove gli attributi di 
simili genj non s'interpretano che in maniera assai forzata come simboli 

dubbiosa nella ftMna s^f uei^te noe aapre^ «saare deUa l^cp opinione, seb- 
bene non osi precisare, che cosa sia quel frammento. 
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delle differenti stagioni, mehtte si preàtiiiio benissimo a ricordarci i doni 
della natura. 

Dopo queste poche osservazioni mi preme ringraziare un^altra volta 
gli autori del loro utilissimo e assai penoso lavoro, il quale procura 
al Museo Lateraneuse la gloria di poter annoverarsi fra il numero ri- 
stretto di quei musei che séno descritti in modo affatto scientifico. 

A. KlCIgminn. 



REGTIFIGATION. 

Bull. 1867, p. 103, lignes 19 et 20 de la note. An liéu de: 
Les uoms de ce prince sont Calus Pesuvius Tetricus, il faut lirei Les 
noms de ce prince sont Caius, Pios, Esuvltis, Tetricus. 

£n effet jusqu^à ce jour, on a cru que les noms des deux Tetri- 
cus étaient Pivesus ou Pivesuvius et le célèbre Borghesi lui-méme a par-^ 
tagé cotte erreur. ?oir BuiL 1843, p. 168. D^après \ts inscriptions et 
d'après les monoaies, on doit lire Pius Esuvius. PIO ESVVIO, Mu- 
seo de NSort, Musée de Nantes, Saint Goudran (lile et Vilaine); G P. 
ESVBIO, d^après la copie du Pére Sirmond, inscription gravée sur une 
colonne trouvée près de Bayeux (Calvados). Yoir Spon, Misceli. Erud, 
p. 274. — Reines. p. 319, 45: -- Bandurì, 1. 1, p. 400. — Eckhel, D. li, 
VII, p. 458. — Mémoires de VÀcadémie des Inscriptions , tom. Ili, 
p. 235. — Orell. Inscript, lat. select. n. 1019. — Une inscription, trou- 
vée aux environs de Dijon (Còte d'or) , au moia deMar8Ì866, donne 
la lecon: GAIO ESVVIO TETRICO. 

Qnant aux monnaies on y lit:l.G. Tetricus pater: IMP. G.C. P. 
ESV; TETRICVS P. F. AVG. — IMP. C. G. P. ESVVIVS TETRIGVS 
AVG. — 2. Tetricus filius: G. PIVS ESVVIVS TETRIGVS GAES. — 
G. PI. ES. TETRIGVS GAES. -^ PIVS TETRIGVS GAES. — G, P. E. 
TETRIGVS GAES. — G. P. ES. TETRIGVS GAES. — C. P. ESV. 
TETRIGVS GAES. 

Gf. H. Cohen , DeseripHon histoHque des monnaies frappées sous 
(empire romain t. V. p. 162, note. 

T. De Witt». 



Pubblteato 11 dì 8 Aprile 1868< 



li 



BULL ET TINO, 

DELL' INSTITUTO ' 

» 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.*' IV. DI Aprile 1868 [due fogli). 



Adunanze de'' 28 Febbrajo e de^ 6 e 13 marzo, — Scavi 
di Setmunte, — Sacrario mitHaco, — Antichità ài 
Benevento, — Bolli d'* oculisti rofnani; — Fràgment 
d'aulel. — Friederichs , Amore colV arco d* Ercole: 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Fefr6ra/o 28: Sgboenb: disegai di parecchi bas&irilievi 
io terracotta altaalmente sossisteoti ia diverse collezioni ate- 
niesi e provenuti per la più gran parte dall'isola di Molos, 
rilevandone quelle particolarità della tecnica e dello stile os- 
servate negli altri simili ritrO:vamepti dello stesso sito (cf. il 
catalogo presso Jahn Darsi, griech, Dichter auf Vasenbh. 
p 710 n. 29). Il rif. fece osservare tra questi disegni pri- 
mieramente un rilievo assai rassomigliante a quello pubbli- 
cato dallo Jahn (Ann. 1867 tay. d'agg. B), benché di stile 
alquanto piii arcaico; un altro poi in cui si vede un toro 
condotto al sacrifizio da parecchie donne, una stìnge volante 
che fra le mani porta un giovane, rappresentanza quasi iden- 
tica con quella presso Stackelberg Gràb. der Hellenen, 56, 4, 
presa però dal latOy opposto; una danzatrice (trovata neirisola 
di Tera) ora nella collezione Comnos e descritta fra i tesori 
di questa dal Kekulé BuH. 1868 (cf. Panofka cab. Pourt.. 
1. 28), infine due, frammenti di donne alate, le quali in una 
mano portano una. lepre o un coniglio, neiil' altra r^gono 
un piatto con materie da sacrifizio. Oltre altri firamnieatì 
troppo malandati per istituirne piii ampio discorso, riescono 
importanti parecchi frammenti di rilievi che manifestansi co- 
me repliche esatte di altri esemplari già conosciuti, e sono 

6 
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UQ framiuento della chimera combaltula da Bellerofonte (Mùl- 
ler-Wies. D. d. a. K. ì, 14, 52) e un allro della Scilla del 
Museo Blacas (Moa. delflnst. Ili 53 fig. 2j. — Kbkulé: due 
statuette di bronzo , di provenienza greca , ora ia potere 
del sìg. dott. Fiedler di Lipsia: funa delle quali di bellis- 
simo lavoro, rappresenta il dio Apolline, ma 1' altra riesce 
importante , perchè offre un tipo di Volcano finadora non 
osservato. — Lo stesso dott. Kekulé avea recato Timpronta 
d'uQ intaglio in argento , di provenienza greca , in cui si 
vede Apollo in atto di sactt;sre , ed accanto di lui Venere, 
ed anche altra inopronta d'un intaglio in oro ritr. io Taranto 
che fa vedere Venere vestita con in testa il polos, e tenente 
uno scettro nella destra. — Bormann: iscrizioni latine di Li- 
libeo (v. Bull, in appresso). — Helbìq : testa di Scipione Afri- 
cano maggiore , abbastanza diversa dal solito tipo di que- 
sto Romano , ma nondimeno riferìbile ad esso stesso, come 
può concbiudersi dai contrassegni della testa rasala e delle 
due cicatrici, V una delle quali a forma di croce è visìfaAe 
sulla testa, mentre Taltra si scorge sulla fronte. Confrontaodo 
t diversi ritratti di Scipione, il riferente conebìusc, il rìeoréo 
dette sembianze autentiche di questo personaggio essere sva- 
nito nelPepoca piìi recente ed aver gli artisti posteriori usato 
di gran arbitrio nel raffigurarlo. Propose quindi rimpronla 
d*uno scarabeo in corniola della collezione Fedeli a Civita 
Castellana. Rappresenta il conosciuto tipo di una Baccante 
con tirso e capriolo, il quale benché sviluppato dall'arte libera 
delta recente scuola attica, nondimeno sullo scarabei è tra*^ 
sferito nello stile dell'arte arcaica. Il riferenle rilevò l'imporr 
Canza ài quest'esemplare per la cronologia degli scarabei ia 
generale e ne conehiuse, che anche fra gli scarabei deve 
distinguersi l'arte vera arcaica e Parte arcaiizzante. Recòquindi 
il frammento d'uà vasa di vetro, sot quate era ^risibile il some 
del' &bbrieanle RFBLVICTORL — BsfizENc albo fotografico 
pubblicato^ dal sig. I*arker per promuavere gli stodj solfai edi?- 
fieazìéflidf Roma affUea e da lui offerte indMio alta biMio^ 
teca déir Fttstitute. 
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Marzo 6: Donner : rìsultamenti de^ suoi studj sulla tecnica ado- 
prata nelle pitture antiche di Pompei e del Museo di Napoli le quaìi 
egli crede per la piU gran parte eseguite a fresco. E coiDinciando dalla 
tecnica relativa de^ moderni, mostrò come segni caratteristici deiraffre- 
sco sono i contorni grafGti e le commessure o attaccature sempre ta« 
gliate ad angolo ottuso, proveniente dalla colla messa in giorni diversi 
ne^ quadri grandi o negli ornati complicati. Dichiarò poi essere erro- 
nea Topioione di molti, che cioè ì colori a fresco penetrano nelFinto- 
Baco più di quei dati a secco, laddove piuttosto i colorì vougono pe- 
netrati dalla soluzione d'idrato di calce che esce da quello, ed attraendo 
dair aria V acido carbonico , si mette sopra la snper6oie del muro in 
forma d*una peilicula vitrìgna di carbonato di calce , fissando e pro- 
teggendo così i colorì, i quali , secondo che questo processo chimico 
è pih o meno avanzato, si trovano piìi o meno uniti alP intonaco, e 
per conseguenza pih o meno soggetti allo scagliarsene, principalmente 
se Topera importò diversi strati. Rilevò il rìf. che appunto questo sti- 
mossi impossibile da molti che ritengono quelle particolarità per con- 
trassegni di pittura a tempera. — Esaminò quindi i noti passi di Pli- 
nio e Vitruvio, provando per mezzo d'essi che in fatto gli antichi pra- 
ticavano la pittura a fresco, e che Plinio altresì indica anche il modo, 
in cui mediante la tecnica a tempera, fatta coiruovo, si può supplire 
a* difetti di essa. Ragionò quindi sulle orme di Vitruvio del modo di 
far r intonacatura de' muri in guisa da tenerla umida per pih lungo 
tempo e di far formare pih lentamente la pelle cristallina, dando così 
al pittore pih agio di eseguir una pittura complicata. — Passato poi 
alì^ esame delle stesse pitture , dimostrò che posseggono tutti i segni 
caratteristici dell'affresco, vuo^ dire i contorni graffiti, e le commessure 
sulle pareti e negli stessi quadri che finora furono credute non trovarsi 
nelle pitture pompeiane, ma che egli scopri e pure fece vedere chia- 
ramente nelle fotografie del quadro-grande d'Adone ferito a Pompei 
e nella bella figura di Medea nel Museo di Napoli. Appoggiò inoltre la 
sua opinione mediante il fatto osservato in molte stanze pompeiane 
con quadri in mezzo alle pareti, che cioè i pittori, dopo aver dipinto 
nn primo quadro su campo bianco o su campo di colore, che in molti 
casi apparisce sotto le scagliature avvenute, né trovando pih l'intonaco 
di prima freschezza, quando si misero a dipingere il secondo quadro, 
vi davano prima col pennello uno strato di calce o di calce e terra 
verde, oppure del color ordinariamente chiarissimo del cielo, dipìngendo 
poi sopra questa preparazione che serviva di colla nuova, ma che quando 
la colla era già troppo asciutta, la tagliavano sostituendo un'altra fre- 
sca, ed ottenendo così di nuovo le condizioni necessarie per far una 
pittura durevole. Disse che per le generali le pitture sono pih o meno 
bene conservate, secondo che la colla fece pih o mei>o presa de' co- 
lorì; e che le eccezioni da quella regola debbono attribuirsi ad in- 
"fluenze esterne, di natura diversa e non sempre di spiegazione sicura. 
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— Proseguì quindi a dimostrare che a Pompei molti quadri sono con- 
tornati da commessure, e che dalla direzione del taglio di queste, po- 
sto versola superficie delPintonaco circostante in angoli ora ottusi, ora 
acuti rettangoli, si può rilevare, se il quadro sia stato fatto prima, 
e dopo solamente Tintonacatura che lo circonda ; oppure sia stata in- 
tonacata la parete intiera, lasciando aperto il posto per il quadro; o 
finalmente siasi tagliata la colla per sostituirvene uu^altra fresca, se non 
per avventura tutto il quadro già finito erasi incastrato nel muro. Si- 
mili quadri incastrati possono talvolta riconoscersi da ciò che stanno 
un poco sotto sopra al livello della parete; e possono essere o quadri 
tagliati da altre pareti, oppure dipinti a fresco o a tempera su tavole 
dMntonaco tagliate da muri vecchj, il che, secondo narra nei Plinio e 
Vitruvio , sovente si fece dagli antichi. Mostrò ancora che spesso i 
pittori mettevano sulla superficie del quadro, senza tagliar la colla vec- 
chia, un^altra nuova, la quale diminuendo di grossezza verso gli orli 
del quadro ne fece apparire un poco convessa la superficie. — Par- 
lando poi degli ingredienti e de** colori ritr. a Pompei nel 1851 nella 
bottega d''un coloraro, cioè Tasfalto, la pece, una resina in massa, po- 
mici lavorate a mano, biacca e varie terre ed ocre, delle quali una 
si trovava già mischiata con quella resina nel fondo d''un vaso, disse 
di vedervi tutto ciò che occorreva per far il terzo genere dMncausto, 
del quale parla Plinio, e che era in uso per tingere il legno. — Espose 
in seguito che in quasi nessuna analisi di colori trovati in vasi o ri- 
portati da quadri pompeiani, si è verificata resistenza di alcun glutine, 
né di colla animale, né di gomma , olio o cera; ed essersi trovata 
quest^ultima solamente in un pezzo di color cinabro, il che viene spie- 
gato per la camis necessaria secondo Plinio e Vitruvio per questo 
colore nei luoghi aperti al sole ed alla luna. Non abbiamo adunque 
alcun vestigio delle due prime maniere deirencausto, dèlie quali parla 
Plinio. Solo due analisi hanno mostrato in colori di pezzi dMntonaco 
delle materie organiche che forse servivano da glutine , ed aggiunse 
il rif. che i proprj suoi esperimenti gli hanno dato la certezza che il 
glutine da lui osservato in alcuni pezzi era fatto coir uovo e molto 
iuduritò. Tutte le analisi poi concordano nel non aver trovato altri 
colori se non quelli diputati alla pittura a fresco, eccettuato un colore 
rosaceo in un vaso che dallo Chaptal fu creduto vegetale, da Davy 
animale , e che senza dubbio è il purpurissum misto con creta o 
argilla. Per conseguenza , la tecnica a tempera non può considerarsi 
adoperata in Pompei se non che per supplire talvolta alle mancanze 
della tecnica a fresco principalmente negli ornati , e se pure vi si 
trovassero anche quadri eseguiti a tempera (ciò che il rif. non di- 
chiarò alTatto improbabile), Tanalisi però non ha finora saputo* assicu- 
rarcene. Ma sembrava probabile al rif. che alcune decorazioni ordinarie 
talvolta sono state eseguite anche a guazzo. Rilevò che tra i colori 
ritrovati a Pompei si trovano pezzi grandi di un color bianco, il quale 
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egli trova corrispondere affatto alla descrizione che Plinio fa del parae- 
toniumy ed attribuì alfuso predominante di questo, di preferenza alla 
calce, il beirimpasto e la tinta meno fredda negli affreschi pompeiani 
che ne^ moderni. In genere egli conchiuse che i risultamenti delle 
analisi chimiche confermano quelli ottenuti per Tesarne delle pitture 
stesse e per le testimonianze degli autori antichi, è che tutti concordano 
nel provare che la tecnica a fresco, se non Tunica, era di certo quella 
che dominava a Pompei. — Il discoriso del sig. Douner fu illustrato 
' mediante Tesibizione di varj saggi di stucchi antichi di composizione 
diversa, di alcuni disegni e di moltissime fotograGe di pitture pompeiane. 

Marzo 13 : Kluegmann: lekythos di stile bello per cura 
dei sig. dott. Benodorf arrivatagli da Terranuova , TaDtica 
Gela, ìd Sicilia e rappr. ana donna vestita di corto chitone, 
nebride e coturni ed armata d'un giavellotto, innanzi e die- 
tro della quale appariscono una palma ed un arco. A mo- 
tivo del ridetto albero e sul confronto d'altri vasi, in ispecie 
d'uno già Pourtalès (Panofka cab. Pourtalès pi. XXI) il 
rif. non esitò di ravvisar in siffatta donna Diana raflSgurata 
da cacciatrice. — Hetdemann: disegno d'un frammento del 
vaso Francois posseduto dal sig. Remigio Mazzetti a Chiusi 
(v. Ann. 1868}. — Kekulé : piccola coppa con figure rosse 
su fondo nero, appartenente alla scelta collezione del sig. 
cav. Brills, Quantunque assai frammentata, fa nondimeno ve- 
dere con sufficiente chiarezza la caccia degli uccelli me- 
diante la civetta e le panie, alla quale dà opera un Satiro, 
rappresentanza finora non osservata ne' monumenti antichi 
che dal rif. venne messa a confronto con varj passi di scrit- 
tori antichi e segnatamente con quello che si legge nella 
parafrasi delle i^EUTcxà presso Eutecnio (III, 17). — Helbig: 
vaso trovato a Bengazi in Cirenaica, rappresentante la cac- 
cia calìdonìa , già della collezione Baifé , ora nel possesso 
del sig. Bodkine. Rifiutò le spiegazioni date da F. Lenormant 
(Catalogue Baifé 1345) dei diversi personaggi participanti a 
tale caccia e dichiarò per Meleagro Teroe distinto mediante 
doppia benda e rappresentato nella situazione più pericolosa 
dirimpetto al cignale, mentre in un altro eroe che vibra una 
scure riconobbe Anceo. Propose quindi diverse figurine d'ar- 
gento provenienti dall'Italia meridionale e possedute dal 
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sìg. Martinetti, fra le quali s'ammirò un Apollìne, colla fa- 
retra sul dorso, arco e freccia nella s., che tiene colla d. una 
patera sopra un corvo assiso sulla base presso la figura del dio. 
C'era pure la figurina d'un Arpocrate eoo aggiunto sulla base 
un uccello poco chiaramente caratterizzato, il quale dal rife* 
rente venne dichiarato per un' oca, animale importante nel 
culto egiziano. — Henzen: iscrizione lanuvina sacra a Giu- 
none Sospite (v. Bull, in appresso). — Chiuse l'adunanza con 
alcune osservazioni sulle tessere gladiatorie, indottovi da un 
singolare monumentino di recente ritr. nell'Andalusia me- 
ridionale nella provincia di Huelva fra Niebla e Moguer sul 
Rio tinto, e dal sig. A. Guerra di Madrid comunicato alla 
R. Accademia di Berlino , ne' Sitzungsberichte delia quale 
(1867 p. 747 segg.) venne pubblicato ed ampiamente illu- 
strato dal eh. Hiibner. Consiste in una lamina di bronzo 
munita di anelli per esser appesa e che a lettere fatte a punti 
di varia forma porta questa iscrizione : 

CELER • ERBVTI • F • LIMICVS • 
BOREA • CANTIBEDONIESI 
MVNERIS TESERADEDIT • 
ANNO • M • LICINIO • COS 

Convenne pienamente coH'editore che abbiamo qui un'altra 
forma delle tessere gladiatorie, sul cui significato peraltro dopo 
l'iscrizione scoperta dal Mommsen (C. I. L. 1 776*» ) e dopo 
le esposizioni del Ritschl {tesserae gladiatoriae Miinchen 1864, 
4; cf. Bull. 1865 p. 102 segg.) non vi poteva più esser 
dubbio. Aveva, cioè, Coler figlio d'Erbuzio di nazione Limico 
dato Ja tessera a Borea dell'ignoto popolo de' Cantibedoniesi. 
Ragionò poi sulle orme dello stesso editore intorno il modo 
singolare d'indicare il consolato del quale peraltro nelle la- 
pidi provinciali trovansi altri esempj, ed approvò l'aCtribozioae 
del monumento all'a. 27 dell'era volgare. 
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«. Scavi di Selinunte, 

.... Le prime operazioni iotraprese neirestate del 1865 
furono nel tempio di mezzo deiracropoli all'oggeito di rin- 
tracciare qualche metopa come quelle antichissime troyate 
tempo addietro da Angeli e Harris. E sebbene tutto il pro- 
spetto fosse diligentemente frugato dai detti Inglesi, pur non- 
dimeno osservando il modo come si rovesciarono le due 
colonne angolari del lato orientale > si rinvennero prossimi 
al capitello dell'angolo nordest solo due frammenti di una 
metopa , in cui si credette ravvisare Ercole che combatte 
l'Ammazzone. Non fu possibile in queir anno di trovare altro 
in questa località. Ma ripresi gli scavi in quest' anno si trovò 
il trìglifo angolare nordest del tempio con una particolarità 
curiosissima. Questo triglifo, ch'è l'unico esistente di quelli 
che ornavano La fronte orientale , trovasi di una larghezza 
maggiore degli altri rinvenuti nei fianchi del tempio stesso. 
Egli mostra nei piani che s' interpongono alle strie due li- 
stelle di U, 03 di larghezza, le quali contornando le strie 
formano al disopra un arco acuto , ma nella congiunzione 
si svolgono con altra curva in sii al modo degli archi gotici 
del quattrocento. Il rimanente di questa parte ornamentale 
invece di essere retta, è di una superficie cilindrica. 

Furono quindi gli scavi proseguiti nel lato settentrionale 
del tempio medesimo e si rinvennero diversi finimenti di 
terracotta deirembrice denotanti un ornato dipinto nel cosi* 
detto becco di civetta con colori rosso e nero. Si ebbe inol- 
tre ridea di fare nello stesso luogo uno scavo per vedere 
se esistesse una strada tra questo tempio e V altro distante 
cento metri circa verso settentrione. Ma invece si sono tro* 
vati dei sepolcri coperti con grandi lastre di tufo calcareo, 
gli scheletri collocati coi piedi all'oriente e la testa all'oc- 
cidente. In uno di questi si trovava un vasettino rozzo con 
una monetina di bronzo forse inedita , che certo non sta 
fra quelle aggrigentine finora conosciute, vedendosi dall'un 
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Iato una testa elmata imberbe volta a dritta, dall* altro nn 
granchio. In altra tomba stavano nove ami di bronco ognuno 
della lunghezza dì metri 0,15. Più vicino allo stereobate 
'dello stesso tempio fra due colonne della fila settentrionale 
uscì fuor della terra una cornicietta di tufo calcareo con 
modiglioni e parte della corona, nella quale si notava la 
seguente iscrizione letta cosi dall'amico dott. Beniidorf; 

11III1A0N02 rAlA|||H02 
ANAIA2 
'AttóXJXwvoc n«ta[v]o$ 

Un altro scavo nella stessa acropoli, al nord delPnltimo tem* 
pio fece conoscere le fondazioni di un vasto edifizio fab- 
bricato con grandi pezzi squadrati. Tra i ruderi furono tirati 
fuori considerabili pezzi di marmo pario lavorati ma non finiti, 
materiale rarissimo in Selinunte. Quivi pure si raccolsero 
molte figurine di terracotta, tra le quali si nota un Satiro che 
suona il fischietto. 

Al nord della città e fuori delle muraglie in una specie 
di pozzo presso la casa di Parisi si scopri per caso un de- 
posito di diversi frantumi di argilla; fra questi talune bel- 
lissime comiciette certamente appartenenti a piccoli monu- 
menti sepolcrali, come ancora un frammento di un gran cra- 
tere del diametro di mezzo metro circa, cioè parte deirorlo 
superiore e fu distinto d un grazioso fregio in bassorilievo 
rappresentante le Nereìdi che ad Achille portone le armi di 
Volcano. E questa la seconda volta che incontro nelle città 
distrutte della Sicilia questi ammassi di terracotta, dapoichè 
molti anni addietro in una specie dì pozzo a Megara presso 
Siracusa si rinvenne una quantità di terracotte simili che 
ora si conservano nel museo dì Siracusa. Simile frammento 
di vaso con fregio di bighe trovossì tre anni addietro nel lato 
meridionale del tempio di Ercole a Gìrgenti. 

Tre anni fa praticava uno scavo nel tempio posto verso 
mezzogiorno sulla collina fuori l'acropoli e per l'appunto 
nel sacrario che fin allora era rimasto ingombrato da un 
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altissima mole di rocchi di colonne e membri architettonici. 
Trovai ivi ana testa di marmo greco appartenente alle me- 
tope del portico, e verso il centro del muro che divide il 
sacrario dal portico un altare posto sovra una base e legato 
ad un plinto addossato al muro, che senz'altro servì di pie- 
distallo al simulacro stesso. La base dell'altare sembra molto 
antica, mentre il piedistallo è ristaurato. Prossima a questi si 
trovò una testa femminile di tufo più grande del vero. L' al- 
tare che si trovò spezzato ma in modo da potersi riunire 
interamente , è decorato con quattro pilastrini angolari di 
ordine dorico, ed ha cornice, timpano ed acroterii. Sul da- 
vanti si 'trovò la seguente iscrizione: 

A PKE2Q I 
AI2XYA0Y 
HPAIEYXHN 

In questa iscrizione, come vedesi, si tratta di un culto di Giu- 
none; e per essersi trovata in questo luogo e sotto un am- 
masso di macerie così grande si può ragionevolmente desu- 
mere che il tempio fosse dedicato a questa divinità. La testa 
colossale, probabilmente del simulacro stesso è di uno stile 
arcaico antichissimo che ricorda quasi la maniera primitiva 
delle metope deiracropoli; è insignita del polo ed ha la ca,- 
piglìatura sciolta sulla nuca. — Nel pronao del medesimo 
tempio si trovò una testa ed un piede di marmo greco ap- 
partenenti alle metope; nella parte laterale della scala cen- 
trale del prospetto una trentina di lucerne accumulate di 
terracotta senza vernice . o altro ornamento , e nel centro 
airesterno a pochi passi dove termina la scala una profonda 
cisterna destinata probabilmente a raccogliere le acque della 
cella che senza dubbio fu ipetrale. 

Dottor Saverio Cavallari. 
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b. Sacrario mitriaco. 

Nel gettare i fondamenti del palazzo che il sig. comm. 
Filippo Marignolì sta fabbricando sul giardino del già monastero 
delle convertite lungo il vicolo che da S. Claudio mette alla 
Piazza di S. Silvestro in Capite, furono nel settembre dell'an- 
no 1867, ad una considerevole profondità rinvenute alcune 
mura antiche e tra esse varie sculture, come p. e. un busto 
d'uomo» una testa femminile con capelli acconciati in forma dì 
treccia sul vertice, altra del dio Pane, un altorilievo rappresene 
tante due teste, barbata Tuna, l'altra imberbe. Ma assai piii im- 
portante era altro monumento ivi venuto alla luce, un masso 
di marmo cioè, lungo a un dipresso m. 2. 25, allo m. 54 incir- 
ca, che da una parte mostra quattro nicchiette quadrate alter- 
nate da tre semicircolari, delle quali quella posta in mezzo è 
ornata d'un arco, mentre la prima a sinistra di chi guarda 
neirinterno è munita d'altra nicchietta piii piccola. Buchi prat- 
ticati nel piano di quelle nicchie ci assicurano che in esse, 
furono collocate e per mezzo di perni fissate figurine, lad*- 
dove avanti alle ridette nicchie colonnette formano un pic- 
colo portico. Quello peraltro che rende di somma impor- 
tanza il monumento , di cui trattiamo , si è l' iscrizione, a 
lettere alte e. 3, 5 incirca, incisa sul rovescio e dispostavi 
nel modo qui sotto indicato. La trascrissi da un'impronta 
cartacea , trattane col gentile permesso del possessore dal 
sig. dott. Bormann. L'epigrafe fu per la prima volta pub- 
blicata dal sig. cav. C. L. Visconti nella Correspondance de 
Rome numero de' 12 ottobre 1867, onde la riprodusse il 
sig. cay» G. B. de Bossi nel suo Bull, d'archeologia cristiana 
dello stesso anno p. 76. — Per maggior comodo de' lettori 
la ripeterò in lettere minuscole , aggiungendovi l' interpun- 
zione necessaria. 
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La menzione d'an/ra nel v. 4 rende manifesto trattarsi 
di ediGzio deputato al culto del dio Mitra , né dubito che 
non si riferiscano al medesimo puranche le tempia Phoebeia 
del V. 2 , potendo facilmente in quei tempi , ed in ispecie 
in espressione poetica , mescolarsi il Sol invictus Mithras 
coìV È elios àé* Greci, non di rado confuso con Febo ossia 
ApoUine. Costruì dunque Tavo uomo diyoto al cielo ed agli 
astri (il qual epiteto non so se al solo culto di Mitra, op- 
pure anche ad astrologici studj si riferisca} un tempio a Mi- 
tra, al quale il nipote aggiunse un antro 1; e che questo sia 
il vero senso de' nostri versi, lo dimostrano altri documenti 
incontrastabili. Imperocché non è qui la prima volta che ap- 
parisce ne' monumenti questa famiglia di vota di Mitra; anzi 
anche prima della scoperta di cui ora trattiamo, avrebbero 
forse i topografi potuto fissare un sacrario mitrìaco nella vi- 
cinanza di S. Silvestro, se con piìi attenzione avessero fru- 
gato ne' tesori epigrafici. Esistevano, cioè» fin dal secolo de- 
cimo quinto nella chiesa di S. Giovanni vicina a quella di 
S. Silvestro, queste due iscrizioni che riporto qui co' pochi 
miei rìstauri , come le ho apparecchiate per le schede del 
C. I. L. della B. accademia di Berlino: 



1 II sig. dott. Bormann m^ha suggerito il pensiere che quel locare 
regali sumptUf attribuito al nonno, messo a confronto con quanto dopo 
sì vanta dal nipote, debba piuttosto interpretarsi così che quello non 
abbia fatto tutto a spese sue, e che anche il verbo loeavit abbia qui 
il solito signiGcato del dar ad un intraprendente. La contrapposizione 
poi starebbe in ciò che il nipote avrebbe fatto Tantro senza i sussidj 
dello stato, laddove il nonno, incaricato di quel lavoro forse nella sua 
qualità di pater patrum, lo avesse eseguito con magnificenza. — Io du- 
bito , che veramente questo sia il senso, e mi sembra improbabile 
che nelfepoca posteriore a Costantino nella stessa capitale si sia pò-* 
tuto fabbricare un tempio a spese pubbliche. Che a quel tempo abbia 
vissuto il ridetto avo, sarà qui appresso dimostrato. 
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1. C0N8TANT10 * Villi * ET ' IVLIANO • II ' CONS a. p. C 357 
NONIVS • VICTOR * OLYMPIVS • V * C ' P * P 

KT • AVR • VICTOR " AVGENTIVS ' V ' C ' P 
TRADIDERVNT ' LEONTIGA * III! * IDVS 

AVO • PBLIC 
ALIA * TRADIDERVNT * GONS ' 8 ' S 
XVII • KAL • OCT • FELIC 

P. Sabin. (Marc. f. 76); inde Jucund. ree. 3 Cicogo. f. 121 et Maz. 
f.69^; ex quo Grut. 303, 1. 

2. DATIANO * ET ' CEREALE ' GONS 8. p. G. 358 
NONIVS'VICTOR'OLTMPIVS * V ' G * P ' P ' C^ 

AVR • VICTOR • AVGENTIVS * V ' C * P 
TRADIDERVNT 'PERSICA ' PRI ' NON ' APRIL 

PEL 
GONS * S * S ' TRADIDERVNT * AeLIACA 
XVI * KAL - MAt * FELIC 

P. Sabin. (Marc. f. 76) et Jucund. ree. 3 (Cìcogn. f. 113) [inde 
Grut. 1087, 4 ex scbed. Pigb.; ex Grut. Orelli 2343]. 

Nel V. 7 ho corretto MA» in luogo di MAR a motivo del mese 
d^aprìle già prima mentovato. — Avverto cbe la seconda epigrafe da 
Giocondo vien collocata nella stessa chiesa di S. Silvestro. 

Aggiaogonsi le iscrizioni seguenti: 

Sub suggestUy unde ostenduntur reliquiae S, Silvestri SAB. 76. 
ante portam S, Silvestri ID. 139. — Àpud 5. S, in basi duarum co- 
lumnarum a duobus lateribus fractis (1. fracta) IVC. 

3. DATIANO * ET ' CEREALE ' CONSS a. p. C- 358 
NONIVS • VICTOR • OLYMPIVS • V ' G ' P ' P 

ET • AVR • VICTOR ' AVGENTIVS * V * C 
TRADIDERVN' ' PATRICA'XIII ' K ' MAI * FELIC 
G0NS9 * SS * OSTENDERVNT * CRYFIOS 
Villi ' KAL * MAI * FELIC 

4. D ' D • N'N'VALENTE • V ' ET ' VALENTINIANO a . p. C. 376 

IVNIORE • PRIMVM ' AVGG * VI ' IDVS* APRIL 
TRADIDIT ' HIEROCORACIGA ' AVR ' VICTOR 
AVGENTIVS -ve ' P'P'FlLIO'SVO * EMILIANO 

GORFONI ' OLYMPIO * G * P * ANNO * TRIGEN8IM0 

AGGBPTIONIS ' SVAE * FELIC 
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P. Sabin. (Marc. f. 76, Ottob. f. 75 et Marc. f. 139, Ottob. f. 32) et 
lucund. ree. 3 (Gicogn. f. 112'). Ex Sab, pendet Maz. f. 6S (inde 
Grut. 303, 2 bine illinc corr.) qui fere respondet Ottob. f. 32; ex lu- 
cund. VY. 5 seqq. refert Grut. 1087, 4 (inde Orell. 2343) ex sched. 
Pigh. (cf. Grut. ed. 2). 

In 5. Silvestro in basi IVGVND. 

5. BvsEBio ' et ' hyvJLno * coifs a. p. G. 359 

NONIYS ' YIGTOE * OLTMPIYS ' VC 
ET • AVE • VIGTOE * AVGBNTIVS ' VC 
TEADIDEEVNT ' LEONTIGA ' V • IDVS 
MAETIAS . FEL 

6. DATIAMO * ET * GBRBALE * GON« a. p. G* 358 
NONIVS • VICTOR • OLTMPIVS • VCP'P 

ET • AVE • VIGTOE * AVGBNTIVS * VC'P 
TEAQIDBEVNT* LBONTICa * ann(P)AAL. APEIL 
FELIG 

lucund. (Magi. 28, 5 f. 100, Gicoge. f. 113) unde Grat 1087, 5 
(inde Orell. 2343) e Pighii scbed. 

Le lapidi finora prodotte non esistono più, ma ad esse 
si aggiunge altra ritr. nelPa, 1648 nella stessa chiesa di 
S. Giovanni vicino S. Silvestro (GVD.) ed indi trasportata ne- 
gli orti Barberiniani (BARB. 31), dove la pongono puranche 
Saaresio e Fabretti, ora conservata nel palazzo Barberini. 
È un gran masso di marmo. 

7. MAMERTtNO ' JBr'NEBITTA'COtW a. p. G. 362 
NONIVS • VICTOR • OLTMPrVSVG 

ET AVE • VIGTOE AVGBNTIVS VC 
TEADIDBRVNT LBONTICA 
KAL * APE * FELIG 

ALIA TBADIDBnVNT G0N*S8 sic 

VI inVS * APE * FBUC'LBONT 
CONS ' ss ' TEABIBEEVNT 
CHRvFlOB^VI'IBV'Ani^Ue 

s 



SACRARIO MITRIAGO. 

DescripsU B^nnanii*-^ Elthibent Suares. Vatic. L 2; Gud. (iDS«4i70^, 
9d. IH, 4); fiarb. 31» 26 et 30, 92 1 156; Fabr. 695, 170; Yigooli col. 
J^nU 328 (inde Murat. 38*2, 5) ex scbed. Holsteniì. Ex Gud. et Mu- 
rai. Orell. 2345. — Con lettere maiuscole corsive ho indicato le paKi 
ora perite. 

Queste Idpidi, tutte esistenti nelia chiesa di S. SiUestro 
o in quella victùa di S. 6ioTanni> e tatto riferibili ad ini* 
ziaa^ioni milriaefae, anche sema l'epigrafe nuova avrebbero 
dà se soie bastato a far supporre un sacrario di lUìtra in quei 
dintorni, ora messo fuor di ogni dubbio. Cbt poi confronta 
con esse la lapide dal conim. Marigooli discoperta, don esi-» 
terà di riconoscere nel Victor avué del t« 1 quello atesso 
Noniuà Victor (Mympius ovvio in tutte le lapidi di S. SHve-» 
atro e qualificato in esse come pater patrum^ cioè preside 
degli iniaiati del più atto grado ^ e sommo sacerdote del 
culto mitrìaco. Egli negli anni 357-362 vien assistito nelle 
sacre funzionila Àurelius Victor Àugentius de\ grado dipa^ 
Éer, evidentemente ano figlio; ma nell'anno 376« trigesimo 
della propria iniziazione , morto probabilmente il vecchio 
Victor Olympittó ^ quello è salito alla dignità di pater pa- 
Irum ed ammeltó eooie tale al grado degli hierffcorace$^ in*- 
fimo ne* niisterj mitriaci , il figliuolo Aemilianué Carfonius 
Olympim* li titolo di mr cktrimmm , clarissimus pucr al* 
tribuilo alPavo come al nipote ed al prenipote li quaiifica 
di famiglia senatoria: il qual alto grado convien bene a per- 
sone che a proprie spese eresisero tempj ed antri, ic^ ispecie 
nell'epoca posteriore a Costantino, in cui la vera sede ed 
il piii forte sostegno del paganesimo era lo stesso ordine 
senatorio. 

Tammtés ÀUfcnth's Oh/mpiué adunque è senza dubbio 
frafelb maggiore èi Aemilimm Corfomm Olgmpfm testé 
mentovato ^ figlio di Àurelius Victor AugenHv» , nipote di 
Nùiftitis Vietar Olympius* Imperocché Tidentirà de' nomi iif- 
dica chiaramente la loro parentela. Inoltre non gli sarà man- 
cato neppure il nome di Victor ; che a questo sembra ac- 
cennare la nuova lapide, attribuendogii H^ nome avito, dopc^ 
e&è all' avo' ba prftna dato siffatto nooie^ proprio puranobe 
dei saftf padre. Se poi no* resta dubbiosa la pertinenza di 
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Tamesius Àugenlius Olympius alla famiglia, dt cai ragionia- 
mo , quella sua parentela ci permette altresì di Gssare ad 
un dipresso Tetà dello stesso nostro monumento. Poiché se 
negli anni 357. 358. 359. 362 Tavo vien mentovato, come 
manifesto capo della famiglia e nel 376 il padre apparisce 
còme tale, non è probabile che prima dì quest'anno il no- 
stro Tamesio abbia fatto costruire T antro, di cui si tratta. 
E forse non è fuori di luogo il ricordar qui, quanto scrìve 
S. Girolamo (ep. 7) su Gracco prefetto della città nel 377 
che distrusse lo speco di Mitra e molti simulacri degli iddìi 
pagani: sarebbe mai perito in quelFoccasione anche il tempio 
di Nonio Vittore Olimpio, e rifabbricato poscia in luogo suo 
r antro del nipote Tamesio? Ma comunque siasi, gli stessi 
nostri versi contengono indizj che sembrano riportar la lapide 
ad un tempo ancor piii recente. Leggiamo cioè nel v. 4 le 
parole entra facit sumplusque iuos nec^ Roma, requirit, che 
traduco: egli fabbrica lo speco, né richiede, o Boma, le tue 
còntribuxioni. Ora è noto che neiranno 382 l'imperator Gra- 
ziano, senza proibir il culto pagano, gli tolse però le ren- 
dite fin a quel tempo dovutegli. Irta, scrive S. Ambrogio 
nella lettera diretta a Valentiniano contro la relazione di 
Simmaco prefetto urbico, in relatione sua elarUsimtis prae^ 
fectus urbis proposuity quae valida putaviii quod Rama ve- 
tereSf ut ait, suos cultus requirat, et quod sacerdotibus suis 
virginibusque Vestalibus emolumentis sacerdotum negatis fa» 
mes seeuta publica sit ecc. Lo stesso Simmaco nella ridetta 
relazione (ep. 10, 61), parlando di Gostanzio Augusto, scri- 
ve : nil Uh decerpsit sacrarum virginum privilegiis .... 
/tornanti caeremoniis non negavit impensas; continua più 
tardi : quanto commodo sacri aerarii vestri Vestalium virgi- 
num praerogativa detracta est ; e di nuovo : fiscus honorum 
principum non sacerdotum damnis^ sed hostium spoliis augea- 

tur Honoraverat lex parentum Vestales virgines oc 

ministros deorum victu modico iustisque privilegiis. Stetit mu- 
neris huius integritas usque ad degeneres trape%it€U9 qui ad 
mercedem vilium baiulorum sacrae castitatis alimenta verte- 
runt ecc. ~- Pare certo contro siffatti decreti siano state 
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scrìlle le parole sopra indicate, dichiaranti con alterigia non 
aver bisogno il culto di sussidj pubblici; che simili espres- 
sioni sembrano fuor di luogo in età anteriore ai ridetti de- 
creti> né potremo per conseguenza attribuire ad esse Un tempo 
pili antico deiranno 382. — Dall'altro lato Tetà loro non 
sembra potersi far discendere ad un anno posteriore a* de^ 
creti di Milano de* 24 febbr. 391 e di Costantinopoli de' 10 
nov. 392 (cod. Theod. 16, 10, 10 e 12) che con gravissime 
pene minacciano il culto pagano anche non pubblico; giac- 
ché sebbene dopo siffatti decreti Tantica religione, in ispecie 
nella capitale, ritenesse molti partigiani (il che fanno chia- 
ramente vedere gli editti anche posteriormente emanati con- 
tro il culto pagano , nonché i tentativi di ristabilirlo fatti 
non solo sotto Eugenio Augusto, ma ancora a cagione dell'in- 
vasione di Radagaiso e dell' assedio d' Alarico ; cf. Lasaulx 
Untergang des Hellenismus p. 112 segg.; Tillemont hist, V 
p. 371; 539; 569), pare nondimeno difficile il poter ammet- 
tere che a quei tempi si sia eretto in Roma un sacrario mì- 
triaco di qualche importanza , quale lo era evidentemente 
quello fondato da Tamesio. Ritengo adunque per probabile 
che quella fondazione debba assegnarsi agli anni posteriori 
all'editto di Graziano delfa. 382, ma anteriori a quei degli 
anni 391 e 392; ed ognun vede, quanto bene a queirepoca 
conviensi puranche Tetà del fondatore, figlio d'un uomo che 
fin dall'anno 346 era stato iniziato ne' misterj di Mitra (cf. la 
lapide surriferita al n. 4). 

Stabilito in questp guisa il tempo, a cui probabilmente 
appartiene la nuova lapide , non recheranno difficoltà nep- 
pure le massime professate negli ultimi versi d'elsa, le quali 
ricordano evidentemente principj cristiani che tutti sanno ^ 
quanta influenza abbiano esercitata sulle dottrine e fino sa' 
riti del paganesimo cadente, ed in ispecie sul culto mitriaco 
nella sua connessione colle cerimonie tauroboliache della Ma- 
gna mater (cf. Preller R. Myih, p. 764 ed, 1). — E qui 
siami lecito di far osservare, come nelle epigrafi anzi ripor- 
tate di S. Silvestro ricordansi non meno di sei de* sette gradi 
delle iniziazioni mitrìache, a' quali non senza probabilità il 

7 
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éav. Viscónti ha telato riferire le sette niccbie iek mm^aio 
fiiiota trattato. Gotali gmdi sonio quei de* Kóp(xx€$ {kierùcfo- 
racica n. 4), KpOcpcce [crt/fioSy nn. 3. 7), milites (noi» «mo^ 
tòvatì nelle nostre lapidi), leones, léaivat {leontica nn. 1.5.6.7), 
Pefsei persica n. 2), -KkioSpòiioi [heliaca n. 2) ^ pcure» {pà- 
irica n. 3), intorno a' quafli si confronti il Prelìer I. L p. 762 
seg., dove trovansi citati i principali docomettti relativi. 

6. Hbnzei^. 



e. Antichità beneventane, 

Coslruendosi i Beneventani circa un miglio fuori della porta aurea, 
ossia delfarco di Traiano, un nuovo Campo santo, vi sono venuli fuori 
molti sepolcreti romani, posti sol margine delfa^trea strada Cgnatìaj 
la (}ua4e seopertsf è stata la causa della fondazione d'un' Accademia be- 
neventana, cbe sotto gli auspicj del dotto nostro socio corrispondente^ 
sacerdote Giuseppe Fallante, pubblicherà di tempo in tempo le nuove 
scoperte fatte nel territorio beneventano. Così la « noitcuranza bene- 
ventana D, con ragione ripresa dal oh. Mommseo (Bull. 1847 p. 23), 
apparterrà fra breve ai tempi passati, e noi di baon grado auguriamo 
allo zelo dei dotti Beneventani un buon successo. 

Parecchi degli oggetti ritrovati ne' sepolcri scoperti nell'anno scorso 
in parte formati dì rozze ciste di pietra con coperchj dello stesso ma- 
teriale, trovansi nella collezione della ridetta accademia. Vi bo osservato 
alcuni vetri di vària forma, frammenti di statuette dipinte di terracotta, 
pignatte^ palle, lucerne, — tutte cose di minor interesse; dicoAsI esserne 
provenuti anche alcuni oggetti di toletta. 

Pia interessanti sono le numerose iscrizioni latine rinvenute, che 
ora si stanno ragunando nel cortile del Liceo Giannooe colle molte 
altre sparse qua e là per la città, ed aumetitate dal eh. Pallaote di 
non poche Gnora sconosciute. Fra le inedite , per la piU gran parte 
sepolcrali, le seguenti mi sembrano degne di esser qui menzionate, e 
noto dhe i nn. 1-4. sono scavate nel fabbricare il Campo santo nuovo, 
dove venne ritrovata anche Tiscrizione pubblicata dal dott. Hirschfeld 
(Bull. 1867 p. 101). 

Sii d'un cippo (alto 1,20 m; largo 0,60; prof. 0,3$), che portava 
aiia tolta un' altra iscrizione ora èompletamente cancellata, leggesl iu 
lettere non troppo malamente scolpite il titolo 1. Ed alla stessa de- 
funta si riferisce l' altra iscrizione (2) , incisa in una semplice tavola 
(alta 0, 38 m; larga 0,52] dì marmo e posta parimente dal suo marito 
e dal 6glio: 
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* DM * DM 

TREBONIAEIA Q • TITACIV8 • EPHE 

NVARIAE BVS • eONIVGI • ET 

QTITACIVS EPHE e • TREBONIVS • CE 

ISéNT?''!:^^^ Ovf l-^« • TREBONIAE 

BONlVSCELERFJdATRl 
PIENTISSIMÀE • SJ.BI • 
SVISQLIBERTIIBERTAB 
ET-POSTERISQFECER 

11 suo sepolcro fu fabbricato, dove imboccò sulla Vìa Egnatia una strada 
laterale, dimodoché il cippo fece fronte alla strada principale, ment^^ 
la tavolioa insegnò il nome della mort^ id viaggia Wrì eb^ passavano 
per la strada laterale. Non altrimenti è siala auche la disposi^iune delle 
due iscrizioni sepolcrali che si trovano nel Museo Lateranense (Benndorf 
e ScbOne, Lat. Mus. n. 184. 185). 

Tavole di marmo (alta 0, 22 m; larga Oi, 26) oqo lettere leggier- 
mente incavate: 

3 DMA * DM 

lYLIAE VENERI VOCONIO • PELI 

AE'QVIXIT-AN XLV- AnSÌiW' 

VOCONIVS FELICISSI VOCONIVSFE 

MYSCOICVANXXXUBM LICISSIMVSPATSR 

Rimarchevoli nella prima iscrizione sono la formola Dis manibus aeter^ 
nis che si scambia luce con quella di somno aetemaìi od aetemo (Orel- 
li-Henzen a. 1192; 4428; cf. 4622) e la giovanile eth dì tredici anni, in 
cui la defunta ha sposato; cf. Frìedlaender, Sittengesch. Rams l[ed, sec.) 
p. 386 ss. e Mommsen, I. N. 1651. — L'altra iscrizione si riferisce ad 
un bambino di questo matrimonio, il quale sembra esser defunto dopo 
la perdita della sua madre. 

s EGNATIAECER 

TIANAECF 
GEGNATICÉRTI 

COS FILIAF 
PATRONAE PRAE 
STANTISSIMAE 
PARASITi 
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La base (alta 1 , 44 m; larga 0, 54; prof. 0, 45) venne ritrovata nel 
fabbricare il Corso Garibaldi, dove furono scoperte molte colonne ap- 
partenenti probabilmente ad un portico. La pietra portò una volta al- 
tra iscrizione, di cui appariscono alcune vesbgia, cioè un S dopo il COS 
della quarta riga e le traccio di una G nella parte inferiore della let* 
tera R in PRAE (riga 5); anco il rovescio del cippo mostrava un'^iscrì- 
xione ora cancellata di quattordici o più righe. L^iscrizione superstite 
le cui lettere accennano unVpoca non troppo recente, non è priva d^in- 
teresse a motivo de^ parasiti che ritengo per parasiti ApoUinis cf. Ord- 
ii 2627; Heuzen u. 6186; Friedlaeader, Sitteng. Rom II p. 295s; Becker 
Marquardt, Handb. IV p. 533s), nonché per la menzione d^un console 
ignoto e di data incerta. 



6 M • EGNATI 7 

xM L PAMPHILI 

CARBONARI STABERIVS 

INFRP XII TVRTVRIAE 

INAGRPX NICES 

INAGR-PV 
IN FR- 

Queste due lapidi la prima (alta m. 0, 90, larga m. 0, 35) rin- 
venuta nel vico S. Agostino, Taltra frammentata assai (aita m. 0, 24, 
larga m. 0, 34] presso porta Rettore, sono notevoli per la forma che 
offrono, di erme rozze senza faccia, Onora conosciuta solamente in Pom- 
pei dove questa forma è usitatissima (cf. Bréton, Pompeia p. 79 ss. 
99; Overb. Pomp. ed. sec. II p. 22 s. 37). Ma anche in Benevento 
simili erme sepolcrali sembrano essere state usate, perché, oltre le due 
pubblicate qui , una terza fu parimenti scoperta alla Porta Rettore 
(I. N. 1646] scritta in una pietra della stessa forma singolare. Un car- 
bonarius^ è mentovato anche in una iscrizione cristiana (De Rossi, Inscr. 
christ. I, (1186]; la gens Turturia per quanto io sappia ci fu finora 
sconosciuta. 

8 hic rcyMiESClT IN PAcc 

• • • AQVE VIXIT 
annis pLVS MVNVS (sic) 

deposVIk q TA (sic) 

• p.c.BASILlVCC 

Questa iscrizione (alta 0, 37; larga 0, 24 m], ritrovata presso S. Pie- 
tro fuora, è collocata anch^ella nel cortile del Liceo Giannone. Sopra 
la sua prima riga vedesi grafOto pih leggiermente un ^P, cioè in pace 
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H plus munus è pure sbagliato per plus minus che trovasi tanto spesso 
nelle iscrizioni cristiane (cf. De Rossi, Iiiscr. christ. 1 214; 239; 25o; 
359; 537). L'interpretazione della quarta riga, vale a dire che GTA è 
da leggere GID cioè sexto idus, dobbiamo alla gentilezza del cav. de 
Rossi che sospetta con solita sagacità Terrore dello scarpellino (T prò I) 
esser venuto dall'ori gi naie datogli, ove era scritto 1 D; Vepisemon G 
per VI ha eseinpj non pochi in altre iscrizioni cristiane (cf. De Rossi 
1. e. 430; 798; 878; 975; 1080; 1092; etc.) Nel v. 5 il tempo o Tanno 
del postconsolato di Basilio debbe supplirsi. Sopra i varii consoli Ba- 
sili] cf. De Rossi, 1. e. p. 491 ss. 

9. Infine mi piace coniutticar due osservazioni che mi fece far il 
eh. Fallante, la prima delle quali riguarda Tiscrizione edita dal Gar- 
rucci nelle sue Dissertazioni archeologiche I p. 180, 11, dove la quinta 
riga, cancellata dopo Tuccisioue di Geta, cifre ancora le traccie di let- 
tere le quali ci costringono a leggere divergendo dalla lezione del 
GarruGci: 

Tir • L • SEPT • GETA • GAES • li • 

L^altra riguarda il cippo pubblicato dallo stesso Garrucci (ibid. p. 184, 
18), dove b9 trascurato Tiscrizione delTorlo superiore: NAVIGI. .— r 

Quanto Benevento è ricco d'iscrizioni antiche, tanto [lovero è og- 
gidì di moniimenti figurati, prescindendo naturalmente da' bassiri lievi 
del magnifico arco di Trajano. Oltre i due sarcofagi di lavoro ordina- 
rio, conosciuti già da lungo tempo, Tuno dei quali trovasi nel cor- 
tile del palazzo arcivescovile e rappresenta la favola di Fedra ed lp|ìo- 
Itto (pubblicato presso De Vita, Thes. Ant. Benev. p. 323; cf. 0. Jahn, 
Àreh, B$Ur* p. 311 ss; Hinck, Ann. 18G7 p. 110 ss,), l'altro, murato 
nel cortile del palazzo comunale, presenta la morte di Pentesilea (pub- 
blicate presso de Vita 1. e. p. 1; trascurato dal eh. Overbeck, Sagenkr. 
p. 506 ss.), meritano l'attenzione della archeologia i seguenti pochi 
moDumenti: 

Nel cortile del palazzo arcivescovile : 

1. Frammento di un bassorilievo (0, 80 x 0, 70 m), appartenuto, 
come pare, * ad un sarcofago, il quale è non meno male lavorato che 
conservato. Vedési ancora un cinghiale assaltato da' Amori, glì^uni a 
piedi, gli altri a cavallo, Tuno s'allontana fuggente e spaventato. 

2. Lo stesso cattivo lavoro ci mostra il bassorilievo di un sarco- 
fogo, rappresentante la caccia d'un cinghiale, d'un cervo e d'una tigre; 
contro Tultima fiera sì è voltato un cacciatore, il cui cavallo è caduto 
in terra, dazione vi è rappresentata con molta vivacità; è da notarsi 
che Tuccello morto giacente sotto la tigre, è uno struzzo (cf. Fried-. 
laender SiUengeseh. • Roms^ ed. 1, Il p. 335). 

3. Il franùniento di un sarcofago (0, 90x1,30 m.), di esecuzione 
roztissima e molto rovinato , ma interessante per la sua rappresenta- 
zione che appartiene alla favola di Fetonte. Ne resta il lato destro della 
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nfppreftentìarione, «drmpinfiiente qoa» intìerafniente a qudla éel satvo- 
fago già néHa Villa Borghese, oggi nel lluseo del Louvre (pubblìoata 
dà Bounion, Mn9, dtn Ant, B, 49; Ciarac, pi. *210; Wieseler, Phùeikon 
tav. a. 1). Vi si vedono, cioè, la mezza figura d^uo Dioscuro «a cavallo 
e dietro di lui il dio del vento, il quale posta la destra air occipizio, 
soffra in una conchiglia lunga; è da notare che le due ali différìsoooo 
di forma Tuna dair altra , la sinistra di offre la foggia singolare delle 
sili d^nno degli Amori sul bassorilievo spesso pubblicato di Ischia (Mus. 
Borb. 1, 34; Braun, Ant, Marmolrto. IT, &6; Moller Wieseler, I>en1an* 
d. a. K, II, 52, 664; etc). Il nostro frammento, al mio parere, è una 
prova di più, che quella differenza delle ali sia niente altro che una 
variazionie artistica e non un attributo òararttèristìco di Antere, come 
Io volle Braun (1. e. p. 22; Cf. anche ÌMus. Borb. 13, 8; Maller«Wie- 
seler, l. e. 52, 657; 53, 669). Si son conservati iholf re il iragazso nodo 
che sta vicino al vento sopramentovato, e nel quale il Wieseler (1. e. 
p. 48] con ragione riconosce TEspero ; il giovane sedente con eoma- 
copia nella sinistra col ragazzino d'aspetto triste, che probabilmente 
rappresenta Fetonte avanti il suo padre divino, il Sole (Wieseler 1. e. 
p. '^ ss) — , il vecchio €icno, acefalo, coUa parte pofeite^ìore del cigno 
che accenna la futura sua metailiòrfosi, ed il suulìglio €upa>a, già dttl 
Winckelmann 'rìconoscioto (cf. Wieaéler, K c.p. 65 s). I^ne vi tsì mi- 
rtitio due detle surelte di Fetotite con gli alberi avanti di esse, p9^ 
mente anticipazione artistica 'della loro metamorfosi'; ma disila inadi^ 
Glimene alla sinistra di chi guarda (cf. altrimenti Wieseler, 1. e. p.'61 s) 
manca 'pib che lei metà. Quelle due Bliadi, delle quali Vuna ioginec^ 
chS^ta ^mbra quasi sugare le foglie delFalbero, che oi annaniia la saa 
sorte futura, vengono riferite, come lAi fu a^sicurafo, ancor oggigiorno 
dal pofJtAo alla noce famosa di Benevento (cf. fra ukH De Vita, Thes. 
alter, Ant. Ben. p. 16 ss. 52 s.} 

4. Nel cortile del Liceo '6idnnone si è collocato un basso'Hlìevo 
forse sepolcrale (0,90 x 1, 75 m.), la cui superficie è molto guastata. 
Vedesi Ercole, avvolte le gambe d^un grembiale, tenente nella destra 
la cllavtk è'néiralti^ i pomi, a cui is^avviciae a oavallo un uomo bar- 
bato, vestito di liianto; la sella e la briglie del cavallo sono straordi- 
variamente grosse. Fu trovato questo ^monumeiito di teivc^ro trascurato 
presso la porta Calore adesso, spianata. 

'5. Kello stésso Itiogo' trovasi la parte Superiore d-iiD Satiro bar- 
bato, adoprato a guisa d^Atknte, di lavoro comune e'di eonservazione 
cattiva; cf. del resto Benndorf e SchOne, Lat. 'Mus. n. 385. 

%. Munito nel muro del Monastero del Carmine, oggi S.dkaoBy 
mirasi un bassorilievo (circa 0, ^50 X 1, 10 m.) probabilmente an cippo, 
la cui superficie ha disgrazìatamedte molto sofiisMo, di lavoro leggiero. 
Vediamo Psiche Vestita, con ali di farfalla, indroeiati i piedi, aippog- 
giando il gomito dèstro sO{(ni un'pila^ro; la testa ripoaa sulla destra, 
e la maDb niMncn ti^^tìe forde Un vetiiiDe. L'aqoiki gmode, éeolpila 
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sopra id^easa, è una giunta del medio evo. Uo'' iscrizione sepolcrale si 
troiverà forse uoa vokta sul rovescio del cippo. 

7. Di Ufi tempo molto basso e di lavoro rozzissiino è il bassorì* 
lievo senza dubbio sepolcrale, murato sulla casa n. 22 della Via delle 
Assisie, mai couser Vii to anch^esso. Vi vediamo un uomo, vestito di corta 
tunica ed ampia toga, che colla mano sinistra tiene un serpente, po- 
sando la destra sul petto; sopra il serpe cf. Preller, Rdm, Myth. p. 572 
(ed. pr.); Visconti P. Clem. 3, 43 ecc.) 

8. Nel palazzo del marchese Pedìcciui vidi una testa di bronzo di 
un efebo, coronata d'uliva, nella grandezza naturale, dì lavoro ordi- 
nario, ma rimarchevole p^r Tespressione di malinconia visibile nella 
bella sua faccia. Il tipo appartiene alfarte di Lisippo; la corona ac- 
cenna farse che il giovi^ne sabbia trionfato in una festa di Minerva. 

9. Ju un «cortile del medesimo palazzo vedonsi , molti frantuini e 
torsi 'di quat^tordici statue , la piii .grpqde parte di grandezza ,piu che 
naiurale, iMravAte tutte insieme in un sepolcro scoperto già molti anni 
fa. Jl lavoeo è .rovo e .le ^tes^esupersiiti, rassomiglianti Funi) alPaltrai 
sono «bruite, «piatte ed orribili; il panneggiamento è imperfetto, la car- 
nattura. cruda, ^ ;tuito conferma che .appartengopo air ultimo tempo 
deir arte antica. 

10. Nella casa del sig. V. Colle de Vita mii^si un sarcofago, il 
quale noo .ostante che la sua supefBeie abbia sofTerto, rivela nondi- 
meno un originale buono di composizione forse greca. Sul lato .prin- 
cipale troviamo rappresentata la visita di Selene presso Endiipiope. 
La dea è sul punto di discendere dalla biga; un Amore volante con 
una face le mostra il beirCudimione, addormentato con il cane accanto. 
La lancia nella mano manifesta il cacciatore. Dietro di esso e guardan- 
dolo sta il Sonno, alato, /Cdl piede sinistro pili in alto. I cavalli della 
biga sono retti per le redini da un'ioni alata (cf. Visconti, P. Clem. IV 
p. 117 tav. 16), che abbassa una face; alcuni alberi limitano la composi- 
zione semplice e bella. Cf. sopra le altre rappresentaziopl di questo 
mito 0. Jafan , Arch, Beitr, p. 51 ss. — Sul rovescio del sarcofago 
8000 scolpite ghirlaiide di fiori con buoriini e p&tere; sul lat^ sipistro 
vedasi «in combattlmeoto fca un leone «d un cinghiale, .$i|l jl^istro fra 
«B cecvo.e4 uoa pantera — .tutto parimenti eseguilo con m^lto gusto. 

Termino con uua notizia. vascularia, non priva d'intere^sse. ll.m|p 
-rrv6rìto maestro Jahn nel suo. catalogo, dei luoghi deirUji||a |i|feripTe 
^àwe furono trovati vasi fittili {JEinleit. indie Hiunch» Fa^^f^«p. 34 ss.) 
«M annoy«ra^ Benevento. Ala ho veduto n^Ua Casa Pellegrini una k^i/thas 
<0« Xabii, I. <ì.?U, 73) con figure gialle sul fondo nero, scavata po^ (a 
con altri vasi senza figure (1. e. I, 12 e li, 60) nel giardino della fa- 
P9ig\i^ ^^detta,{uori Porta S. Lorenzo. Su quella Jeil^(Aoj miransi 
due donne, TuDa^oniunglii fipej.e v^i^tita di a^pio manto, .voÌgepd<^i 
all'altra, in chitone cinta, che sembra avere posto. il suo destro: brac- 
cio sul dorso dèlta prima figwa. Il disegno a -è molto. leggiero, la ver- 
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nice Glia , gli oriiameiili di buon gusto , come al solito. ^Secoudo il 
eh. Fallante furono scavati molti vasi in Benevento tutti della mede* 
sima specie: speriamo che TAccademia beneventana ci dia per Tavve- 
nire notizie e descrizioni esatte di cotali scoperte. 

Dicembre 1867 H. Hbydemann. 



a. III. MONUMENTI. 

a. Bolli d*oculisti romani. 

Appena uscita la mia collezione di 113 bolli d^ oculisti romani^ 
già da varie parti me ne vennero comunicati dei supplementi i quali 
pubblicherò qui accompagnandoli di una breve mia illustrazione. 

Se fra i bolli conosciuti finora non v'aera che uno solo trovato nelF 
Italia propria ^, è molto piacevole vedere fra qoenli supplementi due 
trovati parimenti nelFltalia, la cui singolarità forse ne impedì sin adesso 
la pubblicazione. La conoscenza di ambedue la debbo al sig. prof. Henzeu 
dal quale furono tirati fuori V uno da una lettera del Borghesi non 
stampata, Taltro dal codice Marucelliauo A, 63. 

11 Borgliesi scrive: « Trovato a Roma e copiato da me presso Tavv. 
Eugenio Rasponi Ravennate. È uno dei soliti sigilli da oculisti illustrati 
dal Tdcbon, anche questo in pietra verdastra come gli altri. 



s 


R 


HER 


MELIN 


s 


R 


HER 


THERM 


s 


R 


HEB 


STAGI 


s 


R 


HER 


CRoC 



Supplisco : SexH R. . . HERme^ù MELINum, THERMinum, STACTon, 
CROCodes. » 

Contro cotesta spiegazione di queiregregio conoscitore d^ epigrafia 
non sì può fare alcuna obbiezione. Soltanto invece del genitivo Hermetìs 
si potrebbe proporre per esempio o Hermiae, come nel sigillo di dub- 
biosa ingenuità del quale nel seguente sì farà discorso , o Heracletis 
come nei bolli n. 93 e 94 già da pili lungo tempo conosciuti, o Her- 
monis secondo Celso VI, 6, 24, o Heronis secondo Galeno XII, p. 74$ 
ed. Kuhn. Dei quattro rìmedii mentovati nel sigillo il Melinum^ il Star 
ctum ^ ed il Crocodes si sono trovati spesse volte ; nuovo però è il 

1 Die Stempel der romitehen Augenarxte gesammeU and erklari oon Dr. 
C. £. GroUfend, Hannover, Hahnsehe Hofbuehhandking. 1867. 

2 n. 2 della mia collezione proveniente da Siena. 

8 cpsi, non STACTON, come scrive il Borghesi, hanno gli altri bolli. 
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Therminum per la cui spiegazìooe basta confrontare Plinio, Hìst. uat. 
XXIII, 4, 49 (94), dove si legge Therminum (oleum) e lupinis emoUitf 
proxumum rosaceo effèctu. Il rimedio in discorso sarà dunque up Col- 
lyriuniy di efficacia simile al Diarrhodon; né dovremo vedere in esso 
un Tkermanticum al quale potrebbe far pensare Galeno de compos. me- 
dìcameut. secuudum locos IV, 1. T. Xll, p. 700 ed. Kuhn. 

11 secondo bollo , scritto su due lati, fu copiato da Vettori e da 

questi comunicalo al Gorì con lettera del 3 marzo 1731. Egli lo vide 

a apud Santi Bartoli » e lo lesse: 

FACVNDI COLYRIV |1 M • DIAMYSVS A A 

5BRI • NL • FACVNDI DIA || SMYRNES AD ASPRI • 

Sul primo lato di questo sigillo le due lettere dietro DIAMYSVS, forma 
cbe invece di Diamisyos occorre pure in altri bolli (n. 61, 90, 94 della 
mia collezione], sono probabilmente da leggersi Ad AsprUudines, come 
lo provano i bolli o. 62 e 98. L'epiteto CoUyrium altrove non viene 
aggiunto al nome di un CoUyriufn , sebbene si trovi un Collyrium 
mUctum sul bollo u. 31 , un Collyrium Àegyptiaeum opobalsamatum 
sul u. 70 ed un Collyrium prò claritate oculorum sol n. 106. Inquanto 
alle cinque o sei lettere che sul secondo lato del bollo precedono il 
nome FACVNDI, non sì potrà negare che esse contengano il nome 
gentilìzio dì Facundus; ma come questo debba restituirsi, non saprei 
stabilire e nemmeno vorrei decidere, se il NL non «a forse da Inter- 
pretarsi Numertt Liberti. Imperocché già spesse volte si è fatta Tes- 
ser vazione che la pili gran parte degli oculisti abbia appartenuto allo 
stato dei liberli, sugli stessi loro sigilli però non se ne è scoperto 
mai verun indizio. 

Il terzo bollo sul quale ho da riferire, fu trovato a Heerlen, luogo 
posto tra Maestrìcht e Aquisgrana , e fu trattato da Warlomont negli 
Ànnaleg d'oculistique LVII, p. 205 sgg. e dallo Habets nei Bulletins 
dea commissions roydes d'*art et d'archeologie [Bruxelles, iKfatl867) 
p. 160 sgg, secondo le comunicazioni dei quali fu riprodotto pure 
negli Annali di Bonn XLIII, p. 220 e nella Revue (urchéologique 1867^ 
II, p. 75. Contiene sui quattro lati : 

L • IVNI • MAGRIN 
L • IVNI • MAGRIN 
L ' IVN • MAGRIN | 
L • IVN ' MAGRIN ! 



LENE • 
I DELAGRIMATOR • 
DIASMYRNES • 
CROC • DIALEPIDO 



Dei rimedii nominati in questo sigillo è nuovo solo il DelacrimatO'* 
rifim semplicemente detto, il quale altrove occorre sempre congiunto 
coi nomi Melinum o Stactum o Thalasseros. Scbuermans n^lla Revue 
arehéologique 1. e. scrive pure sul terzo e quarto lato IVNI ed ha 
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inoltre IBIA2MYRNfiS, oone spesse volle poesie nmedio vien cfaìa- 
umto nei «igilK. 

Due altri IwMi d'ocnlisti mi suggerìsoe il aìg. professore RIeia m 
una sua erìtica della mia oollraooe iuaerìta negli Heideiber§er lahrhU' 
cher der lAteratur iSffJ n. 38 p. 599, sopponeodo erroneamenle che 
mi siano sCuggìrì. lo aveva certe ragioni per non fome costo; ma sie- 
come ora vengono tirati foori, così parlerò qui ancbe di essi. 

Il primo è serbato sopra aoa boccetta di vetro, trovata a Clermaraio 
presso Reinis e venuta nel museo di questa città. Essa porta riscriiipne: 

FIRM • HILARl • ATYLAR • 

Netta Retue archéologique 186*2 p. 247 dove fa pubblicata per 
la prima volta, essa vien spiegata così dal sig. Loriquet: Collyre arO" 
nuxtique de Firmus EHloriue (il sig. Klein corregge giustamente Firmitu 
HUarué] cantre la tyìosis (il si^. Klein scrìve r(Uylo9i$), autretnetU cann 
tre ìes ^loHtés inf>éterée9 de Vìntérimir dee paupières, e^aesU spie- 
gazione fo approvata dal sig. Kleio I. e. nonché dal sig. Pister uel 
trentesimo prime rapporto anniversario della società storica nelfo Pran- 
eoDia media (Ansbacb 4863) p. 32. Non posso negare che Galeiio atte* 
ghi una quantità di rìmedli oculari irpòc TvX«ug ossia contro indura* 
mentì o calli , né vorrei contrastare che ta malattia in qilistione si 
chiami o possa chiamarsi ^(fktatTt^; ma come si debha spiegare VÀtykfHe 
<o un À9gloHcum, non su capire: eppure se, come sembra, si vorrehbe 
ieggere Ad TYLom kB.omaHcum, a ciò innand a tutto si opporrebbe 
la collocazione della parola aromaHcum posta dietro ad $^hstn, pre- 
scindendo ddlle abbreviazioni non meno strane di ad e di aromaHcwn. 
Laonde stimo molto probabile, che la boccetta non contenga nieutWatto 
ìe lettere ATYLAR, ma Pepigrafe molto pìh semplice AD CLAR[ftatera] 
la quale forse non apparisce chiaramente nel vetro. Giacché qualche 
volte, come è nolo, i bolli dVulisli offrono soltanto i nomi del tnedice 
e della malattia contro la quale si deve usare il rimedio , mentre il | 

•nome "di questo stesso non viene mentovato: in approvazione di ^le 
basta confrontare il n. 33 : FL • THEGNIS • AD • SIC || LIP • «T - 
CLARITATEM, iln. 66: C • LVCCI- ALEXANDRI- ADCALf j] GINES- 
ED • SCABRITIAS • OMNES ed il n. 84»> : C • ROMANI • STEPHANI- 
AD • RECENT • CIC • e C • ROMANI • STEPHANI • AD • DIATHESES- 
TOLL • — Se questa congettura già mi fosse venuta in mente, quando 
stava elaborandola miat^oilezione, non avrei esitato d'accogliervi Pepi - 
grafo in quistione, poiché, confermata la mia sopposirione, la boccetta 
poteva aver appartenuto ad un oculista. Ma siccome io non sapeva de- 
cidere, se si trattasse d'uu rimedio oculare, ho preferito di non ammettere 
'l^rizione. 

'In quanto é\ secondo bollo che il sig. professore 'Klein dà in sup- 
plemento a quelli da me pubblicati, la cosa é ben altra ancora. Di que- 
sto si è serbata soltanto una bella incisione neireredità del )fii «ìg. Li»- 



BObU fi'OGUilSTf. l'O? 

densdliniit, ìotftgliatdre di Magoaa : la quale iueìaloiie ^ià alcum bddì 
£b mi fu «omumorta dal 6$^ del ipoaaessore, aig. dottore Lodevieo Uo- 
denschroit , Tioomato archeologo « conservatore beiieaMrìlo del «miaeo 
romaDo-germanìco di Magonza. Quantunque allora aou riuBcissi a sfre- 
gare il bollo, nondimeno conobbi che non potesse annoverarsi fra i sigilli 
d* oculista e lo rimisi al mio amico senza farne uso. Ma poiché il 
sig. Klein ha dato una. copia delllscrìzione del tutto inesatta senza nem- 
meno accennare alla stranezza del bollo , mi conviene farne qui al- 
cune paròle. 

Mentre 'tt^tti i bolli conosciuti finora, compresi quelli tre descndti 

di sopra, sono itfcisi in lamine o tavolette quadrate di serpeolino, m- 
frito, laflco, '0 lavagna, il disegno del ìLindensohmit prova ehe qui iab- 
biamo ttn bollo fabbricato di bronzo o forse di ferro : leeode sorge 'giurta- 
niente la qui^iòne, 'se il nostro'boèlo abbia servito nello stesso modn'come 
gli altri, cioè'per marchiare un collane pastoso. 'Merita d^essere 'biasimato 
l'tf«w il sig. 'Klein passato sotto silenzio questa maniera dì fabbricazione; 
Illa mentre poco prima mi ^rimprovera «certe inesattezze «diplomatiche di 
poca impoi^tanza, e^li iìesBo incovre ^in un difetto ben mag^ore invol- 
gendo arbitrariamente del tutto 4^sorizieBe «senzai nemmeno fame cenno. 
IPdisegno di Lindensobmit dire cbiaTOmeiite : 

CICAECILn 
HERMIÀE • SN 

invece del quale il sig. Klein scrìve senza meno : 

UeRMI^E-SM 
CICA E CILIS 

lasciandosi trarre dal desiderio di schiarire ad ogni costo il senso rima- 
stogli oscuro di quélfiscrizione. Il genitivo dunque del fabbricatore del 
cotlyrio doveva tener il primo posto secondo la sòlita maniera dei bolli, 
poi doveva venire il nome del collyrio e finalmente Tindicazione delPuso 
da farsi del rimedio. E cosi il Sig. Klein legge: Hermiae «myrncct- 
catricum e ciliis.Se il sig. professore Klein avesse letto più aecura- 
tamente la mia collezione dei bolli d'oculisti, egli invece del ^eollyrìo 
Stnyriie il qutile nei isigilli si chiama sempre JHasmymes e non vien 
mai adoperato ad cimtriceSy ma ad epiphoras opoit impetum Uppitu- 
dMÈ, avrebbe ee^tamente letto ^??t^c^<}tim, rìmsdio che si ! trova men- 
^onato sul n. ^i e per la cui spieganone io aveva citato da Galeno XII 
p. 779 le .parole cr{Ai7xrex^v, ovX«? -dno^ijx^; cf. inoltre Galeno J^II 
p. 762 «d'in altri luoghi. Ma a cotale maniera di leggere risorizioae 
ai oppone P ordine dei versi il quale,, eome lo dissi, vien rivolto dal 
sig. )Kleio a pco della^sna interpretazione. Pure la malattia Ja quale Jl 
rimedio è destinato a;goarire, .s'^indica di una maniera strana a$aai,|giac- 
cbè niànca Tessenziale quale sarebbe pungentibus o una simile .parola. 
'Dipoi secondo la spiegazione dei aig. Klein è da osservarsi V anorma- 
lità che avanti il CICA manca la, preposizione ad^ la quale non vien 
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ommessa in nesson bollo d^ocaiista dove slodica Toso di un rimedio a 
qualche scopo medicale. Laonde preferirei lasciando da parte le rteolri- 
ces e eiliis di mutare la prima I in un ponto simile a quello in fine 
della riga e di leggere semplicemente: 

Gv GAEGILIV 
HRRMIAE • SN 

Nelle lettere SN in fine della iscrizione vorrei allora vedere una 
abbreviazione dì Sé^iarU fatta per mancanza di spazio. Ammesso però 
ciòy non si potrà più tener conto del sigillo in qualità di bollo d^ocu- 
lista, qualità già resa molto dubbiosa dalla forma e dalla materia del- 
Tarnese : anzi abbiamo un semplice bollo metallico quali occorrono a 
centinaia in moltissime collezioni. Credo dunque di non essere censurato 
neir avvenire per aver ommessoil bollo in discorso nella mia collezione. 

In6ne m^approGtto deiroccasione per rivocare un rimprovero Datto 
sulle pagine 40 e 76 della mia collezione dei bolli d^ oculisti romani 
al sig. Sichel, dotto bene merito della scienza, cioè di aver trascurato 
una mia dissertazione sullo stesso soggetto pubblicata dal Filologo del- 
Tanno 1858, quantunque ne avesse avuto conoscenza. Imperocché il 
sig. Sichel assicura dì non aver ricevuto Tesemplare mandatogli da me 
colla posta. 

Annovera. G. L. Gbotbfbiio. 



b. Fragment d*auteL 
De lettre de M. A. Allmbr à if. Henzen. 

M. Vallentin, juge d'instruction à Montélimart 

et Tan des plus actifs promoteurs du mouvement intellectuel 
qui a donne naissance à la société de statistique et d*archéo- 
logie du département de la Dróme , possedè dans sa col- 
lection un monument, qui bien que très-ìncooiplet, me pa- 
rali extrèmement curieux. Cesi la partie inférieure d'un 
antel carré, en pierre, couvert sur les quatre còtés de sculptu- 
res, dont la forte saillie, la manière assurée et la correctìon 
dénotent une bonne epoque et une habile main. Ce fragment 
n'a que le quart , ou tout au plus , le tiers de la hauteur 
qu'avaìt Tautel entier , peut-étre fait de plusieurs pìerres 
superposées. Sur une des faces que je crois celle de devanti 
on voit le bas de jambes nnes d'un personnage qui étaìt 
debont dans Tattitude du rcpos. A coté de la jambe gauche, 
au-dessus d'un objet à pen près rond, difficile à déterminer, 
qui ressemble un peu à un peloton , une foudre , sur la- 
quelle apparaissent encore quelques vestiges des serres d'un 
aiglcy fait reconnaltre dans le personnage clairement désigné 
par ces attribnts, Jnpiter. 
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Sor la face suì?ante à la droite du spectateor s'offre 
aux yeux rextrémité de vétements, drapés avec amplear et 
tombant presqae sar les pìeds de deax femmes autrefois de- 
bout à coté Tane de Tautre ; la première se nioutrant de 
face, Tautre de trois quarts. Ges vétements soDt, ìe crois, 
la stola recouverte d'un peplm descendant nioins bas. Des 
deux femmes, la plus voisìne de Jnpiter me parali étreJunoD; 
Tantre ne serait-elle pas Minerve qui avait au Capitole sa 
statue à còlè de celles de ces dieux et était toujonrs invoquée 
dans les voeux publics conjointement avec Jnpiter et Jnnon ? 

Sur la face postérìeure s'aper^oivent deux jambes nues 
d'enfant qui ne reposant sur rien et ne se joignant pas, font 
comprendre que cet enfant était porte ou se soutenait de 
lui-méme dans le vide. Le bord d'une chlamyde qu'agite 
l'air , flotte écartée du corps. Si je ne me trompe bien 
étrangement , cet enfant est Ganymède enievé au ciel par 
Taigle de Jupiter. 

La quatrième face, celle du coté gauche, présente un 
sujet d'une interprétation moins facile. Un terrain très-sail- 
lant s'avance au-dessus d'un renfoncement profond qui don- 
ne l'idée de l'entrée d'une caverne. Sur ce terrain marchait 
à l'arrière'plan un bizarre quadrupede à queue de dragon, 
en partie détruit. Un jeune homme doni il n'apparalt que 
le haut du corps dans le mouvement d'une action vive , 
semble sortir de terre et tient renversée entro ses m^ins une 
beile téle de femme , coiffée de cheveux ^bondauts. Que 
pent signifier ce singulier bas-relief? Suivant mon humble 
discernement, il nous montre Baccbus retirant des Enfers , 
pour la transporter dans FOlympe , l'àme de sa mère Sé- 
mole. L'animai à queue de dragon est Gerbère qui faisant 
colte foìs, comme il fit d'autres fois pour Orphée, pour Her- 
cule, pour Uljsse, se contente d'aboyer sourdement de loin 
et laisse passer. Ainsi le fragment dont il s'agit, faisait par- 
tie d'un autel dédìé à Jupìter. Gelui-ci avec les atlributs de 
sa puissance , était représenté sur la face principale. Les 
trois autres faces étaient consacrées a reproduìre quelqnes 
uns des traits les plus saillants du cycle de la legende : sa 
famille , ses amours avec des mortelles et sa très-vive af- 
fection pour le jeune p^tre Idéen, « le plus beau des enfants 
des« hommes » , qu'il se procura , par un rapit le plaisir 
d'avoir toujonrs auprès de lui dans l'Olympe. 

Gè fragment a été trouvé près de la voie romaine entro 
Barry et S. PauUTrois-Ghateaux. 
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Amor mU ékm Bégm «ft» HeflmUs. 

MarmoràttìitHe im Musmm sm BefUn. 92. Pfùgrmnm zwm Wàin 
ekelmatmsfesi der ofehùologiscken Gésetkckafi zu Berlin von C. Fri$^ 
deriehf. Beri. 1867. 4. 

lu questo pragraMma ebe noeomiiiandlaiiio airalteoiioaie dei mo- 
stri lettori, il sig. FrìeéMichs ha saputo ristabilire oiediaote felici con^ 
franti rorigioarto coocetto di quel tipo conaervatuci nei diversi Musei ia 
Statile piU o meno mutilate, vale a dire del tipo deirAmore coirarco. 
Mentre cioè ad onta della mutilata conservazione di esse statue si rlcono- 
•cevQ dùarameate essere il dio occupato nelPatteggiare Tarco, la ma- 
nieta speciale di quest^ atteggiamento restaya soggetta a molti dubbj. 
Ora il sig. Frìedericbs ha riconosciuto due repliche di quesf opera in 
una corniola ed in una pasta del Museo di S. Pietroburgo , le quali 
sono incise nella p. 4 e non lasciano alcun dubbio sopra roriginario 
coucetto. Amore cioè è intento ad svrec vetv o vjxuvetr^ai tÓ^ov, vale a 
dire ad infilare la corda nella curva delfarco. Imperocché non soltanto 
gli antichi i, ma tutti i popoli, ai quali fu noto Parco , per non farsi 
perdere Telasticità del Parco, non lasciavano sempre tesa la corda sulla 
curva delFarco, ma rinserìvano solo, quando volevano servirsene; uso 
beo conosciuto, che i poeti greci adoprano anche nei paragoni , come 
Euripide 2 rassomiglia i mortali imprudenti a quelli che tendono Tarco 
inutilmente: 

To tÓ^ov (vTsévovTs; 01 yMtpod TTSpa 



Amore dunque nelle nostre statue tiene colla s. la curva deirarco, e, 
mentre appoggia la parte inferiore sul davanti della gamba destra, preme 
ingib colla polpa della d. la parte superiore delia curva ed attira colle 
dita della stessa mano la corda, per infilarla nel taglio praticato vicino 
alla fine superiore di essa curva. 

Mentre non possiamo che applaudire a quest^esposizione del dotto ber- 
linese, la maniera, colla quale si studia sviluppare plh precisamente Tidea 
espressa in queste statue, ci sembra meno ben fondata. Imperocché egli 
suppone non esservi rappresentato Amore occupato col proprio arco, ma 
con quello di Ercole. Propone due ragioni, per le quali vuole provare es* 
sere Farce erculeo quello che Amore maneggia. In primo luogo dic^ che 
Amere non avrebbe bisogno di tanto stento neirappareecbiare il proprio 

1 Cf. Herodot. Il, 173. 
s Earìp. 8nppl. 7ift sg. 
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arco, in secondo essere Tareo di proporzioDì troppo grandi, perchè con- 
venga al figlio di Venere. Ma la struttura defl^arco in ogni caso domanda 
un certo stenle. Basta di eonfreiftare uno Scita sopra un vaso di electron 
nel Museo di Pietroburgo < e Paride sopra uno scarabeo 2, i quali ambedue 
dama neua apparecchiano il proprio arco. ed impiegano laolto sfonN>, pre^ 
«end» io Setta la eurva delParco eikindio colla garnba. Dall^altro canto 
Tàrco in queste statue arrita atPalteaza £ mena statura umana ^ vediame 
di^moèti motiu ménti & questa m6tti essere stata motto spesso la gran* 
dama deirarda. Nulla dunque centradie» di rìcoooscere nelle nostre 
atatue farco dello atesso Amore. Anzi, se confrontiamo altre opere ri-^ 
feribili ad Amore occupato colle armi d^ Ercole ^ , riceviamo tutt^nl- 
tta impressione che revde poco ptobabìle fidea del Priederfcbs. ìof- 
perocchè in queste rappreaeutaine vedianio Amore con immensa fa- 
tica maneggiare le armi ^delTeroe e consistere il principak effetto arti- 
etico m>ll» sproporzione fra la grandezza delle armi d'Brèole e le forme 
delicate d^ Amore. Se il Friederichs, per provare essere Tareo erculeo 
che Amore tiene in mano^ rammenta una replica esistente a Venezia ', 
dove il tronco, al quale la statua è appoggiata, è coperto della pelle 
di lione con giunta la mazza, questi attritHiti nulla provano dirimpetto 
airanalisi della figura stessa. Così fatte giunte per la spiegazione della 
statua sono di rilevanza tanto minore, quanto si trovano in una replica 
sola e probabilmente, si può dire quasi con sicurezza, non esistevano 
neiroriginale, il quale, essendo di bronzo, non bisognava di alcun ap- 
poggio* Come Una statua di A polline, sul cui sostegno è raffigurato un 
serpe, può rappresentare questo dio in on''azione estranea alfuccisione 
di Pitone e come Tattrìbuto, indipendente in tal caso dalPidea espressa 
nella statua, non ha altro scopo ctie di svegliare neiranimo dello spet- 
tatore il ricordo di quella vittoria del nume, così gli attributi erculei 
giunti al sostegno di una statua d^ Amore possono accennare simboli- 
camente la potenza esercitata d^ Amore sopra il pih valente degli eroi, 
mentre razione, nella quale la statua è rappresentata, non offre alcun 
rapporto con Ercole. In ogni caso vediamo , che , se Tarco erculeo 
a^introduoe nella composizione, non palesa quella chiarezza, precipua 
prerogativa à'viu* opera d^arte. AlPincontro, se riconosciamo Amore oc- 
cupato del proprio arco, la rappresentanza apparisce chiara ed armonica, 
anzi trova dei riscontri in diversi passi degli autori, nei quali Amore 
vien introdotto apparecchiando il proprio arco, come lo vediamo nelle 
nostre statue. Così scrìve Euripide Iph. Aul. 648: 

1 Ant. du Bosph. Cimm. pi. 33. Friederichs Amor mit dem Bogm dei Herku- 
Ui p. 5. 

2 Cade» Voi. UVIII £ (guerra troiana) N. B. 

8 Basta di confronure Denkm, d. a. K. 1, 11, 42. 15, 61. II, 11, 126. 1^7. 
1», 187a. 160a. 17, 182. 187a. 18, 197. 66, 8i8b. 

4 V. i dipinti Helbig Wandgemaelde n. 647. 748. 786. 1137 - 39; la lu- 
cerna Bali. nap. (n. s.) 111,2 p. 12. 

5 Glarac IV pi. 681, 1488. Valentinelli marmi del Museo di Veneiia 
Tav. XVI o. 162. 
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ro? cvTCcvcTOc ;^apÌTfi»v, 
TÒ fASv in cvaewvc TrÓTfMi, 

Aristeneto ^ , dove parla di Amore pronto ad infiammare V amore di 

Akontios per Kydippe , scrive così : o5fv o *Epcac ov fxfTpiw? èvrrcive 
Tflv vfvpiv , 0T« y.eù rtpmi iriywsv ij ro^séa , à)X offov sJ^tv «V^voc 
itùofrikxxKTaq Tflè ró^a ff^o^ÓTara dcccfqxc rè pcXog. Oltre ciò Menaodro 
irspt «VidwxT£xwv cap. Yl (Wall Voi. IX p. 271), trattando degli app- 
reccbj d^uo imeneo, scrive: 7rst5opia< èi xac "'Epurac ivaptivou, roga 
picv ivTcevofAtvovc, péXfl 5c f^ap^ÓTTOvra?, yoppiaxoec iró.^«v t«c axt'dac 
Xpcffovrac* Amore dunque occupto ad èvtscvscv o vtxtivstrBca ngv 
vfvpcév da tutti questi autori fu imaginato nella stessa azione , nella 
quale ce lo presentano le nostre statue. Anderebbe di molto errato , 
chi volesse riferire queste parole alla corda già infilata nelParco e tesa 
oelFatto della vibrazione; perchè e vtecvccw o cvtccvc(t5«c in prosa almeno 
è Tespressione tecnica per accommodare la corda nelP arco, mentre i 
poeti alcune volte usano del verbo semplice tovvscv o rscvcev *. Certo si 
è, che cvTccvctv o i)fxthi<f^ai non sì trova mai impiegato per significare 
la successiva tensione nello scoccare il dardo .Cd anche se Ovidio > scrive: 

Adtrahet ille puer contentos fortius arcua, 
Saucia maiorem turba petetis opem. 
Fazione del cofUendere arcw sarà identica con quella delle nostre statue. 
Le quali statue rappresentano dunque Amore nelPatto di accor- 
dare il proprio arco. 11 principale scopo deirartista consisteva in ciò 
che rappresentasse la figura giovanile in una posa ed in movenze che or- 
ganicamente convengono a tale azione. Siccome Toriginale fuor di dubbio 
era un^opera di bronzo, che non aveva bisogno d^uu sostegno, così 
infatti Tartista inventore raggiungeva lo scopo assai ardito di rappre* 
sentare una posa oltre modo elastica e piena di movimento, la quale 
fra le opere conservate troverà difficilmente un confronto pih analogo 
che neìVÀpoxyomenos di Lisippo. In oltre se consideriamo, con quale 
raffinatezza è trattata la superficie esprimente a bello studio le diffe- 
renti sostanze, la carne, Tadipe, i tendini sottoposti alla cute, troviamo 
una corrispondenza visibile coir^ipo^omeno^, colFAlessandro di Monaco 
e con altre statue riferìbili allo stesso maestro. E nel valore conclu- 
dente di tante analogie non potremo a meno di mettere le nostre statue 
in qualche relazione con Lisippo e di riconoscervi almeao un^opera fatta 
secondo la maniera di quesfartìsta. Wolfgang Helbig. 

1 Bpistula 1, 10 p. 128 (presso Dilthey de Gallimachi Cydippa). 

2 Od. XXI 247. 405 ff. Aeschyl. fragm. 78 (Diadorf. Nauck). Eur. Suppl. 
886. 745. Iphig. Aul. 5i9. Theocr. 20, 105. Xeooph. Gyrop. 4. 

3 Rimed. amor. 435. 

Pubbileato 11 di SO Aprile 1868. 



BOLLETTINO 

DELL' INSTITUTO 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N." V. 01 Maooio 1868 (due fogli). 

Adunanxe de 20 e 27 marzoy e (fé' 3 e 17 aprile. — Styli 
Orti degli Acilii. — Scavi di Marsala, — Monumenti 
antichi d' Etruria. — Vasi capuani. — Iscrizioni di 
Megara^ e di Mitrovitz. — Su* militiae petitores. 

I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO. 

Marzo 20: fotografia presentata a nome del valente scul- 
tore sig. prof. Galli, d'un bassorilievo conservato a Bologna 
che rappresenta Apolline seduto sulla cortina. Fu parimenti 
comunicata una lettera della ch.m.di Msg.Gavedoni riguardo 
ad esso, la quale lo dichiara un lavoro decisamente greco. — 
Parker : avea esposto la grande pianta da lui dopo lunghi 
studj fatta fare delle mura di Servio e si mise ad illustrarla 
con ampio discorso, nel quale sviluppò le sue opinioni sul- 
l'intiero sistema delle fortificazioni antichissime de"* popoli 
italici , per applicarlo poi alle colline della città di Roma , 
delle quali egli segui l'intiero circuito. Insistè particolarmente 
sulla posizione delle porte della città Serviana ed in ispecie 
su quella detta Gapena. Le sue esposizioni peraltro non po- 
tendo stringersi in un mero estratto, rimandiamo i lettori 
all'opera che il ridetto sig. Parker prepara per pubblicare in 
proposito. — Henzbn: ringraziando il sig. Parker della co- 
municazione fatta, disse dì non poter non rilevar di nuovo, 
quello che già altra volta avea opposto alle idee del preo- 
pinante, esser cioè esse formate senza suiBciente considera- 
zione delle autorità de' classici che abbiamo sulla topografia 
romana, ed essersi particolarmente negletti da lui gli studj 
de' suoi predecessori recenti. Notò come pruove di cotale 

8 
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ommissioDe che da lui vengono ancor ammesse le porte Meda 
e Ferentina che non hanno mai sassistito se non nelle false 
lezioni di Plauto e Plutarco , il che riguardo al primo fu 
confermato dal sig. dott. Studemundj tanto versato negli 
studj plautini. Credette pure di dover opporsi alla sua sup- 
posizione d'una porta sulla pendice settentrionale del Cam- 
pidoglio nel luogo della cordonata di Michelangelo, visto che 
quella parte fu sempre il lato più ripido della collina. — 
Rosa: osservazioni sulla topografia delle regioni Varroniane, 
esternando in genere il parere che il sistema del sig» Parker 
abbia da modiGcarsi in molti punti, e f^rmossi di poi a di- 
scorrere più ampiamente sul posto da assegnarsi alla porta 
Capena che sulle orme de' classici egli credette doversi col- 
locare in luogo abbastanza elevato. Rilevò in ispecie l'im- 
portanza che per quella porta ha l'andamento della via Àppia 
e narrò d'averne veduto il selciato nel cortile di S. Sisto 
vecchio dietro il magazzino d'antichità del cav. Guidi. Ri- 
cordò quindi, come negli scavi dal Canina diretti nella vi- 
gna Mattei a spese di S. A. R. la principessa Marianna di 
Prussia, si siano rinvenuti^ oltre il selciato, anche varj se- 
polcri attestanti anch'essi il deviamento dell'Appia verso quella 
parte, e ne conchiuse che la ridetta porta non può essere 
se non che nell'altura verso le cappelle di S. Gregorio. — 
Schoene: osservazioni sulle mura di Servio nella vigna Mac- 
carani sull' Aventino : avendo cioè il sig. Parker attribuito 
air epoca incirca di Camillo le costruzioni soprapposte ad 
esse, il rif. venne ad opporgli il fatto che nello stesso muro 
creduto Serviano uno strato minuto di calce trovasi fra' ma- 
cigni: laonde, visto l'epoca tarda dell'uso della calce ne' mu- 
ri, egli combattè l'opinione relativa del Parker che confessò 
d'aver creduto moderna essa calce. 

Marzo 27 : Langiani : pianta del porto di Traiano e 
dell'antica città di Porto, lavoro principalmente fondato sugli 
scavi ivi operati per ordine e conto del principe Torlonia 
negli anni prossimi decorsi (v. Ann. e Monum. 1868). — 
Benndorp: scavi di Selinunte della Sicilia (Bull, p, 87segg.); 
'— fotografie grandi delle metope de' tempj di quella cit- 
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là» dite da lui eseguire per uaa loro pia fedele Jpubbli- 
cazione. Aggiunse alcune osservazioni sulla tecnica, il carat- 
tere artista e V importanza scientiGca di quei monumenti » 
rilevando come quest'ultima consiste neirìdea chiara che ci 
forniscono de' successivi progressi dell'arte dorica greca foriera 
di Policleto e Fidia. — Helbig : osservazioni sopra il lipo 
di Arlemis rinomato priacìpalmente mediante la statua di 
Versailles. Esistendo la più grande difficoltà nel giudicare 
le relazioni che hanno da supporsi fra il capriolo posto al 
fianco e la figura della cacciatrice , egli sciolse queste dif- 
ficoltà, supponendo il capriolo non aver a fare niente col- 
lldea espressa nella figura della dea caccialrice, ma essere 
aggiunto semplicemente come simbolo per rispetto dell'an- 
tica maniera di rappresentare l'animale sacro in strette re* 
lazionì amichevoli colla dea , per la quale rappresentanza 
ricordò ciò che disse in un* altra adunanza sopra la Diana 
di Villa Albani. Propose quindi una bella coppa trovata a 
Cervetri ed in possesso del sig. Castellani, insigne per ricca 
ornamentazione in rilievo e pel nome del fabbricante 
HPAKAEIAHS. Corrisponde quasi interamente con una cop- 
pa proYCoiente da Samo e pubblicata dal Semper der SUI II 
p. 133. Il riferente comunicò alcune osservazioni sopra la 
provenienza di tali stoviglie. Secondo le notizie da lui rac- 
colte quelle provenienti dalla stessa Grecia diconsi trovate 
generalmente sulle isole delParcipelago. Nell'Italia se ne tro- 
vano a Cervetri» Corneto e Capua e, dove si è fatta atten- 
zione sugli oggetti trovati insieme, risulta questi vasi non 
possano essere posteriori alla seconda metà dei secondo se- 
colo a« C. . Siccome nel tempo antecedente a quest'epoca 
i vtisa Samia erano principalmente rinomati nell'Italia, cosi 
il riferente congetturò essere appunto questo genere di vasi 
che da Plauto ed altri coetanei vien menzionato come di 
fabbrica di Samo. Mosse dubbio peraltro sulf attribuzione 
Samia di quei vasi il sig. dott. Benndorf^ dichiarando d'averne 
veduto molti esemplari , con vernice e senza , nelle colle- 
zioni d'Atene. — Hbnzbn : calco cartaceo dell'iscrizione d'un' 
arelU di travertino ritr. negli scavi da' fratelli Ceccarelli ese- 
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gaiti con sQssidj si della Maestà della Regina Àagasta di 
Prussia^ e sì dell' Instituto e della Società archeologica di 
Berlino nella loro vigna situata nel luogo del sacro bosco 
de' fratelli Arvali; monumentino dedicato alla Fors Fortuna 
in epoca della repubblica ed importante per varie partico- 
larità paleografiche e linguistiche (sarà pubblicata in appresso). 
Aprile 3: Helbig: centuria di impronte gemmarie pub- 
blicata dal sig. Odelli sotto la direzione delflnstituto (ne fu 
pubblicata la descrizione in un appendice al Bullettino d'apri- 
le). — M. S. DE Bossi: secondo rapporto sugli studj e sulle 
scoperte paleoetnologiche nel bacino di Boma facendo seguito 
al primo letto nell'adunanza del 11 decembre 1866 ed alle 
comunicazioni fatte in quella dell' 8 marzo 1867. Le prin- 
cipali fra le scoperte che egli annunziò, furono le seguenti: 
1. Il rinvenimento di una caverna ossifera con tracce d'uma- 
na industria nel monte delle Gioie presso l'Aniene, dovuta 
al eh. Frère Indes. 2. Una stazione dell' epoca della pietra 
nel Lazio presso Monte Porzio. 3. La presenza d'uno strato 
di selci tagliate e votive sotto V aes rude nella stipe delle 
acque Apollinari scoperta nel 1853. 4. La statistica e distri- 
buzione topografica di circa 200 utensili in pietra. 5. Il rin- 
venimento di palstaab e coltelli^ascie in bronzo nei sepolcri 
etruschi. 6. Finalmente descrisse le ricerche e gli scavi da 
lui medesimo praticati nelle adiacenze del lago Albano, che 
gli fruttarono oltre a 50 vasi della famiglia laziale, talvolta 
misti a vasi etruschi e talvolta isolati, con molte fìbule ed 
altri piccoli arnesi in bronzo , ed un braccialetto in ferro , 
il tutto sepolto entro gli strati volcanici del cratere Albano. 
Brevemente ragionando sulle indicate scoperte , coli' ajuto 
ancora degli antichi scrittori fece notare , come nel suolo 
romano la paleoetnologia ogni di piji si colleghi alle primi- 
tive epoche storiche. Toccò infine della probabilità ognor 
crescente dai nuovi dati, che i monumenti sbucati dalle ce- 
neri volcaniche d'Albano, abbiano appartenuto agli antichi 
Latini segnatamente alla celeberrima Albalunga. — Ponzi: 
propose tre ceits di nefrite di paesi lontani. — Ceselli: quat- 
tro vasi ritr. in un recipiente di peperino. — Bosa: ricono- 
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scendo tutta Timportanza delle scoperte del cav. M. S. de 
Bossi, volle nondimeno pensar piuttosto alle necropoli d'Alba 
e Gastrimoenium, anziché ad abitazioni sepolte, laddove an- 
che il sig. cav. Ponzi sostenne la sentenza di quello , che 
cioè i monumenti ritrovati furono coperti dall'ultimo strato 
di peperino nel tempo in cui l'uomo già abitava il La/io. -* 
Làngiani: iscrizione ritr. sul monte Pincio, osservazioni su'varj 
orti anticamente situati in quel colle (v. Bull. p. 119 segg.). — 
G. B. DE Bossi: ulteriori conferme delle osservazioni del preo- 
pinante (v. ìbid.). 

Aprile 17: adunanza solenne della fondazione di Ro- 
ma : L. Benier : iscrizione ritr. in Algeria (sarà pubblicata 
in appresso). — Helbiq: testa colossale d'Ercole appartenente 
allo scultore sig. Sleinhaeuser^ paragonata a quella del co- 
sìdetto Ercole Farnese (v. Monum. ed Ann. 1868). — Henzbn: 
discorso qui appresso stampato in estratto. 

Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni e 
promozioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza della festa 
natalizia di Boma. E furono nominati Membri or dinar j i 
sigg. Evstràtiades , conservatore delle antichità d' ii/ene ; 
dott. Guglielmo Fròhner , conservatore aggiunto de' Musei 
Imperiali, P. Mérimée e conte Melchior de Yogùé a Parigi, 
Furono inoltre ascritti fra' Socj corrispondenti ì sigg. Bodolfo 
Làngiani architetto a Roma\ Fedeli, medico , a Civita Ca- 
stellana \ Cav. G. BoBBRT , intendente generale al ministero 
della guerra, a Parigi', ab. Martiont a Belley; Dobll , as- 
sistente al Museo dell'Eremitaggio, a 5 Pietroburgo. 

Dmorso del prof, G^ Henzen. 

Nella ricorreDza che oggi celebriamo, della festa delie Palilie mi corre 
r obbligo di ragguagliar brevemente i nostri partecipanti sullo stato 
attuale deirinstìtuto e de^ suoi lavori, nonché sulle scoperte avvenute 

. iieirin verno passato sul campo della archeologica scienza. Nel che far, 
mi duole Tanimo di dover ricordarvi in primo luogo la grave perdita 
patita dal nostro lostituto per la morte del pih gran Mecenate de^ no- 
stri giorni, quarera il sig. Duca di Lvtnbs. Dotto egli stesso ed autore 
di molte opere erudite; fautore libéralissimo d^ogni impresa scientifica 

. riferibile alParcfaeologia, alla numismatica, alla filologia classica ed. otrìiMi- 
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tale; il Duca di Luynes era stato uno de^ foDdatorì del nostro Institato 
che per molti anni ed in tempi difGciii egli sussidiò così largamente 
che vaij volumi degli Annali nostri furono pubblicati a spese sue dalla 
Sezione francese da luì presieduta. Più tardi, quando le nostre condi- 
zioni migliorate per muniGcenza sovrana, dispensavano V Instìtufo dal 
rieorrere a simile assistenza, egli non cessò però di restarci fautore fe- 
dele e zelante, arrriccbeodo di doni la nostra biblioteca ed offrendo ia 
qualunque occorrenza Tupera sua. Venuto a Roma a cagione degli av- 
venimenti delPottobre passato per occuparsi della cura de^ feriti, egli 
nondimeno non neglesse le antiche sue predilezioni antiquarie : ma 
bentosto dovette succombere alle fatiche superiori alle sue fune ed al- 
Tetà sua, e morì pianto da tutti i partiti. LMnstituto perdette In lui 
roltimo di c|iiegli eletti ingegni che aveano concepito Tidea della sua 
fondazione. 

Anche nelP inverno passato i lavori deirinstituto sono progrediti 
regolarmente- Pubblicati i Monumenti e gli Annali delfanno 1867, quei 
deiranno corrente trovansi sotto torchio. Il Bullettino di marzo è nsdto. 
Per cura del s^. Odeili e sotto la sorveglianza del dott* Helbig ana 
nuova centuria d'impronte gemmarie ha veduto la luce e fu presentata 
di già neir adunanza prossima passata- Alle nostre sedute non hanno 
jnancato uè materiale interessante e dilettevole, né numeroso concorso 
di dotti ed amatori romani e stranieri- — Siamo particolarmente tenuti 
al sig* Augusto Castellani che, come molte altre volte, così anch^oggi 
ha eoDtribuito allo splendore della nostra tornata, decorasdoki del hm- 
uamcnto bello ed importante esposto sulla nostra tavola- — U valente 
architetto sig* Daumet, antico pensionato di Francia, ha ben voluto fa- 
vorirci belle fotografie de^ ristauri da lui ideati della villa adriana di Ti voli- 
li suolo inesausto della città eterna non ha cessato neppur neltln- 
verno passato di ridonar alla luce monumenti da lungo tempo sepolti. 
Fra gli scavi che si stanno eseguendo , occupano sempre un insìgDe 
posto quei che a spese di S. M. TI m pera tor Napoleone III sul Palatino 
vengono diretti dal cav. P. Rosa, il quale ha ben voluto ornar la no- 
stra sala di due magnifici saggi di quel lavoro d'incrustazione marmo- 
rea , di cui gli antichi decoravano le pareti de^ sontuosi loro palazzi ; 
saggi da lui ricomposti con infinita cura e pazienza da^ minuti frammenti 
rinvenuti fra le macerie antiche. La topografia d^esso di giorno in giorno 
fa progressi considerevoli, mentre si va completando la sua conoscenza 
mediante i lavori che in altre parti del monte s'^eseguisoono per cura 
del governo pontificio. — Gli scavi fin dall'anno scorso aperti in Tra- 
stevere che ci rivelarono quelle curiose memorie da soldati della set- 
tima coorte de^ vigili graffite nelle pareti, anch^essi progredivano, for- 
nendoci nuove importanti iscrizioni, nonché pitture e particolarità archi- 
tettoniche non ispregievoli: speriamo di tornarvi sopra, quando saranno 
terminate le escavazionf relative. -* In grado ancor più alto Tattenzione 
generale venne eoeitata dtoHe belle seoperte che sotto la direzione spe* 
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date M oortminMirio delle anttebità si sUono fotendo sulle sponde dei 
Tevere Del tratto obe dalla Marmorata moderna s''esteDde sotto la vi- 
gna Cesarioa verso il monte Testacelo. Sebbene fosse conosciuto in se- 
guito di molteplici scoperte di marmi antichi che anche ne^ tempi del- 
Timpero in quella parte delPemporio siansi depositati i massi portati a 
Roma per fadornamento de^ suoi palazzi, nondimeno è sommo merito 
del ridetto sig. comm. Visconti di avervi aperto quello scavo regolare 
per trarne profitto nello stesso tempo scientifico e materiale, e mentre 
un giorno le chiese di Roma rìsplenderanno di marmi da lui riportati 
alla luce da quelle miniere ricche e preziose, il topografo e Tantiquario 
ammireranno le muraglie antiche che vestono le ripe del Tevere e gli 
scMi a^ qnali searìcavansi i bastimenti de^ Romani , cose tutte dovute 
aito di luì sagacità e sollerzia *-. 

{Il prof. Henzen trattò di poi ampiamente sul sacrario mitriaco 
scoperto Panno scorso vicino a S. Silvestro in capite [v. ora Bull, 
p. 90 segg.] e terminò annunziando la scoperta d^una grande tavoh 
arvalica negli scavi più volte mentovati (cf. Annali 1867 p. 2^ Aegg.; 
Bull, passim) coi sussidj di 8. M.la Regina di Prussia da' fratelli Cec- 
carelli optrati nella loro vignOy i cui rUuUamenti saranno un giorno da 
noi pubblicati). 
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a. Sugli orti degli Acilii. 

Uà interessante iscrizione è venuta casualmente alla luce 
da un cavo aperto nei giardini del Pincio a circa 50 m. dai 
cancello prossimo all'Accademia di Francia. Essa è del se- 
guente tenore : 

SILVANO SACRVM 

TYCHICVS 
GLABRIONIS F SEB 
VIUCVS HORTORVM 

ed è incisa in una lastra di marmo alta m. 0, 35 larga 
m. 0, 50 con le anse contenenti quella a sinistra la sigla 
y[otum], quella a destra la sigla ^olvit]. 

i iDtorno a queste Importanti scoperte ci tcihm promesso un apposito 
articolo dal sig. A. Pellegrini. 
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Il senso di quest'interessante lapide è facile e chiaro. 
Tichico, servo di Glabrione, e fattore de saoi giardini 1, pose 
per voto quella epigrafe a Silvano, affiggendola probabilmente 
ad una edicola sacra al nume : infatti sono ancora visibili 
nel marmo le incassature delle grappe metalliche destinate 
a sorreggerlo. 

Fra i molti rami della gente Acilia, siccome i Balbi, 
gli Aviola, i Ru6, i Severi eie. 2, il più famoso ed illustre 
è quello degli Acilii Glabrioni. I quali benché nella metà 
del secondo secolo fossero proclamati evyvAaxaxot rtavrtùv 
tvT:oczpi8(ùv e vantassero la loro origine fino da Anchise, sic- 
come racconta Erodiano 3, pure per testimonianza due volte 
ripetuta di Livio ^ appartennero alla plebe almeno fino al 
cadere del VI sec. di Roma. 

Ora le memorie della loro famiglia si possono seguire 
senza interrazione per due diversi periodi, separati da una 
profonda lacuna. Il primo periodo è compreso fra gli anni 
Yarroniani 542 e 729 a partire dal Manio Acilio Glabrione 
spedito dal senato per ambasciatore in Egitto ^ fino all'altro 
omonimo che ebbe il proconsolato della Sicilia verso il 729, 
conforme ci ha insegnato il Borghesi 6. 

Dopo questo personaggio , o le memorie degli Acilii 
Glabrioni ci mancano per lo spazio di un buon secolo, ov- 
vero sono completamente sfuggite alle mie ricerche. 

Il primo Glabrione che ritroviamo è quel Manio Acilio 

*■ Accelgo qaesf occasione per aggiungere a^ motti vilicì proprii di 
diversissimi afficj questo nuovo nella seguente iscrizione : 

VENERI 

SAC 
PRIMVS 
VECTIGALIS 

VILIGYS 

Fu trovata a S. Sabina e la credo inedita. 
2 Glandorp: Onoauist. voc. AGILIA. 
« ffist. II. 3. • 

* Hist. XXXY. 10, 24. 
5 Livio XXYIL 4. 
« Oeuvres v. Il p. 456. 
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che ottenne i fasci dell'anno 91 sotto l'inspero di Domizia- 
no, e che dal noiedesìaio fa costretto a combattere un fiero 
leone durante l'esercizio della sua carica 1. Forse in seguito 
deirinvidia che tanto coraggio destò nell'animo dell'impe- 
ratore, forse in seguito della sua conversione al cristianesimo 
(conversione che sembra risultare da un passo abbastanza de- 
cisivo di Dione 2) ei fu condannato a morte l'anno 95 in 
compagnia di Civica Cereale e di Salvidieno Orfito^ siccome 
abbiam da Svetonio 3. 

Suo figlio M\ Acilio console nel 124 insieme a Tor- 
quato , è noto per alcune pochissime iscrizioni , per molti 
bolli raccolti in gran parte dal Muratori e per una lettera 
a lui indirizzata da Adriano che è conservata nelle Pandette. 
A questo punto ci vengono in aiuto per tessere lo stem- 
ma genealogico dei Glabrionì, due insigni lapidi dì Alife ri* 
portate primieramente dal Grutero sfondo le schede dello 
Smezio e del Panvinio ^. Il Morcelli ebbe qualche dubbio 
sull'autenticità della seconda poco fidandosi della sua pro- 
venienza panviniana ^, ma abbiamo in suo favore la grave 
autorità del eh. prof. Mommsen che le reca ambedue nel 
G. I. N. sotto i numeri 4755,4756. Eccone il testo corretto 
dal lodato professore: ACILIAE * /W * F || MANLIOLAE • 
C • F II IW • AGILI • GLABRION H SEN (a. 15 2) GoS- 
PRONEPTI II IW • AGILI GLABRIONIS || (a. 186) COSIl' 
NEPTI || IW • AGILI • FAVSTINI || (a. 210) COS • F || 
ORDO - DECVRIONVM || La seconda comprende una ge- 
nerazione di più. AGILI AEGAVINI || AEPRAESTANAE |t 
G • F II GL AGILI • CLEOBOLIS || FIL • M • AGILI • 
FAVSTINI II COS • NEPTI AGILI • GLA II BRIONIS BIS- 



GOS • II VIR II QQ PRONEPTI • GLAV || DI CLAEOBOLIS 

SPL E • R (?) Il NEP- ..... Il Queste due lapidi 
ci permettono di tracciare il seguente stemma. 

i Dione LXVIL 14. 

2Hisl. LXVIL 12.14. - cf. De Rossi: Bull. arcb. crist.. an- 
no I. p. 29. 

3 in Domit. 10. 

* p. 344, 1, 4. 

* de stylo etc. 319. 
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M*. Adlio aiabrione oos. 91. 

I 
M\ Àciiio GlabrioDe cos. 124 

I 
Bf. Acilìo Glabrìone seniore cos. 152— Sua moglie Ama Maria Vera 

Ì>riscina (?) I 

M\ Adlio Glabrìone cos. IL (anoo 186) e daaniYÌro qBinqaranaiA 
ad Alife I 

M\ Aciiio Faustino cos. 210. 

I 
GÌ. Aciiio Cleobolo — Aciiia Manliola 

I 

AdUa Gavinia Prestana. 
Dei due primi personaggi abbiamo parlato dì sopra. 

Del Manie Aciiio Glabrìone seniore console nel 152 
poco o nulla sappiamo: se pure non vogliamo a lui riferire 
un passo della 4 orazione sacra di Aristide e, insieme col 
Boeckb, la seguente epigrafe esistente al fornice XXXVI 
deir aqoedolto efesino : 1 AKIuAION TAABPIQNA TON 
THATIKON II KAI AN0TnATON || A$PIKH2 [| AIMI- 
AI02 AATEINIA || N02 2YNKAHTIK02 || TON 
EATTOT $IAON--Egli probabilmente fu lo sposo di Arria 
Plana Vera Priscilla di cui parla un marmo pesarese illu- 
strato recentemente dal cb. G. L. Visconti nella sua disser- 
tazione sui Plariani Ostiensi. Segue il ìl\ Aciiio due Yolte 
console sotto Gommodo e da Erodiano ammirato, perchè 
non contrastasse la porpora imperiale a Pertinace, e dal me* 
desimo proclamato nobilissimo fra i patrìzi! 2. Sappiamo ia- 
fatti da Dione essere stato particolarmente caro a queir im- 
peratore il quale lo volle seduto (insieme a Glaudio Pompe- 
iano) al suo fianco nelle solenni adunanze del senato 3. 

La seconda delle lapidi aliifane ci insegna aver egli eser- 
citato il duumvirato quinquennale in quella colonia: e forse 
ne fu eziandio il curatore nominato dal sovrano alla tutela 
dei suoi interessi. Ma ciò non basta a spiegare la persistenza 
della devozione degli Allifani verso i Glabrioni , devozione 

* * C. I. G. 2979. ♦ 

2 Hist. II 3. 
s 1. LXXllI, 3. 
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di cui ritroviamo traccie quattro generazioDi dopo , e che 
deve dipendere da viacoli ben piìi forti che non il semplice 
esercizio d'un duumvirato o curatela molto più che i grandi 
personaggi solcano esercitare ambedue per mezzo di vicarii 
o prefetti 1. 

Credo inopportuno dilungarmi più oltre sulla storia di 
questa famiglia e dei personaggi che le appartennero e la 
conservarono illustre fino al Y secolo, perchè troppo lontani 
dall'epoca cui spettano evidentemente lo stile ed i caratteri 
della nostra iscrizione. 

Resta pertanto a scegliere fra i quattro Glabrioni vis- 
suti dal regno di Domiziano e quello di Pertinace: scelta 
abbastanza difficile non potendosi trar dal marmo la pifa pic- 
cola circostanza determinativa. Laonde T opinione dei piìi 
chiari epigrafisti da me consultati pende incerta ^ra il con- 
sole dell'anno 79 e l'altro due volte console sotto Gommodo, 
invitando ad ascrivere il marmo al primo la semplicità del- 
l'epigrafe tutta propria della fine del 1 secolo : al secondo 
poi la forma di molte sue lettere e specialmente della B. Il 
solo modo che ci rimane di troncare la questione sarà il 
confronto del nuovo monumento con altri di analoga paleo- 
grafia e d'epoca piii sicura. 

Veniamo da ultimo alle notizie topografiche. 

Di monumenti e fabricati spettanti alla gente Acilia poco 
o nulla sappiamo. Il eh. cav. de Bossi dalla notizia gene- 
rale che abbiamo di nobili palagi aggruppati in quella parte 
del Celio, ove ora è S. Clemente, e molto pih dall' essersi 
rinvenuta in quella basilica una iscrizione spettante ad un 
Acilio Aviola, non sembrò alieno dallo stabilire colà il do- 
micilio di quell'illustre famiglia 2, alla quale attribuzione nulla 
osta il sapere che nel secolo V un Acilio Glabrione Fausto 
console del 438 abitasse ad palmam, luogo ben noto del 
foro romano 3. 



*■ Marini Arv. p. 175. Murat. p. 746, 8. 

2 Bull. arcb. cr. ao. I p. 30. 

s Clossius: Gesta prò recìp. cod. Theod. 
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Quanto alle ville possedute dalia medesima famiglia il 
eh. car. Visconti sarebbe inclinato a riconoscerne una lungo 
la via ostiense presso il ponte detto della Bifolta , ove fu 
rinvenuta la seguente base Tanno 1797, divulgata poi dal 
Fea ^ dal Nibby 2 e dal Nicolai 3: 

THIASVS 
AGILI • GLABBION 
INPERATV • ARAM 
FECIT DOMINAE 

ed è veramente probabile che una tal proprietà fosse pas- 
sata nelle mani degli Acilii dopo la parentela da essi con- 
tratta coi ricchi patrizii ostiensi, gli Egrìlii Plariani. 

Ma di un loro giardino posto sul Pincio non ho rinve- 
nuto notizia, benché sia naturale che ivi esistessero, cono- 
scendosi il colle degli Orti essere stato occupato da giardini 
dairepoche più remote fino ai giorni nostri. 

Seguendo Topioione piii comune dei topografi, soltanto 
tre ville diverse avrebbero esistito su quella collina, cioè la 
Lucullana , la Domìzia e la Pompeiana. Ora quanto agli orti 
di Lucullo , non v' è luogo di dubitare della loro esistenza 
sul Pincio, e le notizie che su di essi ci conservarono Ta- 
cito 4 Plutarco 5 Frontino 6 e Velleio Patercolo 7 ci per- 
mettono di collocarli con certezza in quella zona di terreno 
che si estende dalle vie Felice e Gregoriana fino al di là 
di S. Andrea delle Fratte. 

Diversa è la questione per le ville Domizia e Pompe- 
iana. Infatti resistenza della prima si volle dedurre da un 
passo dì Svetonio che descrive il sepolcro della gente Do- 

^ Viaggio p. 43. 

2 Atti acc. Rom. d'Arch. v. III, p. 288. 

s Iscrìz. delia Basii. Ostiense. 

* Ann. XI, 1, 31, 32. 

9 in Lucullo 39. 

^ de aquaed. 22. 

1 1I 32. 
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iniita siccome imposUum colli Hortorum 1 : e si volle ap- 
poggiare dalla scoperta di un bollo di Domiiia Lacilla a?- 
venuta fra quelle ruine nelle vicinanze del muro-torto 2. Ora 
qaanto alla prima ragione, benché veramente le grandi fa- 
miglie preferissero di innalzare i mausolei gentilizi! in luoghi 
di loro proprietà , non per questo se ne può dedurre una 
regola generale e costante. D'altronde se, come vuole una 
antichissima tradizione, la chiesa del Popolo fu innalzata per 
puriGcare il luogo reso infausto dalla sepoltura di Nerone, 
il sepolcro della gente Domizia (in cui egli fu collocato da 
Sgloge, Alessandra ed Acte) 3 può avere occupato sempli- 
cemente un area più o meno grande sul margine destro della 
Flaminia ; e sulla ultima pendice della collina in modo da 
essere visibile dal sottoposto campo marzio, come racconta 
Svetonio A. 

Quanto al bollo di Domizia Lucilla, Tunica conseguenza 
che se ne possa dedurre» si è che le sostruzioni della col* 
lina ( ore fu rinvenuto ) furono o edificate o risarcite sotto 
gli Antonini. 

Finalmente i regionari! collocano decisamente gli orti Do- 
mizii nella regione transtiberina in posizione prossima al mau- 
soleo di Adriano ^: come può dedursi dal nome di campo ne* 
romano che ebbero gli attuali prati di Castello , sapendosi 
che quegli orti dopo la morte della zia Domizia passarono 
in proprietà di Nerone 6. 

Per ciò che spetta ai giardini di Pompeo, mentre la mag- 
gior parte dei topografi (seguendo le notizie conservate da 
Cicerone 7, Asconio Pediano ^ e Plutarco 9) li collocò nel- 



i in Ner. SO. 

2 Canina. Csposiz. topogr. di Roma ani. p. 43'2. 

• Saet. in Ner. 50. 
*1. e. 

9 Gapìtolino in Anton. 5. 

fi Canina Indicaz. topogr. p. 589. 

7 Philipp. I[ 28, 29. 

s In Cic. prò Mil. Arg. e. 24, 25. 

* In Pompeo e. 44. 
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rimmediata vicinanza del suo grande teatro e degli anneisi 
portici; il Cassio, il Donati ed il Gaattani li vollero collo- 
care sulla sommità N. della collina, e nella sottoposta villa 
Borgbesìana ; ma con ragioni anche meno probabili di quelle 
addotte per gli orti Domizii , siccome anche il Canina ha 
riconosciuto 1. 

Ora la lapide testé ritrovata sul Pincio, credo ci porga 
bastanti ragioni per respingere lontano da essa tanto gli orti 
Domizii, quanto i Pompeiani: ne è facile sopporre che Tepi* 
grafo vi sia stata a caso trasportata da altrove , in quanto 
che la sua perfetta conservazione, e quella delle sue anse, 
facilissime ad essere spezzate, indica che fu scoperta a breve 
distanza dal muro, ove fu affissa in origine. 

Di più studiando la disposizione della collina ed il pro- 
fondo cavo testé aperto attraverso la medesima , mi parve 
di riconoscere evidentemente che fra la sommità N. della 
collina, ora occupata dai publici giardini, e la sommità S., 
occupata dalla chiesa della Trinità e dagli orti di Malta, esi- 
stesse un avvallamento o intermontium. Infatti mentre nel- 
l'uno e l'altro punto gli strati di suolo vergine si rinvennero 
a fior di terra , nello spazio interposto non si incontrò a 
grande profondità che suolo di scarico. E notisi che preci- 
samente in questo spazio , cioè fra V obelisco e il cancello 
dei giardini, esistono potenti sostruzìoni destinate senza meno 
a sostenere il terrapieno quivi accumulato , onde riempire 
Vintermontium ed adeguare il suolo. Ora non sarei lontano 
dal credere che questa inflessione del suolo separante la col- 
lina in due parti possa anche indicarci il limite della divi* 
sione fra le ville Lucullana ed Àcilia la cui esistenza colà 
è ora ugualmente certa. Collocherei pertanto la prima in 
quella zona di terreno che si estende dalla Trinità-de-monti 
fin verso S. Giuseppe Capo-le-Case, perchè fino a questo punto 
il Canina ha riconosciuto traccio di sostruzioni del tutto pro- 
prie di una villa. 

Assegnerei finalmente la sommità N. della collina ai giar- 



Al. e. 



OBTI MOLI ACILII. 127 

dini degli Acilii Glabrìoni corrispondenti press'a poco al pe- 
rìmetro dell'attuale passeggiata e della prossima villa Medici, 
Questi giardini furono fiancheggiati e sostenuti da imponenti 
sostruzioni. L'Agincourt a p. 46 del suo Recueil desfragmetUs 
de sculpture antique en terre cuite narra a lungo la scoperta 
di una immensa cella vinaria avvenuta nel 1789 lungo i 
muraglioni del Pincio , e precisamente nella vicinanza di 
Muro-torto, ove si rinvenne un numero sterminato di anfore 
tuttavia infisse nel suolo, ma che in luogo di liquidi conte- 
nevano testine di terra cotta, mani d'avorio, vasellini detti 
lacrimatorii, e poi ossa di animali diversissimi, siccome pesci> 
lucertole, serpenti ed anche di buoi , espressamente segate 
per farle entrare nel vaso. Non si potè indovinare, soggiunge 
TAgincourt, perchè oggetti tanto curiosi e diversi si trovas- 
sero riuniti là dentro; di che la credulità popolare volle ri- 
conoscervi assolutamente un antico covo di streghe. 

Molte di quelle anfore recavano il bollo MaTVRI ; e 
per non dimenticare alcuna particolarità atta a dar luce alla 
questione, ricorderò che insieme all'iscrizione di Tichico an- 
che un gran numero di anfore è venuto alla luce: dal che 
potrebbe dedursi che tanto nelle sostruzioni che limitavano 
al N. la villa dei Glabrioni, quanto in quelle che corrispon- 
dono al S. si fossero ricavate delle celle vinarie, celle del 
tutto proprie di ville e giardini. 



Debbo alla cortesia ed alla scienza del chiarissimo 
cav. 6. B. de Rossi un nuovo argomento per confermare 
resistenza sul Pincio degli orti Acilii. 

L' anno 1742 in viridario PP. Minimorum in colle 
Pincio 1 fu rinvenuta una nobile base onoraria dedicata dai 
Veneti ed Istri a Sesto Petronio Probo ANICIANAE DOMVS 
CVLMINI come è chiamato in un altra epìgrafe Gruteriana ^. 
Ora tale base dovè essere innalzata in luogo di privata prò* 
prietà degli Anicii, in quanto che nellepigrafe manca affatto 
la menzione del permesso che i magistrati a ciò destinati 

* Mai: Script. Veti. tio\a coli. v. V, p. 288. 
2 p. 450. 3. 
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avrebbero dovuto accordare, se il monumento fosse stalo po« 
sto in area pablica. 

É pertanto sommamente probabile che la proprietà pos- 
seduta dagli Anici! del sec. V sul Pincio « altro non fosse 
che l'antica villa degli Acilii Glabrioni, la cui famiglia erasi 
già da qualche tempo fusa con quella degli Anicii , come 
risulta (fra gli altri argomenti) dai nomi del console del 438 
Anìcio Acilio Glabrione Fausto 1. 

Rodolfo A. Langiani. 



b. Scavi di Marsala. 

Si sono trovati negli ultimi anni numerosi avanzi del- 
Tantico Lilìbeo occasionalmente all'apertura di talune strade 
praticate in una super6cie di terreno alla parte occidentale 
di Marsala fuor di porta Nuova per iscopo di farvi un pu- 
blico passaggio. Attesa l'importanza cbe hanno cotesti rin- 
venimenti per la topografia di quei luoghi che ne riceve cor- 
rezioni di data positiva (cf. Schubring Motye-Lilybaeum Phi- 
lolog. XXIV p. 50], ci approfittiamo con piacere delia gentile 
permissione dataci dal sig. canonico Yiviani di Castel Ve- 
frano, di pubblicar in estratto una sua accurata relazione 
manoscritta sopra questi scavi, frutto d'iterati esami delle 
rispettive località e delle cose uscitevi alla luce: 

e La mia prima osservazione cadde sulle nuove strade 
che ora da porta Nuova - già rivolta all'occaso - come cen- 
tro diriggonsi una verso lo stabilimento Gii , 1' altra verso 
lo stabilimento Lipari, la terza lungo la chiesa S. Giovanni 
ov^è il pozzo chiamato della Sibilla, e Toltima parallela ai 
baluardi della città lungo la linea di mezzogiorno: terminando 
tutte vicino alla riva del mare, ove poi si congìungono per 
altra strada che percorre la costiera Bìsco ». 

t Come nella prima strada la superficie terrestre quasi nel 
centro trovasi pia alta , così V escavazione della medesima 
in quel rialto riuscì più profonda. Ivi furono scoperte mu- 

< Reinesio. Inscrìp. CI. XX ii. 8. 
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raglie di case antiche, appedati, pavimenti, musaici, vasi, 
lacerne ed altro , oltre ad una strada lastricata che diago- 
nalmente Tattraversa. Le quali cose furono troncate, divelte 
ed altrove trasportate, cioè le pietre squadrate ed il rottame 
in taluni punti del lido per la costruzione di nuove mura- 
glie; mentre gran parte di un pavimento a mosaico - già 
in rottami - e le piccole anticaglie ora si conservano entro 
la casa comunale di Marsala. Ciò che rimane in quella 
strada si è qualche collo di cisterna o pozzo, qualche appe- 
dato di grosse pietre squadrate di tufo e i resti delPaccen- 
nato lastrico di strada ch'è composto di calcareo bianco di 
varia dimensione. La quale strada antica ora resta circa un 
metro e mezzo più alta della nuova. Dall'una all'altra parte 
dei tagli verticali si osservano taluni strati orizzontali di terra 
arsiccia con cenere e carbone di signi6cante spessezza, ol- 
tre a moltissimi strati piii super6ciali di una prodigiosa quan- 
tità di rottami di stoviglie di varia forma e grandezza. » 

« Facendomi poi a studiare tutta la superficie in cui fu- 
rono tagliate quelle strade, dovetti ben presto certificarmi 
che sotto di essa in tutta la sua estensione dalle mura oc- 
cidentali di Marsala fino al lido ~ quale superficie monta a 
circa otto ettari - dapertutto appariscono chiarissime le ve- 
stigia della città ivi sepolta. Così percorrendo il lido anche 
nelle naturali sinuosità e particolarmente contro tramontana, 
sotto la terra recentemente gettata ritrovai una base di co- 
lonna da circa 0, 60 di diametro ancora impiantata sul suolo 
ed avendone preso conto , da taluno mi fu riferito che li 
sotto ne furono sepolte altre tre e tutte e quattro soprasta- 
vano ad un pavimento di mosaico che si era perduto tra le 
ondate del mare. Or tenuto presente la differenza di livello 
che passa fra la superficie delfanzidetta strada antica lastri- 
cata e gli edifizj scoverti al mare , e riflettendo poi come 
le altre tre strade di recente aperte di cui si die conto, in- 
contravano superficie piane, cosicché non arrecarono alcun 
danno alle antichità che senza fallo sotto vi stanno sepolte - 
cosi fui indotto a credere] che la superficie della città Li- 

9 
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tibetana non era orizzontale, nia s'inchinava da <^iii parte 
verso il lido ». 

ff Tra le pietre squadrate di non poco volarne trasportate, 
come dissi, sotto lo stabilioieoto Lipari, ne ritrovai mia del- 
l'altezza di metri 0, 70 sopra metri , 42 di larghezza ed 
altrettanto di spessezza, la quale da ana delle sae facce ch'è 
intonacata e staccata , offre leggiermente incisa o meglio 
graffiata e poi colorata in nero la seguente iscristoae: 

KAI£ APL 

YTOKPA 

OYSEBA 

senriK) 

«TPANKA 
KPAAOYIO 

Al Banco destro della pietra evvi ancora parte della malta 
indurita che evidentemente la congiungeva con altra pietra 
sulla quale forse continuava lo restante della scrittura. Questa 
lapide poi ad istanza mia fu trasportata al municipio assieme 
con altra di marmo che in una casetta li presso fu conser- 
vata« Quest'ultima, alta nello stato attuale 0, 13, lunga 0, 21, 
è di marmo ed. ha la forma di una piccola base ; è rotta 
da più tempo ai due Banchi ed ha al disotto ed al disopra 
una cornicetta composta da uno sguscio in mezzo a due li- 
stelli. La leggenda che vi si trova incisa è la seguente : 

EBEPIONA 
N AIOrNH/ 
H«ANTA« E 

Ecco poi i pih rimarchevoli oggetti rinvenoti neir apertura 
della detta prima strada; 

1 . Un piccolo macchio di lacerne di terracotta quasi tutte 
smussate. 

2. Taluni pìccoli vasi cilindrici di ordinaria fattura senza 
fondo da un lato e dall'altro terminanti ad imbuto con pic- 
colo foro al vertice quali a tre o quattro si trovano coafic- 
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cati e murati uno dentro Taltro, e sembra cbe tutti quanti 
doveano essere murali nell'istesso senso. 

3. Frantume di mattone di terracotta con la seguente 
iscrizione a rilievo. 

F\« CRESr 

4. Più parte di una lastra di terracotta ove si osserva 
a basso rilievo la testa, il collo ed il braccio destro di una 
piccola 6gura con un'asta nera in mano. 

6. Una gamba nuda senza il piede eseguita di marmo 
con parte di una veste di buonissimo scarpello, sotto il na- 
turale. 

6. Un torso di marmo bianco deiraltezza di circa 0, 55 
di una 6gura virile col braccio destro piegato sul petto e 
la mano sull'omero sinistro, e con parte della coscia destra. 

OUfe à questi oggetti mi si presentò da un gentiluomo 
di Marsala un disco in madreperla del diametro di metri 0, 35. 
Da un lato evvi scolpita a bassissimo rilievo in bel profilo 
una testa sino al petto di figura muliebre, mentre dall'altra 
era pi^no* In giro al disco vi erano Jaluni bucolini dispo- 
sti ad eguale distanza. Esso fa ritrovato ornato di un cerchio 
d^ oro coii in giro delle pietruzze bianche , ciò che andò 
disperso. 

O. Benndorf. 



e. Delle recenti scopefU e della cattiva fortuna dé'monumenli 

anticUi in Etruria. 

Nella Nuova Antologia — Firenze Maggio 186é — il eh. Fran- 
cesco Gamurrìtii, archeologo della R. Gallerìa degli Uffizj , ha pubbli- 
cato un^ artìcolo di non poco interesse sopra le recenti scoperte e la 
cattiva fortuna dei monumenti antichi in Etruria, artìcolo, nel ^ale 
si tratta di molti oggettì dMcnportanza archeologica, e del quale per- 
ciò con gentile permesso deir autore , diamo qui un estratto qnasi 
cotle stésse parole di lui. Tutto il suo discorso è come una seria Am- 
monizione indiHzzata agli Italiani, affinchè cresca in loro V amore delfas 
opere e delle imprese degli avi, ed affinchè meno trascurino la grande 
ricchézza de^ mofiumentì antichi nella loro patria, e specialmente nel* 
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l^Gtrurìa. cr Da un secolo ad oggi, cosi scrìve il nostro autore, dal Pas- 
seri al Gerhard, sì sono aperti tanti sentieri, che prima o poi cMndi- 
cheranno la vera strada, e dobbiamo riconoscere un tale vantaggio e 
progresso come risultanti da una crìtica illuminata e severa e dagli in- 
numerevoli monumenti tratti dagli ascosi sepolcrì. Certo, perchè ne era 
abbondante e lieta la messe alla prìma metà del nostro secolo, sorse 
una nobile gara di adunare e porre a confronto, di illustrare e studia- 
re: ora sembra che si scarseggi, e così è venuto a mancare allo studio 
deir etrusco l'attrattiva della novità. Fa apparìre pih scarso il rìcolto 
un latente ed incessante lavorio di uno sciame sordo di raccoglitori e 
speculatori, che nascondono e trafugano , attenti al passo e felici , se 
loro capiti uno straniero, o chi vada e venda in paesi stranieri. Non- 
ostante che si proceda sotto un^aria di mistero e dentro una rete di 
frodi, qualche cosa ne trapela, e pih qua e pili là si fa giorno : vi è 
ohi parla e fa vedere gli oggetti trovati con speranza di lucro, ed altri 
per amore delfarte e della scienza, e questi son pochi ». 

Parlando delP Etruria il eh. Gamurrini si limita alle sole provincie 
toscane, ove va d^altrì passi la bisogna che nelPUmbrìa, la quale viene 
illustrata da due principali scrittori delle etrusche antichità e da solerti 
ed intelligenti cultori dei monumenti del loro paese , e nello Stato Pon- 
tifìcio, il quale è vigilato da leggi e regolamenti severi. In Toscana 
(c nou si dà mano a provvedimenti energici, e si vede le Commissioni 
locali e provinciali proposte saggiamente per la conservazione degli og- 
getti d^ arte dal ministro Berti non avere bene attecchito che in tre o 
in quattro città, ed ancora passarsela leggermente e languidamente forse 
per non essere che consultive ed annoiate che i loro consigli si risol- 
vono spesso in un vano rumore come quello delPonda nelle scogliere d. 
Per il che dovendo ricordare le scoperte che tuttavia si fanno e a caso 
e alla pensata , il eh. Gamurrini riferisce in succinto quello che vide 
cogli occhi propri e ne udì da persone intelligenti e probe; e perciò 
egli si restrìnge nel perìodo di un anno. — 

In Chiusi, fonte perenne di monumenti da pih di un secolo « ogni 
anno centinaja e centinaja di sepolcrì si violano, si rovinano e si rìco- 
prono, e poi di tanto sfascio e barbara distruzione cosa mai se ne ri- 
trae per lo più che qualche singoiare monumento , il quale perde in 
gran parte la sua importanza ignorandosi il dove ed il come sia rinve- 
nuto? Si notano venute fuorì di recente alcune urne con bassirilievi, 
mediocri per la rappresentanza e per V arte, molti vasi neri e dipinti, 
ma di ninna importanza, salvo che il bellissimo con la scena di An6ap 
rao ed EriBle ed adorno di greche iscrizioni, che dal cav. Paolozzi si 
mostrò air Esposizione di Parigi : di gemme, scarabei ed ori si difetta, 
non già di bronzi, come idoli, specchi, vasi e manichi di vasi dei quali 
una recava in rilievo una scena erotica di maravigliosa fattura: uè sono 
mancate iscrizioni nuove in tegole, ed una bilìngue in un vaso cine- 
rario presso il sig. Mazzetti. Il Gamurrini vide nel decorso febbrajo 
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« f^ori la porta del Duomo ad orieote alcuni lavoratiti, che cavavano 
blocchi squadrati di travertino da un sotterraneo: si trovarono vie di- 
verse, che a guisa di una catacomba si aggiravano nel monte, e talune 
erano fiancheggiate con quei blocchi senza cemento, altre sostenute da 
volta a tutto sesto, e qua e là di pozzi, ripieni di terra che un tempo 
davano luce: sì saliva e si scendeva, e sembrava che le vie fossero so- 
prapposte a due o tre ordini ; quasi tutte aveano 1» direzione come di 
penetrare sotto alla città, ed in vero in Etruria ed in Grecia non sa- 
rebbe nuovo r esempio. — 

Su per la costa della soprastante montagna di Cetona si trovano 
avanzi di antichità, di cui i piìi singolari e preziosi vengono in mano 
del sig. Fanelli di Sarteano. Si scrìsse al Gamurrini che tra questo 
luogo e Chianciano appariscono le vestigia di un tempio, dentro dal 
quale si son tratti frammenti dì un carro di bronzo, delle zampe dei 
cavalli, e del braccio delPauriga che ivi han suscitato una f^matica am- 
mirazione ; non si è potuto avere il restante per quanta diligenza si 
fosse spesa dal sig. Gasuccini. Chi ha voglia di armi di pietra, con 
UQ giro nel monte ne sarebbe tornato provvisto, come di freccie, 
coltelli , raschiatoi e piccole scuri. Il Gamurrini pensa che il loro 
uso siasi protratto in Etruria fino ai tempi dei Romani ritrovando tale 
specie di armi in etruschi sepolcreti, ed è inoltre consapévole che in 
una tomba di Sovana era nascoso nn coltello di pietra con una mo- 
neta librale romana. — 

ff Nella magnifica e spaziosa valle della Chiana si trovano tali e 
tanti sepolcri che per lungo tempo si potrà ottenere una messe co- 
spicua di antichità. Così avviene spesso che Taratore infranga col suo 
vomere i lucenti vasi, sollevi le rugginose armi , turbi e scomponga 
le grandi ossa di un compianto guerriero: e se fortuna lo seconda, 
trae su dalla terra qualche serto od arroilla d^oro, va al mercato, 
vende, e del resto non curasi. Chi ne sa nulla, chi ne domanda? E 
se tu ne vuoi sapere, ricavi indicazioni incerte e bugiarde, perchè si 
ha in questo la convinzione che la verità rechi danno. In quel di 
Pienza, Montepulciano e Cortona si eseguirono scavi regolari da due 
Toscani ed un Inglese, e così si è inteso esser comparsi molti bronzi 
e vasi della prima e seconda maniera, iscrizioni Ialine antichissime ed 
alcune etrusche, che tuttora si conservano presso il sig. Àngelotti di 
Montepulciano. Hanno dato pure delle iscrizioni le ignorate necropoli 
di Farneta e di Marciano: ora colà si cerca comporre una società , 
diedro altre che sì sono disciolte con varia fortuna, per aprire gli etru- 
schi sepolcri. — 

lu Arezzo i soliti vasi rossi, oggetti romani ed un piccolo fram- 
mento di legge (?) etrasca scolpita in bronzo; si tace ove siasi ritro- 
vato. Va nei monti del Casentino e vedrai qua e là delle armi di pietra, 
che le pili scelte si mostrarono per le cure del eh. Gamurrini al- 
1^ Esposizione di Parigi ; più languide (cosa singolare) si riscontrano 
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le traccio lasciate dagli Etruschi e dai Romani. U Val d'Arno supe- 
riore scarseggia assai, e sì che per la tavola Peutìngeriana vi dovreb- 
bero esìstere due città Biturìa ed Aquilegia : lo stesso dicasi del Se- 
nese , però poco visitato; che auzi da questo poco si posson trarre 
buoni auspicii specialmente nei colli di Rapolano, Asciano e Montal- 
cino, tra la Chiana e TOrobrone. — 

a Due idoli etruschi in bronzo venuti dal Pìstojese fanno pensare 
nuovamente al vetusto conGoe dell' Etruria con la Liguria , se mai 
fosse stabilito dalPArno e dai monti; e al Gamurrini è parsa unMpotesi 
pib ragionevole e verisimile che lo segnassero i monti. Nel Pisano vaghe 
indicazioni: ma un orizzonte nuovo si apre volgendosi alla sinistra del- 
l' Arno verso Volterra. Florida e ricchissima città etrusca porse e offre 
tuttavia pih di qualunque altra argomenti preziosi all'archeologo : si 
comporrebbe sicuramente un bel volume di monumeuti inediti non cu- 
rando che quelli venuti fuori da alcuni anni. Mesi fa oltre le urne di 
alabastro con bassi rilievi, importantissima si fu la scoperta di un ri- 
postiglio di circa sessanta monete greche primitive in argento, e da 
esse si potrebbe in qualche modo argomentare con quali paesi della 
Grecia commerciava l'Etruria molto avanti alla conquista romana d. — 

Una urna di alabastro con bassirilievi interamente dorati fu rin- 
venuta lo scorso novembre nella tomba di un ipogeo non lungi da Vada 
nei monti di Pastina. Acquistata dal eh. Gamurrini per la Società Co- 
lombaria, ella fu trasportata alle RR. Gallerìe di Firenze. — Nel pas- 
sato marzo non molto lungi dalla necropoli annunziata tra i fiumi Ce- 
cina e Cernia dal Desvergers [V Elrurie etc. voi. I p. 15) fu ritrovato 
un vasto edifìzio romano nel comune di Castagneto ornato con mo- 
saici di perfettissimo stile. Poi nello stesso luogo il Gamurrini trovò 
ahrì fondamenti antichi , ì quali lo fecero credere , che ivi fosse esi- 
stita una città con quel nome della tanto cercata Vetulonia , confor'- 
tato a tale appellazione dal passo di Plinio e dalla posizione del me- 
ridiano determinato da Tolomeo. Nello stesso perimetro chiuso dai 
due nominati fiumi sotto il castello dì Bìbbona, a sei miglia dal mare, 
un rìpoalìglio di cinquantadue bronzi etruschi della forma la piU arcaica 
pervenivano nelle mani suoi (BuUeltino 1864 p. 138). Ori lavorati ed 
Bvoij si estrassero daU^ tombe di Populonia, che parte si trovano presso 
alcuni amatori di antichità, parte nel Museo britannico. —r 

Molti oggetti rimarcabili d'archeologia furono rinvenuti nelle soli* 
tudini di boscaglie e di malsane paludi della maremma, regione della 
morte che si assida sulle rovine di otto o dieci città (Cosa, Roselle, 
Saturnia si determinano, delle altre si congettura). Però mediante la 
via di ferro per Roma si è reso pih agevole il trasporto ed il trafu- 
gamento degli oggetlj) pih facile la vendita per il transito maggiore 
dei forestieri e peiifino alcuni impiegati delle stazioni stanno in sull'in- 
tesa delle scoperte piar trarne lor prò. Così molti vasi beUissimi di 
greco stile, bronzi ed altre cose preziose hanno visto il cielo italiano 



VASI CAPUANI. 135 

per pochi niomeati. Allega poi Ta. due tombe scoperte a Sovana; uà 
tempietto distrutto presso Roselle , ud cento di monetine di bronzo 
dei tempi di Teodorico, raccolto nella piaggia della Feniglia, fra Cosa 
e Porf Ercole, ed i continui meritevoli lavori ed osservazioni del signore 
Marcelliani di Oi4>etello per \h topografia di quella parte deirEtruria 
marittima (Bullett. 1867, p. 145). 

Ultimamente il Gamurrìni, dopo avere mentovato ancora in gene- 
rale la devastazione degli antichi monumenti e le avite memorie lasciate 
senza studio e senza onore, si duole assai della vendita di tre eccellenti 
musei, Venuti di Cortona, Guadagni di Firenze e Casuccinì di Chiusi, 
i cui primi due pib o meno nobilmente sono scesi al mercato , ed 
il terzo fu acquistato dal Municìpio di Palermo. « Né so — esclama — 
cosa addiverrà questo studio deir&truria e deirCtrusco tra di noi, se 
non dovremo raccomandarci ad altri che a quei quattro o cinque 
pubblici musei: come potremo aver mai una giusta idea della pittura 
degli Etruschi, se deperiscono, come van deperendo, le tombe dipinte 
di Chiusi e di Orvieto: quale dell'arte <leiredificare, se si rovinano 
i sepolcri a volta, gli acquidotti, i cunicoli, le opere idrauliche e le 
mura delle città, che in Maremma stanno in man dei privati: che ne 
diremo delfEtruria romana, se si disfanno le antiche vie, i colombari], 
le ville, e si guastano le iscrizioni: come si potrà studiarne la topo- 
grafìa , quando i luoghi si faranno del tutto muti e diserti ? » Perciò 
il G. dirìge la preghiera nel nome deìV onore d'Italia , della storia e 
dell'arte al R. Governo ed al Parlamento, che si emani una legge con- 
tro quella barbarie crescente, ed egli crede con ragione che si possa 
rispettare il diritto di proprietà anche col frenare un poco una cupi* 
digia rapace ed un'ignoranza demolitrice. 

Quanto a noi infine , auguriamo di cuore a tutte le proposizioni 
giaste e saggio del patriotico Gamurrini ogni bene e l'ottimo successo* 

PR. SCHLIB. 



HI. MONUMENTI. 
a. Vasi capuani. 

Tra la grande quantità di vasi trovati negli aUimi scavi 
dei sig. Simmaco Doria a S. Maria di Gapua, principalmente 
cinque sono degni dell'attenzione dei dotti ed occnpano nn 
posto distinto in tutta la classe , alla quale appartengono. 

I. Anfora, alta 0, 56, a figure rosse di magnifico stile 
attico , il quale nel disegno delle figure svela uno slancio 
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veramente grandioso. Vi vediamo un' Amazone col volto 
rappresentato a due terzi , vestita con mitra, chitone cinto 
e calzoni frìgj. Mentre presso di lei s'impenna il suo caval- 
lo, TAmazone , tenendo con ambedue le mani una scure, 
quasi confusa e stordita retrocede dirimpetto ai colpi di spa- 
da, coi quali la ferisce un 6ero guerriero barbato. Essa ha 
lasciato cadere l'arco che le giace ai piedi. Il guerriero è 
ignudo salvo la clamide e regge colla s. uno scudo insignito 
nel mezzo della Ggura d'un liopardo. Siccome il guerriero 
mediante V epigrafe A -f lUUEV^ dipinta sullo scudo è ca- 
ratterizzato come Achille , cosi V Amazone non può essere 
altra che Pentesilea. Il rovescio offre, a quel che pare, la 
rappresentanza raccorciata di una scena nuziale raffigurata 
più distesamente in altri vasi. Vi vediamo nel mezzo un 
uomo barbato, inviluppato in un lungo mantello e munito 
d'uno scettro. Gli sta dirimpetto in piedi una donna larga- 
mente vestita, la quale, alzando la d., gli indiri/za la parola, 
mentre dietro a lui si trova un' altra somigliante con una 
fiaccola nella mano. L' uomo forse ha da interpretarsi per 
lo sposo che aspetta V arrivo della sua consorte , la donna 
colla fiaccola per una doLÌov)(^og spesso ovvia nelle rappre- 
sentanze nuziali (Cf. Ann. delPInst. 1866 p. 453 not. 1). 

II. Idria (alt. 0, 47) a figure rosse di stile attico che 
non é privo di qualche severità, ma si studia chiaramente 
a produrre un insieme ricco nello stesso tempo e grazioso. 
Vi è rappresentato un amore di Apolline sotto la conosciuta 
forma d'una scena di persecuzione. 

A s. il dipinto vien chiuso mediante il carro di Apol- 
line ; i due cavalli alati che vi sono attaccati, vengono ri- 
tenuti appena dall'auriga barbato, il quale vestito con chi- 
tone e clamide , il petaso sul dorso , stando sul carro ne 
regge le briglie. Dietro il carro procede a passi accelerati 
Apolline, un albero d'alloro nella d., e stende la s. verso 
la giovinetta che fugge avanti di lui , rivolgendo la testa 
verso il nume. Apolline è vestito d'un chitone ricamato e 
d'una clamide che gli cade sopra il braccio s.; la sua testa 
è ornata di una corona d'alloro; al fianco gli pendono l'arco 
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e ia faretra. La giovinetta ha una benda attorno i capelli 
ed è vestita di un chitone cinto e di un corto mantello. So* 
pra Apolline si legge KAUO^, vicino alla giovinetta KAAE, 
Il resto della rappresentanza ci fa vedere, come le sorelle 
o amiche della giovinetta amata da quello annunziano il fatto 
ai di lei padre. Una giovinetta vestita di cuffia, chitone ed 
epiblema , tenendo colla d. un ramo molto stilisticamente 
trattato quasi in guisa d' un rabesco , accorre dalla sinistra 
verso il vecchio che sta in piedi vestito di lungo chitone e 
mantello, uno scettro nella destra. Un'altra giovinetta ve- 
stita di cuffia , chitone e mantello accorre dalla direzione 
opposta, rivolgendo la testa verso la 6gura feminile che chiude 
il dipinto sul fianco destro. Quest' ultima figura, vestita di 
lungo mantello , tiene colla d. un fiore e guarda V azione 
tranquillamente e senza essere commossa. Perciò probabil- 
mente non avrà da riguardarsi come una delle campagne 
dell'amorosa di Apolline, ma per Venere stessa che sta pre- 
sente al fatto cagionato dalla sua potenza. 

Nella grande quantità di miti riferibili agli amori di 
Apolline e nella maniera tipica, colla quale in un certo pe» 
riodo dell'arte antica gli amori degli iddj e degli eroi sole- 
vano esprimersi mediante scene di persecuzione, sarà diffi* 
Cile a ritrovare un certo nome per la giovinetta amata da 
Apolline. 

Gli ornamenti del vaso si distinguono mediante un gu- 
sto molto fino ed un'esecuzione squisita. 

III. Idria (alt. 0, 39] a figure rosse d'uno stile somi- 
gliante a quello del n. II, ma un poco meno fino. Anche qui 
vediamo rappresentata una scena di persecuzione. Borea cioè 
barbato, con corona d'alloro in testa, vestito di corto chi- 
tone cinto e stivali alati, munito dietro le spalle di grandi 
ale, si slancia dietro Orizia, la quale fogge, vestita di chi- 
tone ed epiblema. A d. vediamo Minerva in piedi, la quale 
munita di elmo ed egide guarda la scena, appoggiando la 
d. sull'asta, la s. nascosta sotto fegide sopra i rabeschi cir- 
condanti il manico praticato al fianco d. del vaso. La pre- 
senza di Minerva non può recar maraviglia nella rappresen- 
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ianza d' an mito coltivato prìncipaioiente neir Attica dove 
dopo la battaglia d'Artemisio e l'ajuto prestatovi dal yocju^po^ 
degli Ateniesi Borea e la saa Orizìa arrivarono a grandi 
onori (Cf. Herodot. VII, 189. Siark Ann. deir lost. 1860 
p. 323). 

IV. Il disegno di qaest' idria (alt. 0, 40} è molto fino 
e delicato ed appartiene ad uno sviluppo, il quale salvo il 
trattamento un pò severo delle pieghe si può dire quasi in- 
teramente libero. 

Apollioe coronato d'alloro e vestito d'un lungo chitone 
e mantello è assiso in una sedia; suona colla s. una grande 
citara a sette corde, mentre nella d. un poco protesa tiene 
una patera. Dietro Apolline vediamo Mercurio in piedi, col 
petaso in testa, vestito d'un corto chitone cinto e d una cla- 
mide. Mettendo la d. sui caduceo appoggiato sulla terra ed 
alzando un po' la s. egli ascolta la musica. Dirimpetto ad 
Apolliue si trova Diana in piedi vestita di cuffia , lungo 
.chitone cinto , ornata di braccialetti , la faretra sul dorso. 
Tiene colla s. l'arco ed una freccia, colla d. l'orcio, pronta 
a versare il liquore nella patera del fratello. 

La figura postale dietro, con benda attorno i capelli, 
vestita di chitone e mantello , la quale colla d. tiene una 
patera, nella s. un ramo ed un albero d'alloro, difficilmente 
troverà una spiegazione soddisfacente nel ciclo delle divinità, 
itta avrà da riguardarsi come la Pizia. 

Un bukranion dipinto sopra Apolliae accenna , che la 
scena passa in un luogo sacro. 

Tutti i vasi finora descritti secondo le notizie datemi 
dal sig. Doria furono trovati in una tomba. — Da un altro 
scavo proviene 

V. Anfora di fabbrica provinciale (alt. 0, 61), con un 
dipinto di stile somigliante a quello dell' anfora anche essa 
capuana che rappresenta l'uccisione di Medusa e venne pub- 
blicata nei>Boslri Monumenti Voi. Vili tav. 34. Mentre 
quest'ultimo vaso sembrava già mollo singolare per cagione 
della policromia della rappresentanza dipintavi sopra, l'apfora 
recentemente scoperta si distingue mediante una scala di 
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colori ancora più ricca. Vi vediamo Ifigenia che accompa- 
gnata da Oreste e Pilade s'invola dal tempio taurico. Il tem- 
pio, retto da colonne ioniche, in generale è dipinto di bion* 
co ; l' architrave è rosso ; con colore rosso sono accenóalie 
diverse figaro nelle nietope; i pilastri della porta sono brunii 
i battenti rossi con guernimentì che paiono di colale azjcur* 
rognolo quasi d'acciajo. Avanti il tempio procedono Ifigenia, 
Oreste e Pilade, quest'altimi la spada sguainata nella destra. 
Ifigenia è rappresentata nel mezzo dei due amici; essa mette 
la d. sopra la spalla sinistra d'Oreste e tiene sulla sinistra 
inviluppata nel mantello Tidolo taurico. Egli e la sorella ri- 
volgono la testa indietro. Pilade procede avanti ed alza at- 
tentamente la s., quasi se sospettasse un pericolo imminente 
da questo lato. I due amici sono vestiti di potasi gialli e di 
clamidi violacei; Ifigenia porta un chitone cinto e mantello 
di colore bianco distinto di ombre rosse; i di lei capelli sono 
ornati di perle a color d'oro. Sopra a d. del tempio si scor- 
gono appiccati un panno ed una testa imberbe circondata 
dalle viUae con occhj chiusi; da cotale caratteristica e dal 
sangue stillante dal collo si riconosce èssere la testa d'un 
infelice sacrificato ali* Artemis taurica. L' idolo taurico che 
Ifigenia tiene disgraziatamente ha molto sofferto; ma si ri- 
conosce chiaramente essere la di lui testa sormontata da un 
alto modio. L'insieme della composizione è ben ideato; la 
precauzione , colla quale i fuggitivi cercano a salvarsi , è 
espressa con molta vita e verità. L'esecuzione dei dettagli 
all'incontro resta molto indietro e può quasi dirsi trascurata. 

Wolfgang Hblbig. 



(. Inscriptions de Mégure. 
Exirait d'une lettre de M, P. Fodoakt à M, X. fient«r. 

J'ai été satisfait de ce qoe j'ai trouvé à Mégare, pasque 
sur une trentaine d'inscription^ inédites que j'y ai recu«il- 
lies , dii ou doaze au moins sont iotóressantes et appren- 
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iient des faìts uouveaux. Les fragments oo les ioscriptionf 
de l'epoque imperiale sont eo grand nombre à Mégare» mais 
presque toojours c'est la répétitìon , à peu de chose près, 
de la mème formule en Thonneur des empereurs, et surtoat 
d'Adrìen et de Sabine. Il y en a deux pourtant qui pré- 
sentent plus d'intérét, parce qu-elles ont une date: 

MARKONAYPHAION KAISAPAAYTO 

KPATOPOCKAICAPOCnTruYAlAlOY 

AzlPIANOYANTWNe INOYC6BACTOu 

YIONYnATONHBOYAHKAIOAHMOg 

eniCTPATHrOY6YNOMOYTOY 

A<l)POzl6ICIOY6niM6AH0€NTOC 

neiCANzlPOYTOYACKAHniAzlOY 

L'inscription est en boa état , comme vous le voyez, sauf 
le nom de Tito^, j'ai cherché dans Orelli et je n'ai trouvé 
qu'une seule inscriplion mentionnant le premier consuiat de 
Marc Aurèle, encore esl-elle donnée d'après une copie de 
Fabrelti. La seconde est gravée sur une colonne de marbré 
blanc brisée dans le haut. 

KAISAPOEOYTPA 
lANOYnAPOIKOY 
YIOSOEOYNEPOYA 
Y I fì NO € TAI ANO« 
6 AAPIANOSSEBAS 

APXIEPEY€MEri£ 

AHMAPXIKEIOYS 

TOT^YnATOSTOr 
Les abréviations sont ìndiquées par un trait au-dessus 
de la derniere lettre du mot; je viens de revoir sur i'estam- 
page les lettrcs lìées. La colonne est également brisée par 
le bas ; j'ai vaioement cbercbé dans les maisons voisines 
quelques autres fragments de cotte colonne, car le nom de 
l'empereur au nominatif, le soin avec lequel on marque 
ses tìtres officiels indiquent qne ce n'était pas une inscription 
bonorìfique , mais peut-ètre le commencement d une lettre 
d'Adrien aux Mégariens on d'un décret. 
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Je joins à ces Aen\ textes one iascripUon falbe qae 
j'ai trouvée dans une chapelle voisine de Mégare; elle n'a 
pas beaucoup d'importance, mais elle est, je crois, la seule 
inscriplioQ latine de Mégare: 

Q • CVRTIO SALASSI • L 

EX-TESTAMENTOARBIT 
THEOPHRASTI-ET 
•ANCELIL 

Elle est complète; je l'ai copiée à la lamière, mais je Tat 
reiae et fait relire par un camarade. P. Foocabt. 



e. Iscrizioni di Mitrovitx. 

1 Colonna trovata nel 1867. Copia me ne venne per 

mezzo dell'egregio fondatore della Biologia slava, prof. Ifi- 

klosicb a Vienna, dal prof, della scuola reale di Mitrovita,. 

il eh, Zaccaria Graie'. 

M • P • V • 
IMP GAES FLA IVL 
CONSTANTIVS PIVS FEL 
AVGVICTORMAXIMVS 

5 TRIVMFATOR AETERNVS 
DIVI CONSTANTINI OPTIMI 
MAXIMIQVE PRINCIPIS DIVO $ic 
RVM MAXIMIANI ET 
CONSTANTI NEPOS DIVI 

10 CLAVDI PRONEPOS PONTI 
FEX MAXIMVS GERM ANICVS 
ALAMAMNICVS MAXIMVS sic 

GERM MAX GOHTIGVS sic 

MAXIMVS ADIABIN MAX sic 

15 TRIBVNICIAE POTESTATIS 

XXXU IMP XXX CONSVLI VII sic 
P P PHOCONSVLI VHS MVNIT sic 
IS PONTIBVS 8EFECTI sic 

REC VPER AT A REPVRLICA 

20 QVINARIOS LAPIDES PER IL 
LYRICVM FECIT 
AB ATRANTE AD FLVMEN 
SAVVMMILIAPASSVS 
CCC XLVl 
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Quest'iscrizione importantissima richiederebbe lungo co- 
mentarìo, a cai non potendo ora pensare , accennerò però 
con poche parole le cose più importanti che ne risaltano. 
Che Costantino II qui si chiama pronipote di Claudio Gotico, 
trova il suo riscontro nella pietra di Ravenna (Henzen 6751}, 
in cui Costanzo I si dice nipote dello stesso ; mentrcchè 
altrove Costanzo I vien detto « per filiam nepos Claudii » 
(Eutrop. 9, 22; vit. Claad. e. 9.) e Costanzo II abnipote di 
Claudio Gotico (Henzen 5258). Né fa maraviglia, che cotale 
filiazione menzognera si trovi pure contradii toria. — È poi 
forse questa Tunica pietra che ci dia i titoli di Costanzo II 
secondo il costume antico già uo pezzo prima caduto quasi 
in disuso. Il consolato settimo di lui cade nel 354, l'ottavo 
nei 356; la pietra dunque fu posta o in 354, o in 355, ma 
probabilmente nel primo, essendoché la tribunizia potestà 32 
cade nel 354, se come primo anno tribunizio si conta, come 
è probabilissimo, Tanno 323, in cui fu elevato al rango di 
Cesare. Costanzo in quest'anno dalla Gallia recossi a Milano, 
ove già lo troviamo il 22 di maggio (Cod. Théod. 11, 1, 6. 
i2, 1, 42], ed ove restò per tutto Tanno ed anche dopo. 
I titoli delle quattro vittorie sono nuovi, per quanto io sap- 
pia , e mentano studio approfondato; se sono posti , come 
debbono esser, in ordine cronologico, TAdiabenico massimo 
spetta, parmi, alla guerra in Mesopotamia terminata con felice 
successo nel 338, il Gotico massimo alla celebre sconfitta 
de' Goti nel 332; il Germanico Alamannico non so a quali 
guerre appartengano, ma dovrebbero riferirsi a fatti d*arme 
fra il 323 e il 332. Ma tutto questo , come dissi , merita 
esame piii maturo. Evidente è che colla « recuperata res pu- 
bUca i> si accenni la vittoria sopra Magnenzio, debellato Tan- 
no avanti che fa scritta la colonna, cioè nel 353. — La strada 
di cai si parla, è notissima: è quella stessa, che da Atrante, 
fra Emona (Lubiana) e Celeja (Cilli) ed allora confine del- 
Tltalia, conduce ad Savurn^ cioè, al mio parere, alTimboc- 
catura di esso fiume nel Danubio presso Singeduno (Bel- 
grad) ossia al confine della Mesia. Cosi T/%rtcum della no- 
stra colonna si stende dai confini delTItalia fin*a quei della 
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Mesia ed è V Illirico che noi chìamiaino occidentale , una 
delle tre diocesi del prefetto del pretorio dltalia, Africa ed 
Illirico, equivalente alla dioecesis Pannoniarum del mio ca- 
talogo delle Provincie veronese. Il numero delle miglia com- 
bina abbastanza; se per esempio si prende neiritinerario di 
Gerusalemme la strada d'Atrante a Siraiio = ni. p. 312, e poi 
da Sirmio a Singiduno =:= m. p. 50, avremo oa totale di mi- 
glie 362, il quale non differisce quasi dal numero di mi- 
glia 346 dato dalla nostra colonna. Che le distanze non si 
segnavano allora dì miglio in miglio, ma da cinque miglia 
a cinque miglia lapidibus quinariis ^ p^r me. è stata cosa 
nuova, chiara però ed evidente. 

2. A Mitro vitz {Sirmium) in casa rustica trovasi riseri- 
zione seguente copiatami con diligenza dal sig. Zaccaria Gruic 
professore ivi: 

YRATEIA Ta>N AeCnOTCJN 
HMCJN cDAAYlOY KCJNCTANTIO 
Y ANIKHTOY CeBACTOY TO GKANAAY 
KUJNCTANTIOY eni4^ANeCTATOY 
K6C*AP0CMHN0C iANzlIKOYAKeOO 

MNHMI ^^^ ANTA 
AYTHN BACIAIANOC RPA 
TeYTHC YlOC 

Ciò è colle piccole correzioni richieste : vTtarBia rcùv 
Jeo'TCOTwv TQ/ixwv ^"kaviov KwvortavT/ou dviK-nzov iz^avxov rò 

y.ov Sii è[5]ó3'yi BÌ<; tyìv /xvio/xiav t[«]utviv Baac[X]tavòs TrpaLypa]- 
xeurvi^ vièq .... Merita qualche considerazione non tanto 
Fuso del calendario siriaco a Sirmio, il quale senza meno 
si spiegherà per la patria del defunto , ma il trovar adope- 
rato in Pannonia al 24 di aprile del 352 i consoli orientali. 
Questo è d'accordo cogli storici, i quali c'insegnano, che 
perduta la battaglia d'Eszek nel 28 di settembre del 351 Ma- 
gnenzio dovette ritirarsi dalla Pannonia e Gonstanzio ne ri- 
mase maestro. 

T. MOMMSBN. 
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IV. OSSERVAZIONI. 

Su' militiae petitores 
Da lettera di T. Mohm^en a G. Henzen, 

Non sono rimasto ben persuaso della spiegazione, che voi date delta 
frase nUlUiae petUor^ a^ pochi esempj delia quale avete aggiunto un altro 
di scoperta recente neirultìmo Builettino. Voi vi riconoscete i volon- 
tari, che si presentavano per essere arruolati; ma voi stesso avete già 
osservato, che tre o quattro fra i sei esempj conosciuti apparteugono 
a Yeterani, ed anche il nuovo Glaudiauo, benché adulescens [pare avere 
quasi veuticinqBe anni) è già troppo vecchio per Tarruolamento. Di» 
pih non parmi , che petere sia buono per chi vuol entrare nelle 6le : 
voi sapete troppo bene, che quella parola nel senso tecnico si riferisce 
agli impieghi e che si dice honorem petere^ magistratum petere, ma non 
petimus ciò che i cittadini sono costretti a fare, comunque qualcheduno 
di essi lo faccia spontaneamente. Similmente miìitia in particolare nel- 
Tepoca posteriore, dove si adopra in sens(» speciale, non significa uo 
servigio militare qualunque, ma è propria espressione per gli uffiziali, 
in specie per quelle di rango equestre; vi risparmio i testi sulle eque- 
stres miliHae da voi stesso sviluppati con tanta diligenza e felicità. Dopo 
tutto ciò parmi certo, che mUitiae petitor non si dice chi vuol essere 
arruolato come gregalis, ma chi si è messo avanti pef avere il posto 
di ufGziale, cioè la prefettura di qualche coorte o un tribunato militare 
qualche cosa di ugual grado. Infatti i militiae petitores delle lapidi 
sono doppj, giovani di rango equestre, come il nuovo eq, Rom. mil. 
petit, ed il Muratoriano (872, 7] eq, pubi, omatus ab imp. Commodo 
pet, mil.y veterani pretoriani; e chi poi non sa, cioè di quei pochi 
che hanno studiato le iscrizioni militari de^ Romani, che quegli uffiziali 
si prendevano o fra^ giovani del secondo ordine de^ cittadini o fra** prì- 
mipilari, massimamente della guardia, i quali se non avevano tutti rango 
equestre di dritto, almeno assai spesso ottennero Tanelhi d^oro? Esa- 
minati per esempio i tribuni deWigili composti dal Kellermann n. 31 sq. 
e troverete, che quasi tutti hanno prima servito ne"* ranghi e pare anzi, 
che per questi posti, che richiedevano esperienza ed autorità , non si 
prendevano facilmente altri che veterani. Finalmente osservo, che Tetà 
di quasi 25 aimi ben conviene al cavaliere che si presenta per aver un 
posto di uffiziale: vedete ciò che dissi ultimamente neirHermes,^3, 78. 
n. 3. 87 n. 3. 
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I. SCAVI. 

// portico Emilio colV emporio, 
scavi di Roma. 

Nel piano della regione XIII , detta Aventino , che è 
posto fra il monte Testaccio ed il Tevere, era sicuramente 
quel portico chiamato Emilio dai due Emilii creati edili l'an- 
no 559 di Roma. Questi Io innalzarono fuori della porta 
Trigemina, ed ivi unitamente all'emporio, mentre nel tempo 
ìstesso altro portico eressero presso la porta Fontinale, come 
si dichiara da Livio 1. Poscia venne rifatto nel 578 in occa- 
sione che fu lastricato l'emporio, e che gli vennero aggiunti 
i gradi verso il Tevere, come il citato autore dichiara 2. In 
tale situazione infatti si trovano imponenti avanzi di un grande 
portico, ma però di posteriore costruzione, il che dichiara 
essersi riedificato altra volta. Innanzi a questo portico adun- 
que restava la grande area detta l'Emporio, alla quale per 
gradi si saliva dal fiume, e questa occupava il piano no- 
minato di sopra. Alcuni avanzi di grandi mura già si vede- 
vano lungo il corso del Tevere, ed ora questa parte si va 
disotterrando per cura del pontificio governo, e sotto la so- 
praintendenza del commissario delle antichità, gran-commen- 



i Lib. XXXV cap. 10. 
2 Lib. XLl cap. 27. 
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dator P. Ercole Visconti. Iq questa parte del fiume trova- 
yaosi pare i Navali, i quali, come é noto, furono una spe- 
cie di arsenale in cui si collocavano le navi che venivano 
dal mare, salendo il fiume, e perciò distinto col nome dì 
Navalia, Si conosce per diversi passi degli antichi scrittori 
che detto arsenale restava in questo sito, ma più da vicino 
alla porta Trigemina ch'era presso il moderno arco della 
Salara, restando però innanzi al portico Emilio e alPempo- 
rio. Tale corrispondenza di luogo è chiaramente indicata da 
Livio 1 nel dimostrare la posizione dei due portici fatti da 
Marco Fulvio censore nel 573 al di fuori della porta Tri- 
gemina, Tuno dei quali stava dopo i Navali. Le rovine che 
si vedono nelle acque basse del fiume, corrispondenti sotto 
il Priorato di Malta ^ fecero parte di qualche cinta formata 
con arenazioni, per impedire il corso delle acque, in modo 
quasi eguale a quello usato dagli antichi in alcuni moli dei 
porti. Molto dovrebbe dirsi intorno ad altre cose che esi- 
stevano da questa parte, cioè sulle porte Minucia e Navale 
nel recinto di Servio; così sul foro Pistorio annoverato nei 
cataloghi dei regionari fra le opere di maggiore considera- 
zione. Anche si potrebbe discorrere dei granari Lolliani, Gal- 
biani e Gandelari de' quali alcuni avanzi ne rimangono , e 
finalmente del vico Frumentario, e del sito dove stanziavano 
i legnari, ma tali cose non servendo al nostro scopo che 
è quello di parlare sugli scavi che si praticano neir empo- 
rio^ basti soltanto di averle ricordate. — Al di là adunque di 
Marmorata, lungo il Tevere, come si disse, si vedevano gli 
avanzi dell'emporio in cui era lo sbarco dei vascelli che ve- 
nivano dal mare, i quali oltre le robe vi scaricavano i marmi. 
Narra Flaminio Vacca ai numeri 94 e 95 delle sue Memorie^ 
che vicino al Tevere verso Testaccio in una vigna allora del 
cavalier Sorrentino, vi furono cavati gran quantità di marmi 
mischi, africani, e portasanta, abbozzati ad uso di cava, e 
colonne di marmo salino e cipollino pure abbozzate. Segue 
a dire che appresso al suddetto luogo « dove si chiama la 

iUb. XLcap.51. 
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Cesarina, perchè appaiteoente alla casa Gesarìni, yì farono 
trovate certe colonne gialle, le qaali condotte per il Tevere 
foroBO scaricate su la ripa in quel sito, dove allora si ve- 
devano molti p^czi dì marmi miscbi abbozzati cfae per es- 
sere di brutte macchie e di durissimi calcedoni circondali, 
non vennero mai posti in opera. Indi soggiunge, che ivi ti 
scorgevano sopra a terra dei muri a modo di magazzini, « 
che nella ripa del fiume si vedeva il seno del porto 1. Nelle 
Notizie di antichità del Ficoroni si legge al n. 23 che io 
tempo di Clemente XI, nella ripa di là del Tevere sotto il 
monte Aventino nella vigna del duca Sforza Cesarini fo tro- 
vata la bellissima colonna di alabastro orientale alta palmi 20, 
la quale ora ammirasi nel museo Capitolino. Vi si rinvenne 
anche un' altra colonna parimenti di alabastro scannellata , 
che passò in proprietà del card. Alessandro Albani; e quat- 
tro tonde tazze di alabastro fiorito. Di una se ne fecero 
tavole; e le altre tre si vendettero al cardinale suddetto. Nel 
mezzo di due al di dentro era scolpita una rosa , e nella 
terza la testa di Medusa. Riferisce il Winckelmann al n« 4 
delle Notizie d' antichità , che nella Marmorata , ossia nei 
luogo delPantico sbarco dei marmi al Tevere in faccia al- 
TAventino, passeggiando nella vigna Cesarini, scopri nn roc- 
chio di cipollino coir iscrizione fatta dallo scarpeUino , la 
quale portava il consolato III di Serviano. Nelle note del Fea 
a tali notizie leggesi che nel pontificato di demente XI in 
questi contorni furono ritrovati molli serpentini e porfidi , 
coi quali fu lastricato il cortile di S. Teodoro, e dei serpen- 
tini in parte fu selciato il primo gradino del porto di Ripet- 
ta. L'editore del Nardini riferisce che nella sua vigna il duca 
Cesarini trovò un gran pezzo di plasma di smeraldo , con 
coi fece tavolini bellissimi. Il Venuti nella Descrisiione ti^- 
grafica delle antichità di Roma parte 2 cap. 3 dice che tutto 
il piano di Testaccio verso il Tevere vien chiamato la Mar- 
morata dalla quantità de' marmi che vi erano e di continuo 

*■ Riporta pure nella prima citata memoria che tre pezzi di scul- 
tura anche si rinvennero nella vigna del cav. Sorrentino, ma essi però 
niunMnteresse hanno per il nostro argomento. 
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n si trovano , e specialmente serpentini , alabastri , gialli , 
africani, perchè era il sito che dalla riva del Tevere venivano 
scaricati. Narra che a suo tempo nella Cesarina vicino al 
Tevere si trovarono marmi rozzi, ne' quali erano incisi i nn- 
merì indicativi de' pezzi che dalla Grecia e dall'Asia erano 
spedili» il nome di chi li mandava, il giorno della loro par- 
tenza, ed il nome dei consoli per saperne Tanno. Vi vide 
delle colonne rustiche, ed al tempo di Clemente XI dice , 
come il Ficoroni, esservisi rinvenuta la colonna di alabastro 
orientale che ora si conserva nel museo Capitolino. Indi sog- 
giunge che nella vigna Fontana furono trovate le quattro 
grandi. tazze di alabastro fiorito di cui si è parlato, ed un 
pezzo di astracane. Bernardo Poch in una lettera al prin- 
cipe Altieri pubblicata in Roma pei tipi del Salomoni Tan- 
no 1773, parla de' marmi estratti dal Tevere con l'ordegno 
inventato dal padre Alfonso Bruzzi curato di s. Carlo. Dice, 
che alla Marmorata sotto la vigna Cesarini , precisamente 
dove piega il corso del fiume , asciuttato con quella mac- 
china, si trovarono i seguenti quattro pezzi di marmo bianco 
finissimo, ancora rozzi e non lavorati. In uno di questi erano 
incisi questi numeri: 
ce . XXXI . IIA3X . 

Cosi appunto, cioò uno a dritta, e Taltro a rovescio: 
Nell'altro si leggeva: 
AGR . AVG • D • XX 
III • A . NV . MAC (machinarius) 
Similmente nel terzo: 
AGR . AVG . D . DLA 
NN . XXXV . MAC 

Finalmente ciò che molto pia interessava, era un pezzo di 
colonna lungo palmi 14, e cinque di diametro^ in cui nel 
fondo si leggeva a carattere massimo: 
PAED CAE 
N.III 

Questo dice il Poch essere un marmo vaghissimo per 
Tammirabile mistura di vari e vivacissimi colori che risplen- 
devano in esso, quantunque rozzo e non ancora ripulito, per 
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cui egli volle credere che tale marmo fosse la preziosissima 
gemma Opalo descritta da Plinio. Sulla riva del Tevere dove 
al presente si praticano gli scavi, nel maggio deiranno 1843 
si scoprirono due colonne di pavonazzetto lunghe palmi 21 
e once 6. Furono trasferite dal card. Antonio Tosti nel mu- 
seo Lateranense, ed hanno iscrizione col consolato di Lucio 
Elio Vero per là seconda volta e Celio Albino corrispon- 
dente all'anno 137 dell'era volgare, e si dicono spedite alla 
sopraintendenza di Roma (RATIONIS VRBIGAE) che stava 
sotto la cura d'Ireneo liberto e procuratore imperiale da 
Tullio Saturnino centurione della legione XXII preposto alle 
cave relative 1. Si ha dal Corsi, che circa Tanno 1825 presso 
il monte Testaccio si trovarono assai rottami della bellissima 
breccia detta di sette basi '^, Precisamente dove si esegui- 
scono ora gli scavi^ il cav. Gio. Battista Guidi^ rinomato per 
le tante scoperte di antichi edifici e di oggetti delle belle 
arti, trovò nel 1860 un masso di detta breccia, alto un palmo 
e mezzo, lungo palmi otto e largo tre, che su di una barca 
in dono portò alla basilica Ostiense. Nello stesso anno vi 
scopri un'antefissa di terracotta in cui è rappresentata Gibele 
nella nave assisa fra i leoni 3, ed infatti entro la vigna Ce- 
sarìni si trovò quell'ara votiva che sì conserva nella galleria 
del museo Capitolino, ove si scorge rappresentato a basso- 
rilievo il vascello sacro che condusse in Roma il simulacro 
di Cibele, tirato in porto dalla Vestale che vi attaccò la pro- 
pria cintura 4. Nella stessa ripa , ma più verso Roma anni 
indietro la duchessa di Caserta vi scoprì molti marmi. Son 
drca tre anni che in detta vigna Cesarini, ora appartenente 
al principe D. Alessandro Torlonia, il sig. Giuseppe Gagliardi 
imprese degli scavi, e vi trovò fini marmi, lavorati e grezzi. 



^ Il Corsi nella sua opera sulle pietre antiche edita nel 1845 parla 
a lungo di questa scoperta a pag. 401 e 402. Cf. Annali dlnst. 1843 
p. 333 sgg. 

2 Op. cit. pag. 150. 

3 v. Ann. d'Inst. 1857 tav. d'agg. G, illustrata dal cav. G. L. Vi- 
sconti, p. 296 sgg. 

* Ficoroni Notiz. cit. 
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Coosistevano ìq cotonile, capUelli, ano de quali d'ordine co 
rìotio bellissimo» architravi, ed in un marmo si leggeva ii 
greco il nome dell' imperator Nerva. 

Yeniamo agli scavi che si vanno es^nendo d' ordini 
di SS. papa Pio IX sotto la direzione del gran-commendato 
P. Ercole Visconti commissario delle antichità, come già ia 
dicammo di sopra. Si sono scoperti molti mori di opera la 
terizia e reticolata di epoche diverse, ed anche deirestremi 
decadenza delle arti che forse facevano parte di magazzini 
aderenti alFemporìo, che por potevano servir per riporci k 
mercanzie. Vi si osservano bellissime sostrnzioni di open 
reticolata legate da dne zone o fasce composte di cinqof 
strati di ben commesù mattoni. Innanzi a tali sostrnzioni che 
difendevano il luogo di sbarco per gli uomini composto ii 
una fila di travertini» formanti una crepidine a coi si saliva 
per mezzo di gradini della stessa pietra, finora si sono sco- 
perti sei scali, per i quali si saliva all'area deiremporio. La 
prima di queste rampe si trova a sinistra per chi dall'odierna 
Marmorata si conduce ad osservare lo scavo, ed è formata 
da muro reticolato come quello delle sostruzioni anzidette. 
Indi più innanzi sono addossati ad esse altri due scali. Talf 
rampe sono poste a triangolo , hanno pavimento di larghi 
mattoni, e son formate di opera reticolata con fascia di mat- 
toni, come le altre indicate. Nel vertice del triangolo, com 
posto da questi due scali, osservansi due gradini di mattoni 
che mettono al piano dell'emporio, entro la vigna Torlonia 
Il lastricato di grandi mattoni di sopra nominato trovasi si 
di una cloaca ad arco a sesto acuto, un angolo della quaU 
è difeso da un travertino con foro rotondo p^ legarvi k 
gomene delle navi. Qui vedovasi altra pietra, postavi ne' 
tempi bassi, in cui era una campanella di ferro per legarvi 
le funi , e questa ora si è rimossa dal luogo. Proseguendo 
il cammino osservansi sempre i belli avanzi delle sostruziont 
suddette, e mori de' tempi dell'estrema decadenza delle arti. 
Piii innanzi, per ora, si trova altro scalo con pezzo di tra- 
vertino forato per legarvi le navi, e sopra questa rampa altra 
se ne vede che volgendosi a destra guida all'emporio. La 
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larghezza di ciascuno dei nominati sicali è di palmi 8, e peyr 
ora sullo opere murarie non vi é altro da dire. Vi si rav- 
visa il luogo di sbarco delle pietre in cui mirasi un cumulo 
di variati massi grezzi segnati con numeri, e tra questi era 
una colonna spezzata. I marmi per lo più sono di porta 
santa» caristii, o cipollini, bigii, di africano e giallo antico. 
Vi si rinvenne un masso di cipollino lungo palmi 14 e lar- 
go 4 e un %. Sopra un marmo bigio si leggeva 

EX RAT • MA • MIL n li 
le quali lettere si son volute interpretare 9x rottone tnarmo- 
rum milesionm epe. 

Questo masso è stato condotto al Museo Vaticano* I 
oaassi dissepolti fino a tutto marzo del presente anno sono 
i seguenti: 

Pezzi di africano - 30 

D bigio 10 

» cipollino 60 

» portasanta 10 

n giallo antico 140 

» alabastro 20 

« granito della sedia 6 

» porfido 2 

» rosso antico 3 

» serpentino 200 

9 spato fluoro 6 

» verde antico 2 

» broccatello 1 

» breccia corallina 1 

9 marmo greco bianco statuario .... 2 

Totale pezzi . . . 493 

Appresso alla detta epoca sì è scoperto un enorme masso 
di cipollino cbe ha di grandezza 585 palmi cubi. Vicino ad 
esso si sono rinvenuti altri dodici massi di marmo caristio» 
ed uno di africano, e questi vennero scoperti dove stanno 
gli ultimi indicati scali. Uno di tali massi di cipollino è lungo 
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palmi sedici , e largo quattro e un quarto. Veggonsi , pia 
verso Roma , non piccoli pezzi di bigio , di africano» e di 
altri marmi. Appresso si sono scoperti altri tredici massi di 
cipollinOi an pezzo di bigio afrìcanato , e due di africano. 
Si è rinvenuta pure una ruota con foro rotondo per maci- 
na; questa è di raro granito yermiglione, ha tre palmi e mezzo 
di diametro, ed è erta un palmo ed un quarto. Fra i cattivi 
muri de' tempi bassi che vennero demolìti , sonosi trovati 
altri due pezzi di spato fluoro, e 500 di serpentino. Final- 
mente ci resta di dire che innumerevoli sono i frammenti di 
giallo antico, di alabastro, di portasanta, ili altri marmi che 
continuamente si scoprono. 

Il luogo di cui si è trattato , venne in parte ricoperto 
da un accumulamento di frantumi, di anfore e dolii, e fra 
questi si sono rinvenute alcune anfore intiere. Tali scarichi 
si presentano eguali a quelli con cui si formò il vicino monte 
Testaccio, che certamente, come questi, non è anteriore al 
principio del V secolo dell'era volgare. 

A. PBLLBQBim. 



II. MONUMENTI. 

a. ÀfUichità di Ruvo. 

Chi s'acciage a descrivere i tesori d^ antiche stoviglie conservate 
nelle varie collezioni sussìstenti nella città di Ruvo e con rara cortesia 
da^ colti possessori comunicati a^ dotti che vengono ad esaminarli, do- 
vrebbe in primo luogo far parola del ricco Museo latta, il quale con- 
tiene un numero immenso di vasi tutti rinvenuti a Ruvo, ed è perciò 
d^un valore unico per la storia dell'arte ceramica, dello sviluppo, del 
fiore, della decadenza d'essa, la quale in Ruvo, pih che in altro luogo 
della Magna Grecia, era dipendente da influenza attica. Il Museo Jatta 
inoltre mancava finora d' un elenco completo ed esatto ^; ma siccome 

1 Cf. Sehuli, Bull. 1836 p. 69 ss. 113 ss; allora Minervini (Ball. NafMU 
arcta. Ili p. i2 88.) ne diede per una piccola parte una descrizione esat- 
tissima, che venne ristampata Napoli 1846 (cf. Bull. Nap. arch. Vp. 61 ss}, 
e ne pubblicò non poche pitture nel suo Bullettino; alcuni vasi se ne ve- 
■dono nei Monumenti inediti dell* Istituto , nella gazzetta archeologica di 
Berlino etc. — Anche il bellissimo vaso pubblicato poco fa dal eh. Mi- 
ehaelis {Thamyris tmd Sappho Leipzig 1865) esiste nel Museo Jatta n. 1538. 
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Tàttual possessore d''esso, il sìg. Giovanni latta, dopo aver ordinato e 
splendidamente collocato il Museo in cinque sale del suo palazzo , ne 
sta per dar alla luce un erudito catalogo fin da molti anni preparato, 
così m^ astengo perora di ragionarne , contentandomi di render conto 
delle altre collezioni da me esaminate a Ruvo. 

Collezione Caputi: Se i vasi fin da quarantanni rinvenuti nei fondi 
ruvesi del rmo sig. primicerio D. Giuseppe Caputi fossero ripuliti e 
ben ordinati, questa collezione sarebbe senza dubbio degna emola del 
Museo latta. Oltre T importante vaso già conosciuto dell' apoteosi di 
Ercole (Bull. delHst. 1836 p. 120; Bull. Napol. arch. N. S. IH, 14 
p. 173 ss; nel rovescio vedesi Bacco il cui bicchiere va empito da un 
Satiro , attorniato da quattro femmine del suo tiaso] ed il vaso colla 
giuliva rappresentanza del cottabo che sarà poblicato ne' Monumenti di 
quesf auno (tav. LI, 2): — sembranmi i seguenti particolarmente degni 
di menzione. 

1. Grande anfora (n. 51 ^) con figure rosse; di disegno fino. Rov: 
figure ammantate. Sul lato principale , nel centro , mirasi un giovine 
con capelli lunghi, in abito frigio, la testa coperta di berretto, toccando 
la lira; attorno di esso che mnovesi solennemente in passo di danza, 
stanno e siedono sei giovani parimente vestiti in abito frigio e coperti 
di berretti un po'* pih piccoli, tutti, meno uno con arco, portano due 
lancie; ascoltano più o meno attentamente la melodia del citarista, so- 
pra il quale siede Venere, riccamente ornata, tenendo nella destra una 
patera e voltando la faccia verso il piccolo Amore che con vivacità di* 
scorre colla dea madre. È probabilmente qui a riconoscersi Orfeo che 
col canto attrae a se i Traci (cf. Paus. Boeot. 30, 5), mentre Venere 
ed Amore deliberano la sua punizione (Hyg. Poet. Astroo. 2, 7), scena 
cui seguirà fra breve quella della sua morte per le maui delle donne di 
Tracia, rappresentata non di rado nella pittura vascularia. 

2. Cratere (n. 52] con figure rosse; disegno leggiero, ma grandioso 
e semplice. Rov: figure ammantate. Sul lato anteriore una donna velata 
che tiene urceo e patera, sta dinanzi ad un giovane sedente, il quale, 
clamidato e monito di pileo e lancia, protende la sinistra mano verso 
la patera. Dietro di esso miransi un compagno con lancia e scudo ed 
un vecchio con barba bianca e capelli dello stesso colore , che tiene 
nella mano manca un bastone, neiraltra Telmo. Vediamo al mio parere 
il ritorno nella casa paterna d'un figlio dopo una lunga e fortunosa se- 
parazione. 

3. Cratere (n. 53) a figure rosse, di disegno finissimo; Torlo del 
vaso è dipinto con varie bestie di colore nero. Rov: palestriti. Sul lato 
principale mirasi un guerriero giovane , coperto di elmo, cinta la cla- 
mide , che scaglia la lancia contro una Amazzone , la quale fuggendo 

A Vada le tavole I. II. del catalogo dei vasi di Monaco fatto dal eh. Jahn. 



164 II. KONOIIBNTI. 

a cavallo, braodisce fascia. Forse Teseo ed Antiopa (t cf. Aon. 1867 
p. 218 ss). 

d. Cratere (n. 49) con figure rosse, alto 0, 25; di disegno fino. 
Meno ben dipìnte sono le figure del rovescio: due giovani e due donne 
che discorrono, tutti ammantati. Il dipinto principale ci offre una scena 
della favola di Elettra ed Oreste molto ben composta. Alla sinistra 
di chi guarda, mirasi Elettra, immersa in dolore, sul punto di velare 
la faccia bagnata di lagrime per Tannunzio ricevuto della morte di Oreste. 
Ella siede sul sacco di viaggio dei due viaggiatori posti a lei dinanzi, 
i quali in vesti ed armi compagne non sono altri che lo stesso Oreste 
e Pilade. I due amici , che hanno cagionato col finto racconto della 
morte del fratello il dolore della figlia di Agamennone, sembrano essei« 
ancor irresoluti , riflettendo se debbano svelare il segreto; ma Pilade, 
pili energico di Oreste , alza ragionando la mano destra per animare 
Tamico a smentire la sua morte. Dietro Pilade sta una donna, incroe- 
ctati i piedi , parimente velata ed in sembiante non meno addolorata 
che Elettra: ella è senza meno Crisotemi, sorella d'Elettra. La bellezza 
della composizione è perfetta, la semplicità e tranquillità deiraffetto gran- 
diosa; tatto il vaso un capo lavoro delParte ruvese (Cf. Overbeck, Sih 
genkTf p. 685 ss). 

5. Cratere (n. 54) con figure rosse, di disegno non troppo cattivo. 
Un Sileno barbato, nella mano manca un urceo, salta su d'una tavola 
voltando la faccia verso una donna che soffia le tibie , mentre il suo 
giovane padrone, coperta solamente la parte inferiore col manto, tenendo 
il tirso, guarda tranquillo e serio queste conseguenze del vino; cf. Boll, 
deirist. 1836 p. 115. 

6. Cratere (n. 48) a figure rosse; disegno mediocre; sul rovescio 
vedonsi giovini nudi con lancio e pilei. Sull'altro lato sta sopra una 
base larga ed adornata di trìglifi un giovine che tiene colle mani sopra 
la sua testa un oggetto incerto, forse un pesce (?). Siccome il giovine 
è dipinto del tutto in color bianco, così dobbiamo ritenerlo indubita- 
bilmente per una statua. Dietro di lui vedesi una colonna di ordine 
ionico, attorno la quale una donna vestita mette una tenia; dinanà a 
lui siede sulla base una donna vestita con una scatola nella destra in 
cai altra donna pone qualche frutto. Nel piano sopra di questo groppo 
siede un giovine nudo con patera e lancia; e vicino gli sta una grande 
anfora bianca. Dietro la femmina già accennata che adorna la stele , 
miransi un vecchio con barba bianca, velato ed appoggiandosi sul ba- 
stone, il quale oppresso dH dolore, tiene nella destra una corona; in 
ultimo siede sopra di esso un giovine clamidato tenendo lancia e scudo. 

7. Accenno ancora un'anfora piccola ed interessante, perchè di- 
pinta a figure nere, che ci offre ripetuta con piccolissime varìiazìoni due 
volte la rappresentanza di un uomo che, alzando la sinistra mano, ra- 
pidamente s'avvicina ad una donna; dietro di essa un cigno. Sul collo 
vedonsi da un lato tre cigni, dall'altro due galli. 
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8. Tra le pietre incise ho notato uoa bella rappre^entiutione d'Er- 
cole combattendo colla clava Tidra dalle sei teste; indi un carneo che 
ci mostra una Baccante in movenza orgiastica tenente un idolo, dietro 
la quale una piccolissima figura soffia le tibie (cf. MQller-Wieseler , 
Denkm. II , 45 , 568 ss] ; una carniola colla lupa ed i due gemelli ; 
un'altra con un ramo sul quale siede un pappagallo, di lavoro finissi- 
mo ; in ultimo una pietra che ci mostra un cavallo marino , pari<« 
mente bene lavorato. 

Collezione Fenicia: Il eh. Fenicia , una volta bene merito delle 
antichità di Ruvo, conserva fra una gran quantità d'oggetti dì poco o 
niuu conto alcuni vasi interessanti: 

9. Patera con figure rosse, di disegno grossolano. NelF interno è 
dipinto un giovane vestito della sola clamide, decorato il petto con un 
fìlo di perle, il quale volta la faccia all'aquila che lo afferra da dietro; 
r uccello è molto piìi piccolo dell' efebo. Nel piano inferiore vediamo 
un ramo di fiore, nello spazio vuoto al di sopra una lekythos, uno striglie 
ed un' ampuUa. È senza dubbio Ganimede rapito da Giove mutato in 
aquila , rappresentanza molto rara nelle pitture vascularie , dove pili 
sovente Giove nella propria sua figura perseguita il giovanetto trojano 
che tiene nelle mani troco e pungolo (cf. Jahn, Arch. Beitr. p. 27 ss; 
Minervini, Bull. arch. Nap. V p, 17 ss). 

10. Piccola lekythos con diseguo molto grazioso, da aggìugnersi 
ai vasi annoverati dal eh. Jahn [Ueber Vasen mit Goldschm. p. 5 ss), 
che ci mostrano vestigia di doratura. Erote clamidato, portando nella 
sinistra una scatola aperta, s'avvicina ad una donna vestita che, sedendo 
e mostrandogli il dorso , volta verso lui la faccia ; nel mezzo vedesi 
un' oca ossia un cigno pascente. Dietro Erote, dipinto come la donna 
in color bianco , e le cui ali furono dorate, sopra un sasso siede un 
giovanetto clamidato e teniato, il quale, tenendo nella mano il caduceo, 
non può essere che Mercurio che guarda attentamente il fare di Amore. 

11. Cratere a figure rosse, il cui disegno è tanto leggiero quanto 
grazioso; sul rovescio vedonsi figure ammantate. Dal lato principale sì 
mira Bacco barbato, coricato su d'una cline, ammantata la parte infe- 
riore, attorniata la testa con una tenia; egli dà il cantaro ad un Sa- 
tiro che, vicino alla cline, studiosamente soffia le tibie. Presso il dio 
siede una donna vestita, tenendo nella manca due tibie; ella volta la 
faccia verso una donna parimente vestita che porta un alabastron ed 
un piatto con due torte (Tn^pa^xouvrss). Vediamo ancora sulla terra un 
cane che fiuta un insetto, due vasi, un canestro ed una tavola tripode 
con frutta, mentre nel piano superiore sono sospesi una palla, un tim- 
pano, una maschera bianca con ricca capellatura; trovasi qui anche una 
finestra. In ultimo, alla destra di chi guarda sta una grande palma. 

12. Skyphos (n. 10) a figure rosse di non cattivo disegno ; sul 
rovescio vedesi una donna teniata, coperta la mano manca dal manto, 
tenendo nell'altra una lunga pertica (lancia?). Piii interessante èia pit- 
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tura del lato anteriore, dove sta un giovane nudo, aliando nella destra 
lo strìglie; dietro di esso havvi una stele coiriscrìzione TEPMilN. La 
spessa ^ ripetizione di questa parola su stele mi fa , cogli editori del 
catalogo Durand e col eh. Minervini (Bull. arch. Nap. I p. 55 e HO), 
ritenere per certo che TcpfAuv sia qui sinonimo con rlppia (cf. Steph. 
Thes. gr. ling. s. v.) e signiGchi semplicemente finis vitae; e ciò tanto 
plh che, eccettuato il solo nome ló^uv (Beri. Vas. 850), tutti gli altri 
nomi che si son trovati finora sulle stele sepolcrali delle pitture va- 
scularie, vale a dire Agamennone (Gargiulo, Race. ed. quarta IV, 38, 
Ingh. Vas. fitt. 140] ^ Ida (Tischbeiu, Vas. Ham. IV, 49] Oreste (Brìt. 
Mus. II, 1359) Patroclo (Mem. delllst. I p. 248; Bull. 1831 p. 217) Pirro 
(Catal. Bengnot, 58) Fenice (Miliìngen, Vas. gr. 18) Troilo (MìlUngen, 
ibid. 17) ed anche Edipo (Millingen , Anc. uned, Mon, I, 36; Mus. 
Borb. IX, 28) >, sono mitologici ed eroici, scelti solamente per ren- 
dere pili concreta e pih interessante una tale rappresentanza molto 
comune. 

13. Frammento a figure rosse ; di disegno grossolano , ma assai 
vivace. Un centauro, munito di pelle di tigre, ferito al piede destro 
di dietro mediante una lancia retta, alza colla destra la clava, afier- 
rando coir altra un giovane , il quale con clamide, scudo e balteo, 
brandisce la spada, mentre un compagno ignudo, con scudo e lancia, 
attacca il mostro, sotto i piedi del quale giace un pileo. 

Collezione Lojodice. 

14 Fra^ moltissimi pesi di terracotta, necessaij nel telajo (Poli. VII, 
36: àyvu^'fic Sé y.olì \iioLt ol Xi^ot ot i^tìpxìj'^hot róìv orijpLÓvcjv xarcc 
(xp;^aéav utpavrcxqv; cf. Salinas, Mon. sepolcr. scop. 1863 presso la chiesa 
di S. Trinità in Atene p. 16; Ritschl, lahrb. rhein. AUerthumsverein. XLI 
p. 9 ss.) rilevo uno con piccolo bollo che ci mostra una donna (Mi- 



i Mi SODO conosciati i vasi che seguono: 

a. nel Museo Nazionale di Napoli, Ghd-Paoofka , N»ap. Ani, BUdw. 
p. 348, 68: TEPMoN. 

b. nella collezione S. Angelo, ora parimente nel Maseo Nazionale: nei 
bel mezzo fra due gioyini, uno munito di bastone, dietro Taltro una fiac- 
cola, SU la siete coiriscrlzione TEPMHN. 

e. Vaso della già collezione Durand n. 750: trovato in Castelluccio di 
Lucania e descritto da Panofka, Hyp. Rom. Siud. 1 p. 177, 19; Neap. Ani. 
Bildw, p. 348,68; KuMtbL ÌSiH n. 73. TEPMnN. 

2 Naturalmente è eccettuala la pittura yascularia del Maseo Nazionale 
di Napoli (pubbl. da Millingen, Vas. gr. 14. 15. cf. Neap, AfU. Bildv. p. 306, 
405; Overb. Sagenkr. p. 687, 13) , dove vedesi la tomba di Agamennone; 
le iscrizioni per altro ne sono probabilmente moderne. 

8 La stessa rappresentanza colla stessa iscrizione, che trovasi su d*an 
vaso della collezione Fould (Ghabouillet, Detcr. det Ani. de Foulds p. 76 s. 
n. 1387), sarà senza dubbio modernissima. 
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nervaY); iu un altro ^ vedesi ud ragazzino che porta un ramo di palma 
in mezzo di due uomini, che sembrano rallegrarsene. Un peso ci offre 
riscrìzione EYFoPIAZ; su d'un altro leggonsi le lettere AATAY o XA- 
TAT(?), su d'un terzo IAA(?), iscrizioni le quali ci danno in abbrevia* 
tura il nome, qui non facile da spiegarsi, del fabbricatore, come anche 
sul peso ateniese pubblicato dal eh. Salinas (1. e. IV, a. b.) si legge 
r'AYK(ci)v) e nel Museo Jatta trovasi una simile terracotta col nome di 
chi rha fatta: A£TKANI(oc od ou), mentre la sola iscrizione latina es 
qurai cioè curae (sMntende ndhi), che si mira io un peso rinvenuto 
presso Colonia (pubblicato dal eh- Ritscbl, l. e. II; cf. Mommsen, G. I. L. 
p. 564, 1558), ci manifesta Tanimo, sia del fabbricatore stesso, ossia di 
qualchedun altro. 

15. Terracotta, appartenente probabilmente ad un fregio: due griG 
lacerano un cervo caduto in ginocchio; di sotto leggesi riscrizione: tiIMOZ 
KIAriNEI. Della stessa forma trovansi ancora alcuni esemplari in Ravo, 
ma meno ben conservati, così nella collezione già lodata di Fenicia e 
nel Museo Jatta (n. 67.) 

16. Alto bicchiere (?) di forma cilindrica di terracotta ; in due 
esemplari, tenuti con ragione per copie moderne d*una terracotta antica. 
La rappresentanza in esso ovvia, per quanto mi sappia finora scono- 
sciuta , è molto interessante. Un giovine nudo colla clamide brandi- 
sce la corta lancia contro un gran coccodrillo che si torce attorno il 
corpo del vaso, mentre la dea Minerva, in rilievo meno alto delie 
6gure descritte, tenendo nelle mani il suo scudo, alzasi in aria sopra 
il giovane cacciatore , figura composta non senza grazia. Forse dob- 
biamo riconoscere qui una semplice scena della vita umana, idealiz- 
zata dalla presenza di Minerva; forse le figure ne sono copiate da una 
rappresentazione di Esione o d'Andromeda, con om missione, per man- 
canza di spazio, delie altre figure. 

17. Lekythos adornata di figure di terracotta, dì cui trovansi due 
altri esemplari, ma non tanto ben conservati nel Museo Jatta (n. 1551 
e 1557). Fra due donne vestite mirasi una terza del tutto nuda che, 
oppressa da dolore, abbassa la testa, su cui le due compagne alzano 
una mano, forse debbesi spiegare la rappresentanza in discorso per 
Polissena, la quale, pronta a morire dalle mani di Neottolemo, vien 
compianta da femmine trojane (cf. Heydemann, Iliup. p. 18 ss). 

18. Mezzo bicchiere rotondo e senza piede , dì terracotta ; copia 
moderna d'un bellissimo vaso ruvese, andato all'estero ed adornato 
di due Baccanti vestite in movenza orgiastica; fra esse, il cui disegno 
è di maravigliosa bellezza , vedesi un Satiro codato che , portando 



4 Un seeoodo esemplare di qaesto bollo, che appartenne parimente ad 
un simile peso, la parte inferiore del quale manca, trovasi per la genlilezia 
del eh. signore Alessandro Lòbrl in Bari nel mio possesso. 
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nella sinistra nebride e clava, volta la faccia e la mano destra cella 
fiaccola alla femmina che gli sta dietro. 

19. Dal numero considerevole di vasi del signor Lojodice noto uno 
che probabilmente ci offre una rappresentanza di Leda. Su d'una oetiodu>e 
con figure rosse, di disegno non troppo buono, mirasi su d\ra sasso 
una bella giovane, sul cui grembo siede il cigno che alza H becco 
per baciarla; alla destra di chi guarda. Amore che tiene nella destra 
protesa una corona, un grappolo nelP altra, s'avvicina per constatare 
la sua nuova vittoria e quella dì Giove. 

20. Grazioso urceo (n. 64], scanalato e dipìnto al fresco con colore 
giallo, lo che non si trova finora che rade volte. 

Nella casa del sig. Vincenzo Cotugno ho veduto: 

21. Cratere (n. 55) a figure rosse, di disegno abbastanza buono. 
La pittura principale ci mostra Ercole , coperto dì pelle leonina che 
brandisce la clava contro un servo di Busirìde caduto per terra , la 
testa del quale ha afferrata colla sinistra; un secondo servo fugge 
pauroso, voltando la faccia. A destra di chi guarda un albero limita 
la rappresentazione non rara nei dipinti vasculaij (Helbìg, Ann. 1865 
p. 299 ss). Gli Egiziani , di naso camuso , hanno coronate le teste 
d'alloro e coperte le coscio di grembiali, il che c'insegna ch'esà erano 
preparati a sagrìficare l'eroe greco. Rov: tre figure ammantate. 

22. Cratere (n. 53) a figure rosse di leggiero disegno; sul rovescio 
tre figure ammantate. Dall'altro lato vediamo Oreste, nudo, con alti 
crizarì , il quale , posto il ginocchio sinistro sutl' ara delfica , tiene 
nella destra la spada, nella manca in guisa di scudo la clamide in- 
sieme colla guaina, per difendersi contro la Furia che fa guizzare con- 
tro il matricida una serpe e tiene nella destra una fiaccola. Dietro 
Oreste sta A polline, clamidato e coronato, appoggiando sulla terra un 
ramo di alloro, mentre colla destra alza l'arco, per cacciare la Furia 
fuori del sacro recinto e salvare il suo cliente. CI. Àrch. Ztg, 1867, 
p. 49 ss.) 

Nella collezione di pietre incise dello stesso Cotugno mi sembrano 
degne di essere menzionate: 

23. Camicia di lavoro fino colla rappresentanza ài Bro e Lean- 
dro. Questa vedesi su d'una torre aspettando con desiderio Leandro che 
s'avvicina nuotando nelle onde dell'Ellesponto; un Erote che vola so- 
pra di lui, schiarandogli con una fiaccola l'umida strada, ci avverte 
che questa volta Leandro arriverà sano, malgrado due venti , le cm 
teste mìransi soffiando fortemente. 

24. Carniola di lavoro mediocre che rappresenta Dedalo fissando 
le ali al dorso del suo figliuolo. 

25. Carniola che ci offre due femmine nude occupate attorno una 
erma ìtifallica di Bacco baii>ato, rappresentanza quanto oscena , tanto 
fina e bella. 

26. Carniola di lavoro non troppo cattivo, che ci mostra un gio- 



ANTICHITÀ DI BUVO. 1S9 

viae colla clamide che guarda attentamente una spada: probabilmente 
Teseo; cf. Impr. gemmarie delFIst. VI, 29. 

27. Su d^un vetro ^conservato in due esemplari, trovasi la parte 
superiore di tre guerrieri armati, posti molto vicino Tun dietro Tal- 
tro; tutti i tre portano elmi, tenendo il primo ed il terzo uno scudo 
rotondo, Tuno dei quali è adornato, come pare, d^un combattimento 
di due bestie. Non saremo lungi dal vero, se vediamo qui il gigante 
Gerione, rappresentato cosi già sotto direzione di Fidia nella metopa 
del tempio olimpiaco (Expéd. scient. de Morée I, 75, 1) e ripetuto tante 
volte nelle pitture vascularìe (Nouv. Ann.*Monum. 16. 17; etc.) 

28. Carneo di lavoro eccellente ; la testa dì un Etiope, formata 
dallo strato nero delPonice, con espressione assai caratteristica. 

29. Carneo di rilievo alto e lavoro eccellente, che ci dà Minerva, 
il coi scudo è adorno della testa di Medusa, di taglio molto fino. 

H. Hetdemìnn. 



i. Iscrizione lanuvtna. 

In Genzano trovansi raccolte in casa Jacobioi (via Sfor- 
za 20) alcane lapidi antiche che vi furono copiate col per- 
messo deiregregio possessore dal sig. dott. Bormann. Ne ri- 
leviamo una particolarmente importante, la quale, scritta in 
una tavola marmorea , appartiene senza fallo alla città di 
Lanuvium, come risulta dalla menzione della dea Giunone 
ornata degli epiteti comunemente datile in quell'antica città. 
Benché mutila da un lato, essa non manca però che d'una 
piccola parie , come risulta dall' ultima riga certamente 
completa: 

C AGILLEIVSC /• 
M V N D V S 

REX SACR- AED- 

!• LAMEN DIAL • 
I • S • M R 

Nella prima linea non è abbastanza chiaro, se l'ultima let- 
tera sia stata una G , oppure una Q ; neppure può assicu- 
rarsi, se la 4 dopo le lettere DIAL abbia contenuto menzione 
d'altro impiego; il che sembra probabile nella 3, in cui dopo 
l'edilità sarà stata riferita la questura. Quello però che rende 
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importante la aaova lapide, si è la menzione de' dae sacer- 
dozj, del rex sacrorum, cioè, e del flamen Dialis, ambedue 
sufficientemente cogniti in Roma, ma rari ne^ municipj, quan- 
tunque alcuni documenti lapidar] ce li facciano riconoscere 
come istituzioni non ristrette a Roma, ma appartenenti forse 
alle città latine in genere. Cosi troviamo il flamen Dialis a 
Lavinium (Or. 2276; I. N. 2211), il rex sacrorum a Bovillae 
(Fabr. 460, 89 = Don^t. 76, 3 = Or. 2281), a Tusculum 
(Murat. 2024, 4 = Mar. I. A. p. 24 = Or. 2279) ed in 
un' iscrizione di non so qual paese (Gorì I. E. 2. p. 454 
= Murat. 153, 7 = Donat. 76, 1 = Or. 2280) 1 ed inclino 
a ritenere per municipale anche quello dell' iscrizione Mu- 
rat. 153, 6 , troppo frammentata per giudicarne con cer- 
tezza. — La città di Lanuvium, retta anche ne' tempi im- 
periali da dittatori giusta l'antica costituzione latina (cf. Ann. 
1859 p. 195), avea dunque parimenti gli antichj sacerdozj 
latini, ed è in ispecie rilevante la menzione del rex come 
testimonianza che anche in quella città prima de' dittatori 
un re teneva le redini del governo. 6. Henzen. 

i Si potrebbe dubitare, se T esempio da me assegnato a Boville 
non spetti piuttosto a Roma stessa: ma quel Manlio Severo IlII viro 
de^ Bovillesi quali Beasi come fictor ponti ficum P'r,; e per conseguenza 
benché addetto ai culto romano, vi occupava però un posto subordinato, 
laddove il rex era sempre persona d^ alto grado e di stirpe patrìzia ; 
cf. Marquardt R, Àlterth. 4 p. 261 segg. — E qui sia detto per inci- 
denza che non può sostenersi quel che il Marquardt conchiude dallMscrì- 
zione I. N. 5245, vuo' dire che in età piii recente non siasi osservata 
pib Tantìca regola che al rex non permise di amministrar uffizj poli- 
tici: imperocché in quella lapide vengono riferite le cariche d^una per- 
sona che, dopo varie legazioni provinciali e dopo aver ricevuto gli orna* 
nienti trionfali probabilmente da Claudio, in Gne pare siasi arrogato 
fra^ patrizi e nominato Qamine (o diale o marziale), e rex sacrorum, 
— La lapide altresì di Cu. Pìnario Severo (Murat. 329, 1 = 358, 2) 
premette il consolato nella maniera usitata ne' monumenti onoraij, ma 
quantunque perciò l'augurato ed il sacerdozio del rex sacrorum siano 
registrati fra esso e le cariche inferiori , non ne segue però che essi 
non siano slati posteriori al consolato, 

Pabblieato il di 30 Giugno 1868. 
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Scavi ed antichità d'Atene. —- Iscrizioni di Marsala e Taor- 
mina. ^ Bronzo del Museo Marciano. -» Bolli d'ocu- 
listi romani. 

I. SCAVI. 

Scavi ed antichità d'Atene. 
Da lettera del sig. prof. P. Pbrvanoglu. 

Un anno fa neiraccomodare la riva del mare di dietro 
presso la dogana, ove furono già trovate le rinomate iscri- 
zioni della flotta attica, si rinvenne un cubo di pietra co- 
mune I9 24 alto, 0, 36 largo e 0, 24 grosso, sulla cui parte 
superiore vi troviamo incisa in lettere grandi arcaiche la 
mutilata iscrizione: 

OMEI 
MHORM 
O HORO^ 

Le lettere sono le stesse deiriscrìzione anni fa pure i» que- 
ste vicinanze trovata nella sua antica posizione , che dice : 

La nostra pietra disgraziatamente non fa trovata nella sua 
antica posizione , ma bensì nel mare presso la riva : pare 
però anticamente esser stata gretta qui vicino, ed indicava i 
confini dello scalo dei passaggi marittimi: iiop^fxeccdv opyiov 
opo^ , in posizione ove ancora al giorno d*oggi vi è una leg- 
giera prominenza, la quale sembra separasse il piccolo porto, 
forse il Gahtharo, dal più grande, che, come anche la sopra 

11 
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menzionata iscrizione ci fa sapere, era probabilaiente Tem- 
porio: di questa prominenza poi era facile il passaggio , e 
perciò si deve cercare in questa posizione la stazione dei 
passaggi marittimi. — 

Dinanzi l'ala sinistra dei Propilei sulla parte meridionale 
della salita all'acropoli si trova il bastione sul quale innal- 
zasi il tempietto della Vittoria: il suddetto bastione col tem- 
pietto, come ce lo narra e ce lo indica la sua costruzione, 
non sono coetanei dèi Propilei, ma furono bensi costruiti id 
un'èpoctt, nella quale Gimone dopo aver fortificato coh mura 
maestose la parte meridionale dell'acropoli, volle colPerezione 
del suddetto tempietto sul punto dominante Tunica salita 
suir Acropoli coronare un' opera sì grandiosa : ed è perciò 
che il bastione non può esser considerato che come parte, 
o meglio la fine delle mura di Gimone. Oggi però il bastione 
che ci si presenta 9 non può avere più la forma primitiva, 
giaccbò la strada che, come sappiamo, serpeggiante presso 
di esso saliva suiracropoli, non era più sufficiente all'epoca 
di Pericle, quando i primi artisti della Grecia gareggiavano 
ad ornare coi piii grandiosi edifizii questo sacro recinto. 
Degna di essi doveva essere anche l'entrata^ ed ove prima 
non vi era che una salita rozza e primitiva, si costruirono 
i grandiosi Propilei colla magnifica salita d'innanzi. 11 ba- 
stione di Gimone però impediva tal poco questi lavori, co- 
sicché si fu costretti , per guadagnare spazio , di tagliare 
l'angolo Nord-Ovest di esso, in modo che d'un angolo retto, 
come tutta la costruzione del tempietto della Vittoria ce io 
indicai divenne unv angolo di 108 gradi; Per poter però con 
certezza constatare un tal fatto^ si dovrebbe esaminare l'in- 
terna costruzione del bastione^ cosà che al giorno d'oggi è 
impossibile : due pietre però presso lo scoglio nell' angolo 
stesso conservarono ancora la primitiva loro posizione» Dai 
moki buchi poi esistenti su ^tta la superficie del bastione 
si deduce con probabilità che esso fabbricato in pietra cal- 
carea del Pireo fu poi > per armonizzare col marmo dei Pro- 
pilei, rivestito pure con lastre di marmo. Resta ora a con- 
statare^ sino a che punto verso oriente esteùdevasi il ba- 
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sdlme. Dall'atigblo Nord-Ovest sino alla pic(»>la scdletla com- 
presa^ che conduèe al tempiello della Vittoria , sono qual* 
che cosa più di novo metri: qui poi cessa la costruziooe in 
pietra calcarea del Pireo e principia quella in marmo del- 
l'ala sinistrai del Propilei. Fin qui dunque doveva eslebdersi 
il bastione^ pritna che si costruissero i Propilei, giacché le 
vestigia, che restano, pfovanoche di qua passava la strada 
che serpeggiante conduCeva alla sommità della rpcòa. Qai, 
presso la parte drientale del bastione^ s'avvicinava la saddetta 
sirada alle mitra Gimonie -, per poi girando v^rso Nord-Est 
salire ftoiracropoii stessa. La salita dunque era verso il tem- 
pietto della Vittoria, propriamente di facciata all'entrata di 
esso. Il tatto però cangiò dopo la costruzione del Propilei; 
Tata sinistra di èssi chiudendo Taàtica strada dell'acropoli, 
chiose poi'equel primitivo accesso al detto tempietto^ il qua- 
le ciò non ostante non si potè escludere del tutto , e fu 
d'Uopo cangiare alquanto larmonia dei Propilei, in modo 
che, mentre l'ala destra di essi era formata d'una stanza 
chiusa, l'ala sinistra si dovette lasciare aperta verso il tem- 
pietto della Vittoria, e cosi formare nda specie di atrio co- 
perto, come si vede chiaramente dalle esistenti traccie sul 
{mvìmento stesso, come ce lo dimostrò il Michaelis in un 
suo dotto articolo nel giornale archeologico di Berlino, ed 
ultimamente pure il Botticher. Se questa era la via naturale 
che conduceva al santuario della Vittoria, a che cosa ser- 
viva poi la scaletta che ancor oggi dalla salita principale 
conduce sul bastione, e della quale gli avanzi disturbano tutta 
l'armonia di sì maestosa salita? Parecchi scienziati, fra i quali 
il Bursian,.con ragione escludano dal piano primitivo que- 
sta scaletta, e la riconoscono come un'opera d'epoca tarda. 
Ed in verità, la parte bassa principalmente di essa, che forma 
ana specie di piatta forma ^ è di sì irregolare e rozzo la- 
voro da ritenerla costruita in epoca tarda. Però i conser- 
vati gradini di essa ci presentano un lavoro molto più di- 
ligente e sono con ingegno incastrati, di modo che potrem- 
mo supporla come un opera dello stesso Agrippa, il quale, 
è noto, ricostruì l' anli'*^- vrjify^^ «^-^'mata o probabilmente 
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Ye ne costruì una a suo modo sul pendio d^lla salita, ^a 
quale poi appartengono i molti gradini dì marmo che an- 
cor oggi servono a tale scopo. Perchè poi la costruisse , 
non siamo in istato di sapere; ma forse perde dopo k chiu^ 
sura dell'ala sinistra dei Propilei si dovette in tal guba prat- 
tìcare un nuovo accesso al tempietto della Vittoria. Ci re* 
sta ancora a sapere, se la balaustrata, che, come sappiaofto, 
ornava la parte seltentrionale del bastione, e della quale i 
principali resti nota il Michaelis nel suo articolo sopra ci- 
tato — e molti altri ancora se ne trovano sparsi qua e là sul* 
Tacropoii — se questa balaustrata creduta comunemente con- 
temporanea a' Propilei^ occupasse anticamente tutto lo spa- 
zio dall'angolo Nord-Ovest del bastione sino alleala sinistra 
dei Propilei, e poi, quando fu eretta la sca letta , fosse inter- 
rotta ed addossata ad essa, come lo dimostrano le conser- 
vatevi vestigia sul pavimento. Una sola lastra della suddetta 
balaustra si conservò intera ed è di 1, 35 di larghezza e 1, 05 
d'altezza. Se dunque ammettiamo tutto lo spazio di nove me- 
tri dall'angolo Nord-Ovest sino all'ala sinistra dei Propilei 
occupato dalla suddetta, dovremmo supporre esser essa com- 
posta di sette lastre, delle quali poi quella che ci rappre- 
senta Terezione d' un trofeo in onore della Vittoria , occu- 
pava probabilmente la metà, per poi formare colle altre la 
rappresentazione deirarrivo di Vittoria sulla rocca dell' acrp* 
poli, del primo sacriGzio alla dea ed altro: un assieme di 
simboliche rappresentazioni, rammentanti ai posteri la prima 
istituzione del culto di Vittoria suir acropoli d' Atene, t— 

Le^tombe antiche, che quasi giornalmente vengono sco- 
perte, sono per noi senza dubbio la più ricca fonte di piccoli 
oggetti d'arie, che forse da per se solo non offrono grand'in- 
teresse , ma che nell' assieme ci lasciano travedere la vita 
degli antichi, i loro costumi, le usanze profane e sacre. E 
per primo menzionerò una teca cineraria, tempo fa acqui- 
stata dal museo della società archeològica. Essa è un cubo 
di marmo 0, 49 alto, 0, 56 largo e 0, 50 grosso , con co- 
perchio, incavata ad uso di mortajo. Tali teche cinerarie non 
j9ono rare qui; rotonde e qufidrate molte se ne conoscono, 
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però a me almeno nessuna è noia che, come la nostra» 
porti salta parte alta l'iscrizione del proprietario di essa !a 
caratteri belli e d'epoca buona PPOKPITO OHKH. Essa 
fa trovata, al dire dell' inventore, al di là dell' Ilisso presso 
lo Stadio panatenaico in mezzo ad altre tombe con vasi co- 
muni, acquistati pare dalla società archeologica. — Un'altra 
teca della stessa forma, sema iscrizione però , si conserva 
egaalnvente nel nostro museo. — 

Di genere mortuario sono pure due altri oggetti, di non 
comune interesse, trovati anch'essi in una camera sepolcrale 
presso Tebe, ed acquistati dalla società archeologica. Il primo 
è una mano di marmo di ottimo lavóro e conservazione , 
di naturale grandezza: dal polso in poi essa finisce in una 
specie di rampino con una bella testa di cigno. La mano 
è apeita e salia palma vi è una rotonda incavatura. A qual 
uso poi servisse, non siamo in istatO/di sapere; non sembra 
nna mano votiva, non avendo nessun attributo che lo indi- 
chi. É probabile che abbia servito a qualche usanza mortua- 
ria a noi ignota, giacché anche l'altro oggetto presso di essa 
ritrovato appartiene ai morti: è una bellissima conchiglia 
in marmo di finissimo lavóro , circa 20 centimetri lunga , 
tal poco danneggiata, che, come si vede, serviva ad uso di 
vaso, giacché una parte di essa tagliata forma il coperchio 
che chiude il vacuo spazio interno. 

Dalle molte conchiglie che trovansi in tombe antiche, 
si deduce aver esse servito a qaalche usanza mortuaria che 
a noi è ignota: basta constatare un tal fatto per spiegare an^ 
che qoesto bell'esemplare come una pia offerta nella tomba 
di qualche ricco mortale. — - 

Volgiamo adesso la nostra attenzione ai vasi che in sii 
gran numero trovansi nelle tombe antiche. Il museo della 
società archeologica d'Atene, bastantemente ricca di già in 
tali oggetti, di giorno in giorno sempre più va acquistando 
nuovi tesori, giacché oltre i vasi di Kleonae unici nel loro 
genere (quello in forma di ghianda), poi i vasi con scene 
mortaarie ed altri, vi conserva una ricca collezione dei belli 
ed eleganti lekytbi bianchi attici, coi lora finissimi orna*- 
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menti e rappresentazioni lineari disquisito lavoro. Qui non 
menzionerò che gli ultimi acquisti di maggior interesse. Pe^ 
printio UBO dei comuni lekythi attici neri con pancia larga» 
alto circa 0, 15, del quale le figure giallastre sono talmente 
danneggiate e ritoccate che farebbero a primo colpo d'occhio 
Teffetto d'una falsificazione moderna, se tqtta la rappresane 
Iasione non ci facesse riconoscere in esso un'opera antica. 
Paride in ricca veste asiatica col berretto frigio siede in mezzo 
e tiene in mano il bastone pastorater presso di esso sta 
Amore ignudo di color bianco, colle ali indorate e gli ri** 
volge la parola , come per indicargli la dea Minerva ebe 
maestosa coll'elmo, lancia e gcande serpente presso di essa 
gli sta dinnanzi : dietro Paride poi una giovane in lungo 
panneggiamento vivamente a lui s'avvicina: forse Oenone; 
e presso di essa un pìccolo idolo bianco di Minerva Pallade 
con elmo, scudo, e la lancia protesa, il lavoro non è troppo 
diligente e sgraziatamente quasi in tutte le parti danneggiato, 
perciò ritoccato massimamente nelle molte indorature che 
in gran parte sono moderna aggiunta. — Acquistò poi la 
società archeologica un lekythos 0, 27 alto di giallastro fondo 
con figure arcaiche nere: Trittolemo siede in mezzo sul eoe* 
chio alato, tiene nella destra un gran ramo e nella sinistra 
io scettro: a lui dinnanzi sta una donna con fiori (Cerere?) , 
e di dietro due altre donne con un cervo (Cora e Diana?); 
presso di esse una terza donna in lunga veste. Si dice il 
vaso provenga da Tebe. — 

Poi due altri vasi attici: Uno, come pare, colle Muse. 
Il vaso è di forma delle tazze, 0, 11 alto, di fondo rosso 
con figure arcaiche nere, con color violetto, le parti ignude 
bianche. Nove donne in lungo panneggiamento in passo di 
danza ; dalle due parti una sfinge. L'altro un lekytbo co^- 
so, 0, 18 alto^ con figure arcaiche nere con color violetto e 
bianco: Guerriero in mezzo con elmo, scudo rotondo e due 
lance; a lui dinnanzi donna con lancia, e di dietro uomo 
ignudo e donna: forse qualche scena mitologica. — 

Finalmente acquistò il ministero del culto una bella an- 
fora di fondo nero , con rappresentazioni piccole in basso* 
rilievo d'una caccia: sulla pancia del vaso Tiscrizione incisa 
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11 vaso proviene di Melos. — Fra gli allri acquisti e scoper- 
te menzionerò l'acquisto che fece la società archeologica 
d'un frammento d'una sedia di marmo del teatro di Bacco, 
clie anni fa già si conservava in una casa privata, Deir iscri- 
zione non si conservò che : 

KAI AnpAAfìNOS 

Acquietò pure la society arcbeplogica» pfov/sniente dal- 
risola di Tera , un piatto di /p^ro^o che spezzato in molti 
pezzi fu poi esattamente ristaurato. Esso è di 1, 20 di dia- 
metro, e non pih di 3 centimetri di grossezza; ha un orlo 
di 0, 12 di larghezza, il quale è ornato di bassorilievo, nelle 
quattro parti di quattro busti, due di uomini e due di donne; 
come pare, sono ritratti. Fra questi busti poi vi è rappre- 
sentata una caccia di leoni, tigri, cinghiali, cervi e capri: 
il tutto è d'epoca molto tarda, però gli animali sono meglio 
eseguiti che i busti umani. A che cosa abbia servito que- 
^o grande piatto, non siamo in istato di sapere. — Da Ga* 
lidonia poi ricevette il ministero una piccpla statuetta io 
marmo ài Diana cacciatrìce: 0,65 alta €on testa, piedi e 
bracda ia parte spezzati. È vestita come al solito col corto 
abito; e due iascie incrociate sul pettp reggono la faretra 
dietro le spalle. Il lavoro, sebben d'epoca tarda, è diligente. 
Alla fine menzionerò anche un' iscrizione incisa sopra un 
epistilio di marmo bianco, trovato n^gli ultimi seavi del 
teatro di Bacco, e^ come credo^ non fu sin'ora pubblicata. 
L'epistilio frammenfato, 1, 97 lungo e 0, 37 alto, porta l'i- 
scrizione: 

KPATOYS APXONTOS 
EINIAOC ^(DHTTIOS 
CHPAKAEIAOYAAIKAPNACCEYS 

ONEYANOPIAOY KYAA0HNAIEY5 
NAAMfìNOC AIOMEIEYS 
ine KAAAIAOY SOYNIEYS 



/ 
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Un arconte Anassikrate viene menzionato per Tanno 249 a 
Gr. Interessante poi si è che un certo Fanostrato figlio d'Era- 
clide, che, come pare, viene menzionato dalla nostra iscri- 
zione , era già prima noto da un' altra iscrizione trovata 
anni sono presso i Propilei e conservata presentemente presso 
ringresso deiracropoli. Essa è una base d'una statua eretta 
dal demo degli Alicarnassensi in onore di Fanostrato e dice: 

4)ANOCTPATON HPAKAEIAOY 

O AHMOC O AAIKAPNA««EfìN 

ANEOHKEN 
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Iscrizioni di Marsala e Taormina. 

Neiranno passato copiai in Marsala , l'antico Lilibeo, 
due iscrizioni latine, rimaste finora inosservate nella strada 
del purgatorio dirimpetto alla chiesa madre, incastrate nel 
cortile di una casa privata appartenente ad un certo farma- 
cista Fici. L'una è una base grande di marmo, che forma 
adesso un angolo del cortile. Nel lato principale di essa si 
legge coi pochi supplementi facili che richiede: 

iMPCAES MAVREyO 

aNTONINO • PIO • 

felici • INVICTO • aVG • 

triB • POTEST XYII • 

coS IIII • PROCOS 
p.p. 

coLHELAVGVSTA 
flLYBITANOBVM 
denota NVMINI eius 

Nei lato sinistro di chi guarda: 
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(i LDICATA VIMD SE;)f 
tMP ANTONINOAVG Uh 
rTDCAELIOBALBINO ù 

COS- 
PER MANTIVM GRATt 
LIANVMQPRPR PRow.stc 

C • Y 

I due altri lati ora non sono yisibili, ma noQ è probabile cbe 
siaoo iscritti. 

Serviva dunque di base ad una statua onoraria, eretta 
a Garacalla dalla colonia di Lilibeo e dedicata a' 7 settem- 
bre del 213. 

Siccome il numero XVII delia tribunizia podestà non 
concorda affatto con altri documenti epigrafici e numisma* 
ticiy che a quell'anno assegnano la sedicesima podestà» mi 
pare necessario di ammettere uno sbaglio nella nostra iscri- 
zione. Mi conferma in quel sospetto una tavola arvalica poco 
fa scoperta, nella quale Garacalla alcune settimane dopo la 
dedicazione della nostra base a' 4 ottobre del 213 si chiama 
trib. potest. XVI tmp. HI co$. IIII procos. 

L'importanza del nuovo monumento consiste nel ver- 
so 7 eó]L hel. augusta. Già Gualterìo [Siciliae iabulae p* 19 
n. 124) avea pubblicato un frammento d'iscrizione di Ma- 
zara che lesse : HEL AVG . | RESP . GOIHELY t 
AVG. LILYBIT | DEVoTA- NVMINI | EORVM. Il GastelU 
riproducendolo (Siciliae inscr. p. 292 n. 66), e con lui lo 
Zumpt , che per l' ultimo ha scritto sulle colonie romane 
[Camm. epigr. p. 409), hanno spiegato: resp(u&Itca) cal{oniae) 
Hel(i(M) ossia Ael(iae] Aug{wtae) Lilybit{anorum), ed hanno 
creduto perciò, che in Lilibeo sia stata dedotta una colonia 
dair imperatore Elio Adriano. Ora essendo confermata dal 
nuovo marmo la lezione HEL, non AEL, la spiegazione dello 
Zumpt non pud più sostenersi , perchè è affatto incredibile 
che in quella epoca, in monumenti pubblici , ed inoltre in 
più d'uno si sia potuto scrivere HELIVS invece di AÈLIVS, 
sbaglio frequente dei copisti, principalmente del quattrocenta. 
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ma di cui nel marmi smessi non ii|t ricordo di aver veduto 
alcun esempio. Invece il solo io^peratore il cui nome gen- 
tilizio comincia con HEL, è P. Helvio Pertinace, e non c^è 
per conseguenza dubbio cbe nel nostro marmo non debba leg* 
gersi có\l{onia) Hel{via) Augmta [Lil\ybiianorum, e nel fram- 
mento di Goallerio il COI HELY sia da correggere in CO- 
L(oniae) HELV(iae). 

Si potrebbe fare a questa spiegazione una obbiezione 
desonCa dalla maniera di abbreviare usata dai Romani , di 
finire cioè non con una sillaba ma colle consonanti che pre- 
cedono alla vocale d'una sillaba. Siccome questa legge, se 
fu violata, lo fa rarissime volte, si potrebbe dire da taluno 
non essere stato lecito di abbreviare HEL, ma cbe invece si 
sia' dovuto fcrivere HELY. Ala la lettera V occupa nn po- 
sto quasi intermedio fra le consonanti e vocali , e ai pud 
benissi»Ki immaginare che in essa qualche voltfi si sia fatta 
una eccezione. Ed infatto ne aU)iamo prove certissime. Pre- 
scindendo dagli esempi ove 1^ eccezione ha una ragione spe- 
ciale , conosciuta è V abbreviazione SEB per ieruu$ , SAL 
per saìuius: poi in una iscrizione di Hersel, ora nel museo 
di Bonna (Brambacfa. G. i. Bhen. n. 453), è scritto LE6. 1 
MINEB per leg{ionÌ8} (primae) miner{viae), e nelle iscrizioni 
di Sisifi, indicatemi dalt'Henzen, nel nome della colonia Ne- 
ruiana Sitifis si trova quasi piìi spesse volte T abbreviatura 
NEB che NERV, vedi Benier Inscr. de l'Algerie n. 3369; 
eoi. n]er. sitifis , e n. 3275 : r[e$) p{ubl%ca) sUifensium ne- 
fiuianorum) atUoninianùr(um), 

L'altra iscrizione dello stesso cortile sta accanto aH^ pre- 
cedente in una tavola oblunga di marmo piuttosi/o grande, 
CM lettere assai somiglianti alia scrittura di quella : 

. mVa(?)SIVS • HYGINIANVS • Q PBPBPBOttsicf/tae 
mensurAS • EX AMIJJAVIT • ET • IN • V\fiUCo.proposuit 

EX MVLT 

La tavola sarà stata un Iato di im massa di marmo con- 
teiiwt^* t im>hi per indicare le legittime misure. Le multe 
mentovate saranno st^ijte quelle stesse , che furono pagale 
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per le frodi de' bottegai, secondo l'analogia della tavoletta 
di rame trovata nel 1840 in Cattolica e pubblicata dal Bor- 
ghesi in questo Bullettino 1840 p. 96 (Or. Henz. 7133), col- 
riscrizione : ex intquitatibus mensurarum et ponder e. septi- 
mius candidus etp. munatius celer aedstateram aerea et pon- 
dera decret, deeur ponenda. curaverunt. 

Le due iscrizioni poi ci danno qualche lume sulP am- 
ministrazione delia Sicilia. Si sapeva che nel tempo della 
repubblica la Sicilia era Tunica provincia che avea due que- 
stori, de* quali Pnqp r^iedeva col pretore in Siracusa, l'al- 
tro in Lilibeo; ma si è dubitato se questa particolarità del- 
l'amministrazione abbia durato sotto gl'imperatori; vedi Mar- 
quardt Handbuch ìli, 1 p. 75. Ora vediamo dai nuovi marmi 
che un questore prò pretore dedicava in Lilibeo una statua 
dell' imperatore , un altro questore esaminava le ii>isqre in 
Lilibeo , e siccome queste cose in paesi ove non yi erano 
impiegati imperiali, furono fatte dai magistrati municipali , 
non mi pare dubbio che anche allora abbia risieduto un que- 
store in Lilibeo. Essendo poi quasi incredibile che jl pro- 
console, che stava in Siracusa, sia restato senza questore, 
ne risulta che alogeno fino a Caracalia la Sicilia ritenesse i 
suoi due questori. 

Poco' tempo dopo osservai e copiai presso il custode 
del teatro di Taormina la seguente iscrizione greca di una 
tavoletta di marmo, trovata, come il custode diceva, circa 12 
anni indietro sotto il teatro nella strada sepolcrale U 



^ Vengo avyertitp che riscrìzione ;è già $tata pubbMpati d^lsig. de 
Spuches nel BuUettipo delU coaimissione di aotipliità in Sici^a , nu- 
mero 1 p. 13. LMoteipretazipne di essa è stala ppi il ^oggetto di ooa- 
tro.versie fra r^jditore e4 il Salpnas (neUo ^t^'9¥> fieriodipo p. 2 p. 10 sg. 
13 sg.)> le quaM però non pigoardaap il pvotP da me rilevato. 



172 n. MONUMENTI. 

ENeAAEKITE » 
AFAeCONniCTOC 
2HCACETHZMHNAC 
ZANEnAVCATO 
5 VnATONCOPlOYTOH 
KEeEOAOClOYTOrCE 

B • AAYvrrTHnpop 

EIA(ONOKT(OBPI(ON 
HMEPACEAHNHC* i 

cioè ; èv^dSe xtre (per xelrat) f 'Ayi^oyu tikt'còq Cvio'as erri 
5' fXTovas S'. ivtnavdATO ÙTraifeuóvTwv) 'Ovwpt^y to' ti xe (per 
xac) OeoSo^lov xò y 0'e(3(ac7T&)v) àauuyyfouo'Twv), tyÌ npè y £t J&Iv 

È la semplice iscrizione sepolcrale di uq fanciullo cri- 
stiano, e soltanto la data le dà qualche valore, come uno 
de^ pochi monumenti antichi che congiungono coirindicazìone 
deiranno ^ e del giorno mensile quella del giorno settima- 
nale. Vi è stata lunga controversia sulla computazione delle 
settimane nei primi secoli; ma adesso massimamente dopo 
le ricerche del de Bossi [Inscr. Christ. voi. I cap. IV § 1. 2} 
pare definitivamente stabilito , che da quando si contavano 
le settimane, il corso di esse npo sia mai stato interrotto 

^ Nel V. 3 le lettere MII e NAE e nel v. 5 HAT sono scritte in nesso. 

s L^ndìcazione delPanno non ha niente di strano, giacché gHinpe- 
ratori Onorio e Teodosio furono i consoli ordinarj del 409. Ma è inte- 
ressante che abbiamo uo^altra iscrizione proprio dello stesso giorno, in 
cui però Tanno è slato indicato in maniera tutto diversa. È dessa una 
iscrizione di Milano con post consukUu Bassi IH idus octobr , ed il 
de Rossi [Itiscr^ ChrisL voi. I p. XXXVII sg.) ha sagacemente rico* 
noscinto che questa data signi Bea Tanno 409. Imperciocché Onorio fu 
nella seconda metà del 409 destituito da Alarico in Roma, il quale In 
sua vece nominò imperatore Attalo, e poi fu sottomessa da luì anche 
r Italia settentrionale, di modo che in quelle contrade Tanno non si 
indicava pih col nome del sovrano destituito ma con quello di un con- 
sole dell^anno precedente, che aveva fatta la sua pace con Alarico. La 
Sicilia però non fu soggetta ai Goti^ ed è perciò naturale che ivi la data 
legittima non fu cangiata. 
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fino ai nostri giorni. Ora siceome nella nosira iscrizione il 
fanciaUo si dice morto in un lùned) , terzo giorno prima 
delle idi di ottobre 409, cosi nasce una gran difficoltà, perchè 
secondo quel sistema il 13 ottobre 409 non era un lunedì 
ma un mercoldi. Quest'unico monumento però, comparato 
col numero abbastanza cospicuo degli esempi su' quali posa 
la dimostrazione del de Bossi» non pud parere sufficiente ad 
abbattere quel risultamento, e si deve perciò, se è possibile, 
cercare qioalche spiegazione deirapparente contradizione che 
Io lasci in vigore. Mi è venata l'idea che in quell'^ioca, 
ove le none e le idi non avevano più importanza pratica » 
in un paese rimoto come è Taormina, si sia potuta trascu- 
rare la dìfTerenza nella computazione delle none e delle idi 
fra' quattro mesi, marzo maggio luglio ottobre, e gli altri. Se 
anche nell'ottobre le idi si mettevano a' 13, il terzo giorno 
prima di e^se non è pib il 13 ma TU, e l'il ottobre infatti 
cadeva in quell'anno in un lunedì. Qui mi mancano i libri 
necessari per indagare, se questa supposizione trovi altrove 
analogie ossiano prove. 

E. BOBHANN. 



III. LETTERATURA. 

Di un bronzo antico del museo Marciano. 

U eh. YalentinelU prefetto della Marciana ha pubblicato un^inte- 
ressaote relazione sopra un bronzo antico del Museo affidatogli, nel 
voi. XHI, serie III degli Atti del r. Istituto veneto di scienze lettere 
ed arti; relazione, nella quale si studia di correggere una opinione er- 
ronea prodotta di prima da alcuni archeologi tedeschi. Il detto bronzo 
rappresenta ce un giovane stante, di mezzana grandezza, perchè delPal- 
tezza di un metro e 27 centimetri, respiciente dì fronte, nudo, a te- 
sta scoperta e rilevata, capeUi corti, occhi rivolti al cielo, pie destro 
rialzato a modo di persona gradiente. Le braccia , che mancano inte- 
ramente dal terzo superiore delP omero, erano rialzate al cielo, come 
rilevasi dalla inflessione della scapola, dalla direzione della testa e de- 
gli occhi, e può eziandio confermarsi coiPesempio dì statue parallele ». 
Questa statua fu offerta iu dono alla repubblica di Venezia nel 1586 dal 
patriarca di Aquileja Giovanni Grìmani, e ricevè per primo, il noip^ di 
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Mercurio; m» al pHocipioi^l BoHr» S6iM)lQ'ilacqiie una loste coateslan 
ziopea ipoUvo deU^attrìbi)zìqDi^;di essa.^S^guiroqo vicendevolmenle i 
oomi di Fauuo de^ Medici, di Antinoo, di Gaaimede e di Boinanico, 
finché Lévezow giudicassi; ih altr^ opera, che il simulacro rappresen- 
tasse un ftinciuHo' tieìrattò di pregare é db' égli fos^ pTroBaMÌ niente 
ld0dél|iit<y àpU^Mlidato di Gàlaniide, il qaak, dietro qnaMo Attesta 
PMueìtia,' «ffigifiva in broà^ ìÌ dalJbQttiea di ^uejoti ^ (anoiuUif in alt» 
di pre(;are per que^ d'Agrigento, che li esponevano a voto in Olimpia ^ 
Uatteggiamenlo della preghiera; vi riscontrò pure Yiscoi)ti, quando de- 
scrìsse il simile bronzo di Berlino trasportato a Parìgi, è dietro cui il 
étiratCère dèlia i^^étuà 'aé(%btté^ebbcl àfàziéltaèè^^^^^ Lfsi^ o df Béda 
ii«i^^dcéttt>ta>2. '-^ €1(11 ^lOvaltroTliiisrsch apt^oggtHto aUa;desbri2ióne 
di^ LeveKow D6 fx»^e in 4ubbiio T antiohijtà e di^se. che féwe una co-; 
pia , mqderna deir prìgipale , di Berlino . > . Xey e^o w . cioè , ra^con ta che il 
bronzo di Berlino , già donato dal pontefice Clemente XI. ai prìncipe 
Eugenio di Savoja, ^ói acquistato dal prìncipe Giuseppe Vencesìao di 
Liehtenstein è éollotìétd tiel' sobboiigò Boé^A in Vienna, fd véÉfd«to a 
Fadefieo li di Prudsfe al prazio di settemila 4act^\, ìó fipriusqkem 
opif8 Vmna BeroHf^um fmiUBr^twrj fimlìaexfrmijussìiiprinceps sta- 
tuam, et in ejus formam expressum nùvum EX AERE signum fundù 
Quaré et in illius princtpis musaeo flENNAE eandem statuam EX 
AERE, sed ìmitationem meram antiqui signi cernere licet. E questa 
copia credè Thiersch tradotta, non seppe dir come, né In quàl tempo, 
a Venezia. Ma il eh. VaAentinelli sapendo al contrarìo che il bronzo 
Marciano simile affatto a quello di Berlino fìn dal secolo decimosesto 
conservavasi a Venezia, si recò al palazzo Liehtenstein , e toccata la 
copia realmente esistente della statua s'accorse ch'era di gesso tinto in 
bronzo e d'una esecuzione mirabile. Ad allontanare ogni dubbio sulhi 
probabile coesistenza in luogo d'altra simile riproduzione, il V. si ri- 
volse al maresciallato di palazzo; e questi gli rispose che non si tro- 
vasse accenno • di nuova fusione ne' registri del tempo. Ecco dunque 
qtféllo ^btfglio df Levezow, il quale crcfdettd quella copia di gesso es- 
sere dì bronzo, è quell'altro sbaglio di Tfalerwh il quale senza averta 
veduta rìmmagitfò tradotta a Venezia ed il cui giudizio autorevole fa 
seguitò da. pai^chi altri ^. 

Ma pé^ proclanftàre antico questo bronzo, il eh. Valentinelli ag- 
giunge àiirì argomenti pih importanti e derivati dalla natura del la- 
voro, dàlia sud storia e dall^opilrione di uomini competenti. « Chi abbia 



i Dejaven4s adorantis signo io aere antiquo hactenus in regia Beroli- 
Bensì, Dune autem Lutetiae Parisioriim conspicuo, commentatiis estConra- 
dus Levezow. Berolini 1808, 4. 

2 Musée fran^ais, IV, 4, 12. 

3 ftetien in ttalièn, seti 1822f. Leipzig 1826, p. 216. 

4 Wolir, «fRétUllo dentasi. 1899, p. 10». 



BBONZO MARCIANO. 175 

rocchio UD po^ esercitato , 3^ aotQtj;é che d'ella fondita sovrabbonda lo 
stagno, circostanza enunciata non solo dalla tinta della superGcie, ma 
eziandio dalla poca levigatezza, dovuti! alla bollitura neirioeguale raffred- 
damento de^ metalli, e forse alla mancanza degli opportuni sfiatoji. E 
quella mescolanza necessaria a dare una maggiore scorrevolezza al bronzo 
accenna, perchè troppa, ad un tempo e ad un popolo in cui Tarte del 
fondere non potea dirsi maestra , ai Romani sotto rimpero* A quosto 
tempo si riferisce eziandio lo spessore soverchio dello pareti • Arrogo 
che la fusione fu eseguita nella sola maniera conosciuta dagli antichi 
a varj pezzi , i quali riuniti nei così detti soUosquadri , noii lasciano 
discernere che a stento le connessioni, per lo piU esistenti ove mag-< 
giore è la pulitura^ e illudono come fosse d^un solo pezzo. Perciò la 
nostra statua ha un'impalcatura interna y anima, come la dicono, cui 
furono adattati i pezzi , impalcatura di cui si presenta una parte al 
moncone sinistro, cioè un elatterio , cui congiungevasi il resto d'impal* 
catura del braccio. Mal si opporrebbe ehi, inferendone dalla (orza d^elft- 
sticità tuttora attiva di quella mola, negasse al bronzo il carattere d'aa* 
tico, dacché fra gli oggetti d'incontrastabile antichità, anehe nella rac-* 
colta Marciana, quella azione è in pieno vigore, d Racconta poi il eh. Ya- 
lentini ch'egli ha fatto un viaggio a Berlino, per raffrontare i due pro- 
dotti artistici e ch'egli asàstìto da una riproduzione iotogra6ca della sta- 
tua Marciana e dopo averla studiata coscienziosamente, ha potuto convin* 
cersi « che i due bronzi di proporzioni idmitiche, sono antica riproduzione 
di capolavoro apprezzato; che la lega del metallo è la stessa, io odta 
alla politura moderna; che le due braccia mancavano ad ambedue, sendo 
«vidente carattere deirapposizione posteriore Tingrossamento a cerchio 
ari muscoli del terzo superiore, che le apposte non sono le originali, 
dacché presentano una politura diversa da quella del corpo, e dacché 
osservò lo stesso Thiersch che sono troppo sottili al paragone colle altre 
forme, né così bene modellate; che resta insoluto il quesito, se il be- 
rolinense, superiore al nostro per arte, sia Torìgioale, nella pirobabile 
coesistenza d'altre rìproduzioni ». 

In faccia alle considerazioni proposte non occorre mentovare le ri- 
flessioni della eh. m. del Gerhard che, non avendo sott'occhio che una 
fotografia del bronzo veneziano si pronunciò id favore dell'òpliiloDft del 
Thiersch i; ma se a ragione il Yalentinelli ha rivendicato il carattere 
di genuinità al bronzo Marciano, non intendiamo però , come il rive- 
rito nostro collega abbia potuto veder un effetto di gelosia nazionale 
nelle opinioni esternate dagli archeologhi tedeschi che, se hanno errato, 
non hanno certo avuto in «nira che la sola verità scientifica* 

F. SCHUE. 
i Archaeolog. Anzeiger zur archaool. Zeitung 186K. n. 203. 
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IV. OSSEBVAZIOiVi. 

Nota relatiM aWariicolo éuì MH di oeulUti romani. 

Il oh. Grotefend tenendo proposito non ba guari in questo stesso 
BuUettino (Aprile 1868 p. 104) del bolli di oculisH romani, fa indotto 
a parlare dì una boccetta di vetro del Museo di Reims pubblicata ed 
illustrata dall' egregio sig. Lòriquet ueWa Rev. Àreh, 1862 p. 247. Come 
h naturale, il nostro dottissimo collega non si trovò in grado di ap- 
provare le idee delP archeologo francese intorno al modo di spiegare 
Tepigrafe, che è rilevata sul fondo di quel vasetto. Ma nel sostituire 
clie ci faceva la sua spiegazione a quella del Lorìquet, partiva dalla 
supposizione che Tepigrafe o lasciasse qualche dubbio neiroriginale, o 
fosse stata malamente letta dalfeditore. — Siccome la pubblicazione 
di quel vasetto mi spinse quasi subito a scendere in campo nella stessa 
Revue per portar luce, con altri monumenti di confronto, sul vero si- 
gni6cdto di quelHscrizione, così ho creduto permettermi di richiamare 
Tattenzione delFillustre Grotefend sulla lettera da me allora indirizzata 
air ottimo amico sig. Bertrand , e venuta in luce nella stessa Revne 
del 1862 poche pagine dopo Tarticolo del eh. Lòriquet (p. 378 e segg.). 
Da ciò potrà il nostro collega ricavare qualche dato , sia per tenersi 
fermo in genere nella necessità di escludere le congetture, sebbene in- 
gegnose, del conservatore del Museo di Reims, e sia anche per con- 
siderar bene, se in realtà possa accetttarsi la spiegazione da lui propo- 
sta invece deiraltra. Io oserei dubitarne; e mi metto, per questo dub- 
bio , sotto V egida della dottrina del nostro chiarissimo collaboratore 
sig. Detlefsen che nella stessa Revue (Anno 1863 p. 215] pubblicava 
un articolo interessante e completo sovra il medesimo soggetto , a 
proposito appunto della pubblicazione del Lòriquet e del miei rimar- 
chi sulla medesima , i quali poi detter luogo ad una viva risposta 
deirarcheologo francese inserita in una rivista di provincia che ora non 
rammento. Fatto quest'ultimo, che ho voluto egualmente addurre in 
ihezzo, perchè potrebbe anch'esso giovare agli studi suirargomento con 
tanta sapienza trattato dairiUustre prof, di Hannover (cf. anche Rev» 
Àrch. 1867. Giugno p. 437). 

Perugia 15 Maggio 1868. 

G. CONESTABILE. 
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I. SCAVI. 

\ Ze ferme Buriane e Deciane e la casa privata 
di Trajano, scavi di Roma. 

Fra gli edifici! notati dai regionari nella XIII regione, 
denomiiiaia! Aventino, sono le. terime Soriane e Pedane» e 
nei secondo catalogo di essi, che d la Notitia^ si registra 
pare la ca^ privata di Trajano. Qual Sura erìgesse le prime 
sopraddette ierm^ , finora rimane «ignoto, ma il Nardini 1, 
ed il Canina 2 credettero, che forse egli fosse quel Licinio 
Sara che tre volte ebbe gli onori del consolato , cioè una 
sotto Nerva, e due neirìmpero di Trajano, come riferiscono 
Gàsaìodoro. nel Chranicon^ e gli scrittori de* fasti consolari. 
La situazione di tali terme, e del vicino tempio di Diana» 
ci si. mostra da alcuni versi di. Alarziale, dai quali si rileva 
che rimanevano in quella parte del monte Aventino che era 
rivolta al circo Massimo, dicendo: 

' Quique tfidet propius magni certamina Circi 
• Lmdat Aventinae vicinm Sura Dianae 3 

Da questi versi anche apparisce che Sura. vi aveva la casa, 
e riguardo al tempio di Diana ci basti ricordare;, che (u edi- 
ficato dal re Servio Tullio a spese comuni di tiUl^ le città 

1 Roma antica lib. VII. cap. Vili pag. 445. 

2 Indìcazioue topograGca <È Roma antica, 4 edizione pag. 533. 
s Marziale lib. VI, epig. 64. 

12 
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dei Latini, per imitare ciò che avevano fatto gli Jonii a ri- 
guardo dell'innalzamento del tempio della stessa Dea in Efe- 
so, come si dichiara da Livio 1 e da Dionisio ^ , e che si 
rifece sotto Angusto da Lucio GorniGcio, come in Svetonio 
si legge 3. Il Bufalini nella sua pianta di Roma edita l'an- 
no 1551 , segnò la posizione di questo tempio a poca di- 
stanza dalla chiesa di s. Prisca, pd ivi infatti dovette essere 
collocato, ma non nel declivo del colle, com'egli credette^ 
ma bensì nella parte superiore , cioè nella vigna dej novi- 
ziato de' pp. gesuiti , ed ora posseduta dal principe Torlo- 
nia. In tal luogo anni indietro era la cava dei tufo » presso 
cui ancora rimangono alcune reliquie di muri di ninna im- 
portanza, ma il Canina vi osservò delle sostruzioni di pie- 
tre quadrate e di opera reticolata, le quali egli giudicò di 
avere appartenuto ad alcuna parte delle fabbriche che gli 
stavano annesse ^. In questi dintorni fu scoperto quello stan- 
zino foderato di rame dorato e con il pavimento di iigate 
e corniole, sul quale si ritrovarono diversi istrumenli di sa- 
crifici, come si ha dal Vacca nelle sue memorie ^. €o^ sotto 
il pontificato di Clemente XI narra il Ficoroai ^, che vi fc| 
disotterrato il bellissimo bassorilievo dell' Endimione che h 
ammira net museo capitolino. Il detto tempio e quello di 
Minerva aventina vedonsi tracoiati in un frammento dell'ali* 
tica pianta marmorea capitolina, meno che del primo una 
parte se ne scorge in cui è scritto COBNIFICI. Biliardo 
alla sua fronte è da notarsi, che doveva essere rivolta a mez-* 
zodl, secondo il più antico costume, come pure al Lazio , 
varso la chiesa di s. Saba, per la confederazione suddetta. 
Stabilito adunque che non lungi dalla chiesa di s. Prisca ri* 
maneva il tempio di Diana , resta chiaro ch^ le terme di 
Sura furono preciaamenti; entro la vigna una volta ^ An- 

*■ Livio lib. I e. 45. 
2 Dionisio lib. IV e. 26. 
■ ^ Svetonio in Aogusta e. 29. 
* Canina op. cìt. pag. 531-532. 

5 Presso il Fé» Mise. 1. 1. u. 10. 

6 Mem. nella stessa opera n. 22. 
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dreani ed ora dei sigùori Vaselli 1 , vigBa che si trova a 
destra dell' imboccatara della via di s. Prisca , e nell' altra 
vigna vicina^ là qaale appartenne ai pp\ gesuiti, e che da 
essi è passata ai principe Torlonia. Tale località combina assai 
bene coi riportali versi di Marziale, ed à maggior prova di 
ciò allego la nominata pianta del Bnfalini , dalla quale si 
rileva che imponenti avanzi di un vasto fabbricato erano iti 
questo silo nella metà del secolo XYI^ctoè pressò il bifor- 
camento della stradai di s« Sabina . con quella di s. Prisca* 
Tali reliquie ivi sono indicate per le terme di Decio^ ed in 
lina parte di esse è segnato il lavacro di Giove per qualche 
statua di quel nume colà ritrovata. Finalmente resta da no*^ 
tarsi che in altro frammento della suddetta pianta marmorea 
di Boma, incisa sotto grimperatori Settimio Severo e Cara« 
calla, si vede una porzione di queste terme indicata dalla 
scrìtta BAL-SVBAE. 

Scavandosi pertanto entro la vigna Vaselli, onde fare le 
attuali forliBcazioni del monte Avetìtino, a fine di renderlo 
un luogo da difesa per le truppe pontifieie , si soepriron<^ 
fondamenti di fabbriche dell'epoca imperialei e col principio 
di buone costruzioni di opera laterizia, ma rase quasi al piano 
de' fondamenti suddetti. Nondimeno però facevano ricono«- 
scere la forma di varii ambienti che appartenevano ad edi« 
ficio destinato ai bagni. Principiando a sinistra verso il Goe 
di questa piccola vigna, riconoscèvansi doe piseiee di forma 
quadrata con sedili di pietra albana, e dietro esse ne fu dis- 
sotterrata una baona porzione di altre due che erano di forma 
quadrilunga. Alle due prime nominate he seguiva nella stessa 
Knea un'altra simile , in cui ancora rimaneva il pavimento 
forcato di un fino musaico di color bianco. Appresso ve*- 
niva una piscina rettangolare cùn sedile curvo in cui il pa- 
vimento era di opus spicatum, cioè di piccoli mattoni dispo- 
sti a spiga. Indi trova vasi un corridore e posda vedevalisi 
altre quattro piscine di forma quadrìlungsi, non che il priii.- 
cipio di tre grandi sale. Vi rimaneva^ qualche sedile,- e sdlfd 

*■ Vcd. la pianta di Roma ad NotK. 
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si osservayaDO gli spechi per I' esito delle acque. Vi erano 
pare delle brutte costruzioni di opera laterizia fatte in tempi 
ddla decadenza dell'impero, e la larghezza delle mura dei 
buoni tempi era in genere di metri ^ 75. Finalmente a 
diritta dopo circa 15 m^tri si osservò che il fabbricato pro- 
seguirà, poiché vi fu scoperto un pavimento di musaico or- 
dinario che aveva per ogni lato circa metri 7. Nel 1867, 
facendosi lo scassato nel centro di questa vigna, che rimane 
più da vicino al circo Massimo, si scopri un muro curvili- 
neo ed un solio da bagno di forma irregolare in cui si ve- 
deva il principio di. un muro che ad altro apparteneva. Ad 
esso seguiva un ambiente rettangolare che aveva nei lati 
maggiori metri 10 di lunghezza, ed 8 nei minori. Indi se- 
guiva un corridore, e poscia il principio di un'altra simile 
camera. Da tuttociò che abbiamo fin qui riferito, vedesi chia- 
ramente che questo è un luogo interamente spogliato e quasi 
distrutto, perchè niun^oggetto di valore vi si è ritrovato, ad 
eccezione di un piede di statuina di mediocre scultura e di 
una parte di corazza di ferro. Due soli bolli di mattoni vidi 
tratti da quelle rovine. Il primo edito dal Fabretti 1 ., che 
lo copiò a s. Anastasia al circo Massimo, il quale dice GN 
DOMITI AB16N0T | FEC, ed il secondo col nome di Cre- 
scente schiavo di Atilìa Quintitla: CRESGENTIS ATILIAE | 
QYINTILLAE. Nella contigua vigna del prìncipe Torlonia, 
in quella parte che rimane incontro a s. Sabina, si scopri 
altra porzione di questa fabbrica, ma i muri che si conser- 
vavano fino ad una data altezza apparlenevano ai ristaori 
di essa fatti in tempo della decadenza delle arti. Nel prin- 
cipio di una grande camera si vedeva una porta con soglia 
di marmo che metteva ad un piccolo ambiente con pavi- 
mento di musaico fatto come quelli che noi diciamo alla 
veneziana. Indi veniva una scala, e di essa rimanevano quat- 
tro' soli gradini formati di mattoni quadrati. Avanzandosi da 
questo luogo verso il casino di detta vigna con gli scavi per 
fare le fortificazioni , si scopri il principio di tre ambienti 

i liiscrìpt. cap. VII pag. 515 o. 204. 
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con esedre, e distanti i primi dne dall'altro circa metri 30, 
poiché fra essi non fu proseguito lo sterro. La loro costru- 
zione appariva del tempo de' Flavi, e nei due che rimane- 
vano piii prossimi al casino, vi si trovò una bella base di 
colonna, ed un pezzo di cornicione d'ordine corintio il quale 
era di buono siile, e ricco di ornati, secondo il costume 
dell'epoca di Domiziano. Nell'altro lato deirAventino che è 
rivolto a Ripa Grande, furono certamente le terme Deciane, 
che credo essere quei pubblici lavacri ediGcati da Trajano De- 
CÌ09 successore di Filippo imperatore, dèi quali parla Gassio- 
doro nel Chronictm dicendo: Decius lavaerapublica aedifica- 
vùf quae suo nomine appellarì iussiL Eutropio dice del me- 
desimo imperatore nel libro IX: Romae lavaerum aedifica^ 
mtj ed a queste autorità dà forza ciò che si nota dai cata- 
loghi dei regionari i quali registrano nel colie Aventino le 
terme Deciane. L'abbate Felice Nerini che resse il mona- 
stèro dei pp. girolamini de' ss. Bonifacio ed Alessio^ posto 
da questa banda ^ compose una storia laboriosa ed erudita 
di questo luogo, circa la metà del secolo passato 1. Scrisse 
che nelle adiacenze di s. Alessio si diceva essersi rinvenuti 
i cinque tubi di piombo, i quali a suo tempo nel convento 
esistevano, e che in uno di essi era scritto: GECINAE DECI 
MàXIMI basili vi (viri illustrìs) 2. Da ciò chiaramente 
apparisce che un illustre personaggio della ricchissima e po- 
tentissima famiglia de' Decii Cecina, specialmente nei sepoli 
quarto e quinto, il quale essendo ornato della carica del con- 
solato, o della prefettura di Roma, ovvero del pretorio, ri- 
staurò queste terme probabilmente nei secoli quinto e sesto 
dell'era nostra. Il eh. archeologo Gio. Battista de Rossi pub- 
blicò un articolo nel Bullettino dell'anno 1855 sopra gli scavi 
che in quel tempo si fecero nell'orto dei pp- domenicani 
in s. Sabina. In detto articolo notò che duecento e piii anni 
prima che si trovasse quel tubo, fu scoperto un piedistallo 
di statua con iscrizione che dìcevala eretta all'imperatore 
Arcadio da Cecina Decio Albino prefetto di Roma, forse se- 

*- De tempio etcoeiiobio ss. BoDÌfacii et Alexìi. 
2 Op. cit. pag. 361. 
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conio il Marini ael 40S deirera volgare. Tale epigrafe si 
riporta dal Gratero a pag. 287 n. 2, come di prov^enia 
inoognita, dicendo essere incìsa in una grande base, e che 
a suoi dì trovavasi nella casa dì un cerio Francesco Lisca 
nella contrada di Parione. Il detto professor de Bossi lesse 
in un'appendice alla raccolta di Pietro Sabino nel codice otto- 
boniano vat. 2015, appendice composta d'iscrizioni romane, 
fra le quali diverse della chiesa, del monastero e delForto 
di s. Alessio, che il nominato piedistallo fu ritrovato nella 
vigna suddetta: in vinea fratrwn sancii Alexii^ inventum anno 
dominicae ineamaiienis ìlKSkììl mensU Februarii 1. La vi« 
gna dei monaci di s. Alessio è quella che rimane dirim- 
petto alla facciata della chiesa , dove nello scavarsi per le 
fortificazioni nominate , si viddero delle piscino da bagno. 
Alcune di esse, non saprei in qual tempo delPestréma deca- 
denza delFìmpero romano, furono ridotte a sepolture, e tro- 
vavansi contro le antiche leggi entro il recinto di Servio , 
poiché fatte in tempo degl'imperatori cristiani. Vi erano pure 
sepolcri formati con tegole poste a capanna, sotto cui tre- 
varonsi scheletri , ed alcune monete degV imperatori orina- 
tali. Vi si scoprì un bel pavimento di fino musaico Hanco 
e nero con riquadri a scacchiere, ed altri con queinntreo- 
cio detto volgarmente il nodo di Salomone , cosi qualche 
fiore, ed il tutto rappresentava una specie di tappeto. Nella 
vigna appresso di proprietà dei pp. domenicani di s. Sabi«a 
facendosi le barricate incontro il monte Testaccìo si rinven- 
nero altri muri e parte di una porta couvsoglia dì traver- 
tino. Vi erano alcune pareti costrutte di massi di li^ , e 
larghe circa 60 centimetri , ma non appartenenti però al 
recinto di Servio. Indi si vedevano tre piscine rettangolari 
tutte intonacate di opus signinum, cioè con calce e coccio 
pisto. Proseguendo da questo punto verso la facciata di s. Ma- 
ria del priorato di Malta, scoprìronsi i fondamenti di un vasto 
fabbricato che facevano conoscere la forma^ di alcuni an»- 
bienti. Poco piii innanzi trovavansi altre simili fondazioni, 

*■ Così espose Del cit. Bull, a pag. 49., riportaadc^ queste linee che 
leggonsi nel suddetto codice a pag. 141 in cui è FiscrÙEioBe medésima. 
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e ooQ partedi belli nmri di opora retieolaia che formayatio 
due ambalacFi ed ana camera quadrata. Poscia ii vedevano 
per la ^leià altri quattro ambienti costruiti di simile opera. 
Uuo era una stufii termale c^e conservava ancora i suoi ca- 
loriferi, ed il terzo aveva un pavimento di fino musaico a 
colori tenanpe^tàto di pezzi di alabastri, di breccia rossa, e 
^i altre rare pietre. Non più della metà circa ne potei os*- 
ràrvàre^ poicUè il resto notane sotto i terrapieni delle for- 
lifioazioiii anzicjette. Due tegolòni testé rinvenuti hanno il 
maitbio della fabbrica Neviana, ed è formato da una targa 
tquadrilunga con orecchie a coda di rondine in cui è scritto: 

NAEVIANA (palma) 
Iti questa parte si sono ritrovati tre grandi pezzi di marmo 
in cui a bassorilievo sono scolpiti i fasci consolari, i quali 
féiino rieordare^Ia .moltiiodine dei consoli che d>be la faoEit- 
^Ka de' Oeeii. Questi bassorilievi nei bassi tempi furono po- 
sti ad>uto,di pavimento, ed erano alti circa tre palmi. Cosi 
vi st rinvennero, alcuna iscrizioni sepolcrali frammentate, le 
^qiftalino^i appartenendo* al luogo di cui trattiamo, e perche 
tprO venienti d'altrove, non è nostro scopo di parlarne. Be/sta 
ora^di Mbilire il sito della casa privata di Trajano, obesi 
Irpva regi^itrata nel catalogo della Notizia. Il luogo lo dimo- 
atra unM^icrizione trovata vicino alla chiesa di Sé Prisca verso 
il;,ch*co: Massimo j la quale venne trascritta dal Panvinio i, 
e lo confermano vieppiù le belle reliquie di essa che presso 
detta ohie^a si osservano. A. Pbueorini. 
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a. AfUiehità canosine. 

In alcuni scavi operati neiranno scorso a Ganosa di Pu- 
glia^ oltre terrecotte frequenti in quelfantica città , furono 
ritrovate due grandi anfore di identica forma (veda 0. Jahn, 
Mùnch. Calai. II, 51) grandezza (altezza 1 m; diam. 0. 51 m.) 

^ Deseript Urbis Romae Reg. XUI. Grulero pag. XLV. n. 10. 
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ed esecuzionei che vedonst ora nel palazzo Sinese a Ganosa 
stessa. Il disegno n'ò leggiero, anzi un po' rozzo, come al 
solito; la rappresentazione di poca importanza» La . prima di 
esse nel lato principale > sul corpo del vaso, presenta una donna 
velata sedente sul trono dentro di un tempietto, e con lei 
discorrendo Mercurio, mentre attorno undici figure cònver* 
sano fra loro, parte donne vestile, tenendo ombrello, spec- 
chio, corona o flabello , parte giovani armati , gli uni cla- 
midati, gli altri in vestito frigio. Sul collo ipol osservasi un 
carro, tirato da quattro cavalli bianchi, condotti per i freni 

da Iride alata e tenente il caduceo ; su d* esso stanno una 

* 

donna vestita ed un ragazzo clamidato: questo, ajutato nel 
guidare da^ un Amorino, tiene nella destra le '* briglie^ nella 
manca il kèntron; quella ha posto con tenereaa la sinistra 
mano sul suo capo; un altro Amorino voEa sojpra i cavalli. 
Non mi pare improbabile di riconoscere qui Vènere condu- 
cente seco il giovanetto Adone. Nel rovèscio vediamo sul 
collo Amore sedente fra rabeschi di fiori, sul corpo on guer- 
riero sedente in un tempietto, il quale è vestito iaf> quella 
guisa barbara che Gerhard attribuisce al* popolo'-messapico 
(Apul. Vasenb. I. II; cf. Beri. Vas. n. lOOO). Sei giovani 
e donne lo circondano , tenenti quelli armi ^ qi^è Sstro^ 
menti di toletta. — L'altro* vaso, meno ben conservalo, ci 
presenta simili rappresentazioni, ma ancor piò «semplici e pri* 
ve d'interesse. • 

Pili importante è la recente scoperta di due grandi urcei 
di terracotta (alti 0, 90 m; diam. 0, 37 m), i quali, ritrovati 
in una tomba di Ganosa, ho veduti in Buvo presso il sig. ca- 
nonico Francesco Fatelli. Oltre ornau^enti policromici, quali 
li troviamo spesse volte applicati nei vasi di terracotta di 
questa provenienza i, essi ci offirono tre figure quasi rotonde, 

1 Presso lo st<;sso signore Fatelli ho vedalo, non solo altri grandi 
vasi canosini di terracotta con ornamenti policromi, ma pare la parte 
inferiore di un vaso, disgraziatamente molto rovinato, che ci offre di^ 
pinti in yarj colori a secco il rimanente di una Vittoria, la quale con* 
duce una quadriga, montata da una donna; avanti la dea alala mirasi 
un delfino; il disegno è assai fino, i colori molto vivi ed armoniosi. — 
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oiascQDa dellp quali pqggia sopra an p0za^o di terra^alia-ÌQ- 
ternaini^ntc concavo, fissato sul corpo rotondo. ddl vaso. Il 
primo ureeo ci mostra, aUapcato nel mezzo^ un cacciatore 
giovane, che tenne una volta nelle mani una lancia, proba- 
bilmente di bronzo, diretto verso un lapo alla destra di chi 
guarda, mentre dietro di lui s'avvicina un cinghiale. la tutte 
le figure suddette scorgonsi traccie di colori. La parte infe- 
riore delFurceo è adornata d'alberi dipinti rappresentanti la 
selva, scena della caccia. — L'altro vaso,, ipeno .conservato, 
mostra un tritone fra una capra ed un piccolo cinghiale.. 
QuesU urcei dichiarano evidentemente 1$^ destinazione p* e. 
delle tre figurine di terracotta pubblicate , dal eh. Minerviui 
nei monumenti antichi inediti di. Raffaele Barone ftav. 8 
p. 38 s.) e di altre terrecotte poste parimente sopra uqo 
.sirato liscio internamente concavo che trovansi s^pessp in Ga- 
Qosa, (cf. .anche Bull. 1836 p. 167); ne ho veduto. doe (veda 
ìnfiraav8. 9.) appartenenti una volta alla ricchissima colle- 
zione; del canqnico Basti, della quale, divisa pjuJardi fra 
;o,t^>eredi9 e. venduti i migliori pezzi, ora non si^' conserva 
a Ganpsa che la parte piii insignificante. Debbo confessare 
però che p§r gelosia mal intesa tion potei veder neppij^r l,u({i 
ì pezzi che ne restanOvFra quei che mi fu dato d'osservare, 
^n)evo presso l'avvocato Basti in Ganosa: 
. 1. Pittura interna di una patera larga (diam. 0,39 m; 
per la forma cf. Minervini, Mon. ined. di Barone VI, 2. 3} 
;di disegno leggiero assai, ma non troppo cattivo; oltre il 
calore rosso yi troviamo anche il bianco ed il giallastro. Bel- 
ierpfonte, clamidato, coperto di peta^o^ e sedente sul Pegaso, 
brandisce colla destra la lancia contro la Ghimera, la quale 
vedesi sotto il cavallo alato; il mostro ci offre una testa di 
leqne ed un' altra di capra, mentre la coda finisce in un 
.serpente; 

2. Vaso svelto (alto 0, 85 m], in quanto alla forma cor- 
rispondente al n. 52 della seconda tavola annessa da Jahn 
al catalogo dei vasi di Monaco, ma senza manico. Sul collo 
^miransi su due delfini e due cavalli marini quattro Nereidi 
in movioienti molto graziosi, le quali apportano al figlio di 
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Tètide le armi di Vulcano , tenendone 1- dna V elmo e lo 
acado, Taltra Toabergo» la terza le ocreae^ F ultima la lan- 
cia; sotto di esse sono dipinte conchiglie e pesci. Dae strisele 
attorno il corpo del vaso ci fanno veder molte figare ma^ 
schlli e femminili, discorrenti fra loro e tenenti nelle mani, 
gli ani armi , le altre oggetti di toletta. È priva di fonda- 
mento l'opinione di chi vaol riferir la superiore delle ridette 
striscie ad Achille che, persuaso da Iride, s'accinge a pren- 
der le armi nuove offertegli da alcuni giovani. 

3. Un grandissimo vaso di terracotta, senza vernice, di 
forma qaasi del tutto rotonda (diam. circa 0, 40 m.), impor- 
tante per la pittura a varj colori, che ci presenta una gran- 
diosa testa di Medusa (0, 14 m.) di contorni assai belli for- 
mati da linee di iiòlor bruno. Le labbra sono rosse; lo stesso 
colore è adoprato nelle ali, mentre ì due serpenti che, orlando 
la faccia / b^ annodano sotto il mento e sopra la fronte si 
aliano, guizzando Tnna contro Taltro , inostrano tràccie di 
color azzurro. L'espressione del viso ^ fredda e rigida. 

4. Vaso della stessa forma e grandezza, ma la testai di 
Medusa è fatta pili in alto rilievo, e fiancheggiata da due 
^tomi di cavalli. Sopra di queste figurile tròvansi pòste 
tre donne di terracotta, vestite in chitoni e manti, appog- 
giando ognuna la testa sulla mano sinistra, mentre la d^tra 
è avviluppata nel manto. Cf. un vaso simile presso Atiner- 
vini, Mon. Barone XIII. XIV. 

5. Una scatola rotonda di terracotta (alta 0, 12 m; 
diam. 0, 20 m), il cui coperchio ci mostra Venere ed Adone 
che s'abbracciano, mentre Amore s'avvicina rapidamente,— 
rappresentazione pubblicata dal Boulez, che la prese da aaa cò- 
pia esistente una volta nella collezione Pizzati: Mélanges^ fase. 
IH, 13 (exjtr. des Bull de VAcad. roy. de Bruxelles Vili n. 12). 

Presso la sorella del ridetto sig. Basti , domiciliata in 
Cerato (fra Andria e Buyo) vidi: 

6. Una grande patera (diatì. 0, 60 m; per la forma cf. Mi- 
nervini, Mon. Barone VI, 2. 3). In un caito, tirato da due 
bianchi destrieri, sta un giovane (Paride?), in abito frigio con 
pelta e sferra; sotto i cavalli vedesi nna lepre. Nella parte 
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ioferìora è dipinta ]a testa bianca d^ona donna coti ali gol 
doraa* 

7* Scatola di terracotta (alta 0, 14 m; diaor^O^ 30 m), 
sul coperchio della quale mirasi Venere distendendo le brac- 
cia per pigliare TAmorino èbe sta sai ginocchio sinistro di 
un giovane, il quale, sedente dirimpetto alla dea> può essere 
o Anchiae o Adone. 

8. Figurina di terracotta, di fino lavoro, applicata ad 
un fondo liscio e concavo (cf. sopra). Una giovane in chi- 
tone, caduta in ginocchio, la quale alzando il braccio sini- 
stro, volta la testa -^ forse nna Nioblda (cf. Bull. Napol. Y, 3). 

9'. Di arte migliore, quantùnque di atteggiamento vin 
pòco teatrale, è una figura similmente applicata d^ un gio- 
vane' clamidato, la testa coperta d^un elmo di ciiojo; egli 
forse ferito (benehò non mi sia riuscito di vedere una piaga) 
è caduto sul destro ginocchio, abbassa il 'capo e protende 
supplice la destra , mentre la mano manca ha tenuto forse 
una spada di bronzo. 

10. Gran vaso rotondo (per la forma cf. n. 3) coU'alto- 
rilievo d^una testa di Medusa^ sormontata da un ragazzino, 
cbe s'appoggia ad un pilastro, e fiancheggiata da due pro- 
tomi di Centauri, Tuno dei quali èimberbe, Taltro barbato; 
si riconoscono ancora tracciò di colori. 

Presso un'altra sorella dello stesso sig. Basti, abitante 
in Ruvo, oltre alcuni vetri bellissimi, osservai : 

11. Un gran vaso (perla forma cf. Jahu, . 1. e. II, 51), 
di disegno ordinario , che rappresenta sul lato principale il 
giudizio di Paride, mentre il rovescio ci offre la solita scena 
sepolcrale. Paride sedente, in abito frigio, colla lancia nella 
destra, volta la faccia verso Mercurio che stando dietro di 
esso s'appoggia ad un albero. Presso il messaggiere di Giove 
siede Giunone vestita, con scettro e Stefano, mentre dall'al- 
tro lato, alla sinistra di chi guarda, trovasi Venere parimente 
vestita e tenendo nella manca Io specchio, nella destra una 
corona; ella ha mandato a Paride il suo figliuolo alato che, 
correndo con patera ed urceo, offre al giovane giudice una 
bevanda. Nel piano inferiore siede Minerva, tenendo la pa- 
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tera nella maa deslra e voltando il viso verso un Frigio 
sedente il quale tiene urceo e cista ; avanti di essa sta nn 
altro giofane frigio con secchia nella manca, e che alza Tor- 
eeo nella destra per empiere la patera della dea goerrìera. 
Dietro di questo coppiere s'appoggia ad una pietra un Pa- 
nisco, guardando attentamente la scena del giudizio. — 

H. HSTDBHANN. 



b. Di una ghianda missile con iscrizione etrusca. 

Se dai Greci o dai Fenid abbiaop appreso gU Etruschi il trarre 
delia Gonda, non sappiamo, per aver avutQ con ambedue i popoli re- 
Iflzioni e commercio frequenti: quello cbe certo, è che usavano di que- 
allarme, dandocene prova ben chiara le ^ghiande missiU dotate di etnischi 
caratteri [Fabretti Gloss. Ital. n* 937 bu 2635, 2636 e segg]. Ancor- 
ché Puso ne fosse antico almeno quanto [è da credersi] le coionie gre- 
che, approdate alla costa tirrena, uon^^ sembra che si estendesse così da 
valersene spesso in guerra, che altrimenti i Romani io avrebbero ben 
conosciuto ed esercitato, uè avrebbero sentito il bisogno dei greci from- 
boiieri inviati da Gerone per tener testa ai Balearici [Liv* XXII, 37] 
che Annibale condaceva seco in Italia a combattere. A chi poi ricer- 
chi di sapei^e a quale antichità pervengano quei piombi o ghiande rois- 
9ili con lettere etrusche, se prima 6 dopo la conquista deirfitruria, dirò 
soltanto [per non saperne di più] che sarei inclinato a supporle un poco 
anteriori, a causa della mancanza di fatti, che ci rivelino aver gli Etru- 
schi per se o per altri dato di piglio alle armi, ma invece da indi in 
poi essersi acconciati a pacifica servith. Ma comunque la cosa proceda 
si giudichi, poco o nulla giova airinterpretazione del nuovo monu- 
mento, che per la prima volta si rivela alla pubblica conoscenza. 

NeiraoDO decorso fu rinvenuta presso il lago di Montepulciano una 
di (lueste ghiande missili comune per la forma, ma che aveva da ambo 
i lati sferici lettere etrusche in rilievo: la capitò in possesso del cav. (ìi- 
rolamo di Cortona, dai quale mi fu dato stufarla e traine il disegno- 
Vi si legge: 



da una p«rte 




e dairaltra 
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La voce Ratk è ia lettere piti grandi dell'altra Tusnutnie, le quali ap- 
paiono dovunque ben distinte e dì sicura lezione , la qual cosa raiia* 
-mente avviene in iscrizioni di tali proiettili. Per la esplicazione ,' che 
oso tentare di queste due parole, incomìncierò da ciò che può esser 
noto, senza presumere di aver poi conseguito felicemente la meta. . 
Gd in prima conosciamo che Tusnutnie si è un nome proprio di 
famiglia, che rìpetesi in un'urnetta sepolcrale del museo fiorentino, la 
quale sebbene di provenienza non ancora determinata , pure tenendo 
dietro alle origini delle urnette etruscbe dei museo sbQ^Oj rintraccia- 
mo che le furon portate da Chiusi e da Montepulciano , onde è pro- 
babile che anche quella sia di là provenuta : e ciò potremo ritenere 
tanto pih facilmente , io quanto si riscontra il medesimo nome nella 
nostra ghianda missile colà ritrovata, come si è detto. L'umetta porta 
inciso: L. Telina. Tusnutnal, che il eh. Conestabile [Inser, Etr» del 
M. Fior. p. 154. Jav. Llln. 180] traduce: L. Tetinius. Tusentiniae^ 
ed il Fabretti [jGloss. Itd. a. g. v.yTusentinià natus; ambedue di- 
scostandosi dal Lanzi che aveva proposto Tinitiae. Ora siccome né la 
famiglia Tinitia né la Tusentinia si fa palese per gli autori e per Tepi- 
grafia latina (se non m'inganno], potrà convenir meglio non allontanarsi 
dalla pura forma etrusca, e tradurre Tusnutinià natus, ia quale forse 
i Romani ridussero nella Tutima che apparisce in qualche iscrizione 
[Gori Inscrip. Don. XVIII,5].^ ' 

Assicurati in tal guisa che Tusnutnie è un nome proprio termi- 
nante in 6, siccome molti nomi propri maschili dell'etrusco linguaggioi 
noi lo vediamo associato alla prima voce Rath posta nell'altra parte 
della ghianda. Per intendere la quale, poniamo, come si convieue, a 
riscontro deli' etrusca le stesse ghiande missili latine del tempo della 
guerra sociale pubblicate da De-Minicis e poi da Mommsen nel C. L L. 
[VoL L n. 64§ e segg*] che alcune recano i seguenti motti relativi a 
quel proiettile ed al nome dì colui che si voleva colpire. Nel n. 650 
del citato G. L L. leggiamo 

da una parte FERI 

dall'altra POMPemm 
ed al n. 651, FERI )(VlCentes{1) 

per il qual confronto apparirebbe che la parola Rath corrispondesse al 
latino Feri. Ma vi è pure da osservare che il n. 674 presenta lo stesso 
Rat un po' male scritto [cioè la R è mal fatta o male incisa] senza al- 
tra lettera od impronta nella parte avversa, ed in sìmil guisa si legge 
al n. 649 la sola voce Feri, Quindi è da credere che nient' altro che 
questo sia il signi Beato dell' etrusco Rath , del quale se piace risahre 
alla radice, la troveremo incorrotta e senza alterazione nella lingua san- 
scrita. Non voglio asserire con questo che Tetrusca prevenga dal ceppo 
delle lingue indo-germaniche, ma coloro che giudicassero così, avreb- 
bero donde felicitarsi per la nuova scoperta e maggiormente convincer- 
si, che la voce Rath è una pura radice, quale espressione la pih ener- 
gica dell'imperativo, di maggior forza del Feri dei Latini, e special- 
mente del ferire ed uccidere con violenza in battaglia. Nel sanscrito ^ 
Rad vale fendere, Radh ferire ed uccidere, Rati battaglia, Rut ferire 
ed uccidere , e vìa dicendo in gran Jiumero di simili voci. Saputo il 
significato dell'epigrafe poco giova il congetturare, se Tusnutnie sìa stato 
un capo d'armata nelle intestine discordie delle città di, Etruria, o.se 

i E. Burnouf, Dietionnaire^clatsique SantcrilFran^ais. Paris 1866. 
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invece segno di un rivale in sanguìnosB sfida, o se finalmente il trarre 
della fionda si deb^a credere uno dei ludi luicidial] del superstizioso 
popolo etrusco. 

Mi yarrò delfoccasione onde sia reso noto un amuleto di bromo 
in forma fallica di età Infantile , (ora in possesso del sig. Fanelli di 
Sarteano), che per un uncinetto posto al di sopra delle parti atte alla 
generazione sospendevasi al colio del fanciullo per liberarlo dai mali 
e dal fksciuo. Dietro alle accennate membra sono incise le lettere 
93^ V^ ' ^9^3) ^^^^ Turce^ che ben sMnterpretano peri confronti 
già fogniti Puer dicctvit, confermando il senso già dato a queste voci i. 
11 fanciullo uscito di puerizia o liberato dal male dedica [turce] il sim- 
bolo ai lari domestici, o lo appese alle pareti di un^edicola consecrata 
a Giunone [/tenoni conservatrici liherarum] o a qualche altro nome 
etrusco ignoto, il quale, come credevasi, custodisse i fanciulli sotto sua 
speciale tutela. 6. F. Gavurkhii. 



e. Moneta di Megalopoli delV Arcadia. 

Vidi presso il sig. Paolo Lambros, negoziante di mo- 
nete anticne in Atene, la medaglia qui sotto descritta ch'egli 
colla solita sua gentilezza mi permise di rendere di pub- 
blica ragione: 

AC6n . . . — [CjeBHPOCTT Busto loricato colla testa 
laureata di Settimio Severo a dritta. )( MCrAAOTTO- 
A€lT(ON in minute lettere orhicolarmente scritte fuòri d^una 
corona d*alloro nella quale evvi AY in caratteri grandi. 

KAI 

A 
M 6. della scala del Mionnet. 

Essa è importante » in quanto in iscrizione monetaria 
vi vengono mentovate le feste Liceo (Aùx«ia), le quali in- 
sieme agli omonimi ludi , secondo la leggenda istituiti da 
Licaone figlio di Pelasgo, celebravansi nelFArcadia in onore 
di Giove Liceo, cosi denominato dal monte di questo nome, 
situato a ponente e tramontana di Megalopoli (Paus. lY 22,7; 
Vili 2,1; 30,2; 38,6; cf. Hermann goltesdienstl. Alterth. 
§• 27.5. 6 ed. 2). 

Una simile moneta , della quale m' ha data notizia il 
sig. G. Lovatti in una lettera direttami da cotesto Instituto, 
trovasi descritta nel catalogne d^une coUection de médailles 
des rois et des villes de V ancienne Grece ^ Paris 1862 in 12^, 
edito dai sigg. Bollin et Feuardenl. Ma questa moneta (in 

i La raataziooe della» p nella e vige lultora noi dialetti italiani, e si 
manifesta nel dialetto ionio rispetto al linguaggio greco. 
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detto catalogo a pag. 363, n, 4148) sembrami essere di un 
altro conio in riguardo alla leggenda deiravverso, cioè: 

AYT KAIAOY. ... Téte lauree de Septime Sevère^ 

a dr. 

]^. MErAAOTTOAElTS^N. Couronne; au milieu 

KAI? et A en.deux lignes. ZE. 6. 
se non deve piuttosto acconsentirsi al sig. Lovatti il quale 
esprimesi come segue: È vero che il principiò della leggenda 
del dritto non combina nei due esemplari, ma essendo j come 
pare^ poco conservati^ può supporsi un difetto di lettera. 

Credo però assai giovevole dì pubblicare la surriferita 
moneta del sig, Lambros, perchè la leggenda nella corona 
sul rovescio di essa si legge completa, e perchè ne rima- 
neva oscuro il significato dalla moneta descritta in suddetto 
catalogo. Achille Postolagga. 



d. Lapide di Risano. 

Al nord di Risano (anticamente Bhizinium e Bbizòn) 
è situato un terremo appellato Zarine. Zar è parola slava 
che significa imperatore, ddildé deriva zarìna=:=proprìetà del* 
rimperatore. La tradizione vaole che quel terreno abbia pi- 
gliato tal nome dair essere ivi stata T abitazione della pro- 
fi^ Tenta regina (zariza) degli Illirii. 

Avendo il proprietario del terreno intrapresa pei* rlsigioni 
agrarie un^escavazione^ ad un piede circa di profondità, in- 
ceppò (ne' primi giorni del maggio passato) in molte pietre at- 
te a documentare resistenza di un qualche importante edificio. 

Fra molti rottami di cprnici , di pilastri , di imposte , 
tra cocci di pietra cotta e di marmo furono rinvenuti gli 
oggetti seguenti: 

1. Un avolo di colonna del diametro di 18 poli, viennesi. 

2. Un piede di manzo di bronzo grosso come un dito 
mignolo. 

3. Un piede di marmo bianco, il quale sarebbe fram- 
mento di statua colossale. 

4. Uno spillo di bronzo, lungo 5 pollici. 

5. Un vaso dì pietra. 

6. Una lucerna di pietra cotta. • 

7. Alcune monete di rame, romane, molto oblitefate. 

8. La lapide seguente: 
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CSTATIVSCF- 

SERG • CELSVS \ 
EVOC • AVG DONIS 

DONATVS • BIS • CORONA 
àVREA • TORQYIBVS • 
PHALERIS • ARMILLIS • 
08 • TRIVMPHOS • BELLI • 
DACICI • AB • IMP • CAESA 
RE NERVA • TRAIANO • AVG- 
GERM • DAC • PARTHICO 

0PTIM07- LEGVII GEMNaE 
INHISPANIATPI ETEPVLO^ , 
DEDICAVI! JS) 

Il proprietario del terreno asportò nel sao cortile le 
pietre pia grevi cod riflessi economici non già archeologici, 
inghiarò con gli altri cocci la strada , e distribuì a privati 
i num. 1 — 7. 

Presso al terreno Zarine veggoasi le rovine di un edi- 
ficio, della saperficie di due Klafter quadrati, e dell'altezza 
di due Klafter, fabbricato a volta con due scompartimenti, 
che ha la forma di una tomba antica. 

L'autorità politica di Risano ignorò in questo incontro 
l'esistenza del ginnasio-reale di Cattaro , umco istituto nel 
circolo di Cattaro, chiamato tanto alla descrizione , quanto 
alla conservazione di questi oggetti archeologici j che in vece 
anderaano certamente smarriti 1. 

Fblgig' , 
professare supplente 
nein. r. Gitmasio-Reale di Cattaro 

1 L^iscrìzioae , interessante , perchè fa espressa menzione dei due 
trionfi dacici di Traiano, è evidentemente degli anni 116 o 117 ^IFera 
nostra, stantechè dà a Traiano non i titoli, che aveva qi^iido diede 
le decorazioni mentovate; e la titolatura perciò doveva essere quella, 
che usava Timperatore, allorquando scorgeva il monumento. Insolito è 
i^accoppiamento delle due formolo i. p. t. ed epulo dedicavit; ma non 
arrischierei di decìdere, sola prima signi6chi qui àon il solito ([eslannenh] 
p[oni) i{ussit), se vi sia confusione nella redazione del titolo. La spie- 
gazione t{itulum) p[ont) i{ussU) solamente potrà ammettersi, essendoché 
in una pietra non mortuaria, ma dedicatoria sia di qualche edilìzio sia di 
una statua, starebbe male assai il ristrìngere ciò che fu posto al solo 
titolo per se di ninn conto. ' T. Momiisen. 



Pabblieato 11 dì 20 Settembre 1868. 
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Séa^i' di Porhpki. — il/onttmenft d' arfó e<rtf«<ra. — 

^' /'^ ' '' ' ■■'■ ' Errata. ■ 

,.■' '. •i,. SCAVI,, . ■' .■ 
Scavi di Pompei i. 

^ * = • ' ! 1 V ' ' ' t t . ». . i ...... 

,j (JÓj;)a^^doia) mia , relazione ,s^^ i povjssirui scavi di 
Bpmpei dallf ca$a«j cbei; situata nel vicolo del Panattiere^. è 
pos^ HI iS^oito a ^ueUa it\ marini. É .già si^ta in psirte 
dQsci:il(^ dal $ig; H^jdemann^ ch^ la vide ,sterfata;,6n'al ta» 
bliJ9P,;^.;Prog^aU^i,poi i .li^yori di sgaiQbi|o ai fianchi, di sif- 
Catili^ località se.M sono uscite fuori dq§ grandi stanze^ che 
qgjTonsi quasi inliera^Qule sul peristilio; ma sono, pure .acr 
g^si^jiH daIJOj stes«5Q.,tabJinp per piccole p.o;;t^. Quella a mapo 
dritj^.jjy, if, triclinio , ciò che maixifestaqo, -induliitatamente 
gU av^ai^zi in. es^ rinvenuti di ,t^p letti di bronzo ^disposti 
Intorno ^d una. iiyrosta^ura di marmi colorati &tta nèì pa- 
YimentQ* Levati questi pe?zi con gran cura,, si è potuto farne 
fia pell^^mp iTistaarQ. Dell uno,^ espqsto^^nel museo di Napoli 

w ■••v'*, , _ ., • \.» i ili; . ^.-.j ».^v<.- 

. ^ /fìc^^ohè (^ fu flfcntta U nifpoiito ohe segue, veone in lo^e la 
pòm (puAt9U dfil ii^ya Gioi^il^lerdi J^j^np^i pu],)bUca|i) dagli fJupiiij 
della scuola archeologica : e non abbiamo mancato, di ali^gace. nelle. 
HQte :^ mptjide più iÌjp9riphf(VQU cbe ^vi si cpntjengonó- Con gi^n pia- 
Oece {^Qg^ìaupiQi m . ^p^^meuto fj^lice a 'qujisst^, impreca del cb. FioreHi 

2 L^iscrìzione d'uo suggello di tbrona^) rinvenuto nel tabi$|)0 ip ao- 
cordo icofi fin.4jpw|9 .9iJlrm4ro,,de^ peristilio rende mpUp verisimile 
ct»e iippwteimeU q^^firad: uo CVIlfio (y^di il.G. d. P. p. L)i - 

13 
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darò uà breve cenid^. Viètt6 s^riielfd il suo telaio oriz- 
zoDtale da due piedi dì bronzo contoroaU e proGlati ricca- 
mente (sono alti , 49)i I gaeminieQtl degli angoli di esso 
(2, 31 X 1»19} nei posti più nobili sono ÌDlarsiati d'orna- 
menti d^argehiò. In ubo dei tali pia cótìì erged una spal- 
liera, la cui parte inferiore ha la forma di un &, ed è ornata 
nel lato principale con i busti d'un fanciullo avente un le- 
proita nella. sinistra. e. di un ^enìo alato. ..con in mano un 
grappolo ^'«va; oeU'aUfo ha solamente il. capo d*un. cigno. 
La parte superiore della spaUiera che sormonta perpendico- 
larmente quella curvatura, potè vasi ristaurare eoa gran sicu- 
rezza secondo i fili d'argento i quali, intarsiati nella tavola 
di legno, la divisero in graziosi tfeniezzi 2. La camera stessa, 
come r altra dirimpetto 3 , è rozza né offre niente di ri- 
marchevole. 

Il vasto, peristilio, cinto da dieciotto colonne e pilastri 
iKìufatì, ha nel fondo la piscina otslbnga' e due bachi for- 
niti di copercbfj di sasso per PacqttWWtÒ e per H 'pózzo. piY)- 
fondìssittìò (2S metri secondo il Giornate éi Pómpd y. ^ ^\ 
Neirangòlò dèstro 'del lato meridiotiate mediante una iitca- 
straziiine di nuovi it^iì sì è ristorata una parte dèi tette, 
che copriva il pórtict) attorno al peristili. Con .fstódìo fi sim- 
metrìa non ordinario in Pompei si è dostrofto al lafo i^ni- 
stro del peristilio ùti muro per coprire 'qhellò; della casa at^ 
tigùa il quale ki sòosta tnoltò dairan^dò rètto. U vtibtìo^ fra 
ré due riìura viene oòcupato da tre ar*ttiailj'%d lina 'Camte» 
rinà, 1 quali .imbocicanó sul ]f)èrisltH(i cdi^c|nqtìé pòrte, fi 
mm-o iiiiiimpèttò é'sòÌàiÌLièWe interi;òlÌ^o' da bri plc'èblò arma- 
dio attiguo ad lina niccbfà coti iVòntiàpizib cìbé àtfo pHma 
vista pare un larario. Ma una spada nel fodero rosso che 



r 



' i'^ Sidho ttitd'dcìHsl stes^af'^òti^^mi^é é^ Mlfii É«lsSa-gM»déz3^, se 
i)bti tfie kolàm'ébte qtrei due !*À^^t^i 'hatrn^Airfò i^t)àltièra<!dit^pè WÌ14 
riijré^(©;'d:'"f;y.'3). • ^••'-•"^ ■ ' '* ''• '•"*->^» 

'"■ > ^%Hi;Mtti oggetti ri^VénWfi IH'qtté^tlr étM«a sono èesi^rt M 
Gìùtn^ìe f.] i^'iìf'^emf^ìo iT:i'S6nòM tmì u«f^i^tMèl«1^0 <él^ti»iMM»> 
ed' .•^IhiiHtì'^tìterm; dello st^sS^-'ltìiAcfiatM f" *' '- *^ ^^'^ - 

^ fiv 4c ;cose Tàccoflte vedi i4;%ìbftt. sdtWi fi fetih.-»© pVtà. 
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si 0<in09ca -dif itila jttir ]>iUNMica metto <caBcellata, ed ifiofahre 
mi ettode di ferro che si è xosfierba^i sembriHio aceebnare 
cb' era destinata per le afmi del pa(iroiie. Un aUi'd pioco* 
lissimó armadio trova&i al fianco sinistro del grande xisto, 
il qiiale aprendo^ sul peristilio ba contigua al fianco destro 
A chi entra una stanzetta col pavimento di musaico bianco. 
Dietro a questa trovasi la cucina, alia quale si ^unge me- 
diante un eorptdojo, che imbocca sui fondo del peristilio. 
£ limarchevole che dalla cucina mena nna porta di dietro 
ad alia bottega la qnaie riesce nel vicolo degli Augostali. 
Senaa dtrfìiHO ivi si fàcea la vendita delle merci. La eostrtn 
azione di tutta la casa, come pk fu osservato dallo Heyde- 
maon» è di una solidità sfaraordinaria, che dà tanto più ne- 
gli occhia perdio essendo ancora in- coatrniitone la casa nel 
temfM) deHa eatalstrole, la pui gran parte delle mura manca 
dello stucco che per qualche tempo nasconde le fabbriche 
ben fatte ifgualniettle die le mal fatte. 

Volgiamoci adesso alla casa attìgna verso oriente che 
'fai è'eaUrafo 'dàlte stesso vicolo. Ommettendo i varj -^aifiìti 
^eoi' e làtiftt cbe, scritti snllo zoccole rosso della parete 
osteraaii fna kéve staranno illtislrali dal «g. Zangetneistei', 
€nAriam{> nd vesdi»olo òhe ai due lati vien fiaocheggiate da 
Ire stanzette ed una bottega cbe sencVesser connessa colla 
casa stessa Vepre sul vicolo. Le due camerinéa deatra; ao- 
cessifaili dal vestibob, hanno le par^i reatefiSolatiKeiite qliella 
a i ^6ilnstra «olfadito dall'atrio, oireei una decomzione «em- 
piioe di spartimenti quadrati variamente colorati^xòn aopra 
unaspecie di cornice in stucco. Nel fondo di questa ^cfamera 
flusdtanle udtmurò neviene separato un cantuccio anch'esse 
partedpante della dececaziesie delia camera. £ra forse ide^- 
atinalo aiPuso^di nn ^armadio. Ai fiandhi dell'atrio toscanico 
ìiwanfii due gmndi stanze, le quali aprenéoa verao Jl p^rir 
stillo immettono pure per piccole porte neiratrio. I grandi 
tramezzi di color rosso e giallo, che scpstansi dal fondo nero 
della stanza a sinistra 1 di chi entra/ sono separati da una 

*■ Sonosi ivi rinvenuti sette scheletri e vàrj piccoli oggetti (vedi 
il G. sotto il marzo 12). 
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architettura fantastica. De' tre qaadri destinati per esso Toni- 
ca che venne esegaito , già é ^ stato descrìtto da Héjrde- 
mann. Nel posto degli altri dae (rovansi nelPintònaco della 
parete tagli riempiti di stucco fresco , non ancora lisciato. 
Il pavimento è di musaico bianco con benda nera. L'al- 
tra stanza , che corrispondente al triclinio della casa vi- 
cina senza dubbio era destinata allo stesso oso , ha le pa- 
reti ornate d'una decorazione che, scostandosi da quella 
fantastica ordinariamente ovvia in Pompei, non di meno è 
ricca e graziosa. Sopra un zoccolo rosso aizansi colonne 
bianche dello stile corinzio, nel mezzo congiunte da pam- 
pani pendenti. Fra i larghi interstizj appare una parete bassa 
con cornice gialla^ riccamente profilata, e sormontata* neHe 
pareli più lunghe da volte , le coi aperture fanno vedere 
I azurro del cielo , mentre in quella dei fèudo scòrgest la 
veduta prospettiva d'un portico. 

Mancando il tablino e le faucesi entriamo "immediata- 
mente dall'atrio nel peristilio di dodici colorine colla piscina 
nel fondo ed il pózzo fra le colonne anteriori 1* A mano 
manca trovansi cinque piccole stanze ^i delle <piali -la prima 
è fiancheggiata da due piccoli corridori, de'quaii l'iino con 
una specie di armadio. La decoratone di questa- camera e 
quella 4ella quinta mostrano un carattere molto somigliante a 
quello del triclinfo e che mirasi anche nella parete lunga a ma- 
no destra dei peristilio che nella parte anteriore ha due grandi 
armadii 3. La camera che trovasi attigna àirultima, non ; era 
ancora decorata. RestJBino dunque solamente due che offrono 
•'qualche interesiie rispetto all'arte. Delle tre pitture che or^ 
cavano l'una, quella sulla parete a destra è.peritatotalmeate 
odi quella del fondo non rimaogono che traccte. assai me- 
'schiae> ravvisattdovisi appena, ma con iqoalc];ie ;4obtttO, ita 
^ajo à^oereae. Best» da notarsi ud Nanci^e diputo iik^fiaodo assai 

* Gli scavi fatti nel peristilio sono descritti nel G.. degli scavi 

febr. 13, 14, 21 marzo 13 e 28. ' ! . ' ' ' 

2' Sopra il ilìnvenìmento dì oggetti vMi' i^Giorn.' sotto' Tepiilé Tv 

s In uno degli armadj è stata fatta una ricca raccolta di varie gioie. 

.¥«di il Giorn. solM),il marso 3. ;: ;. 
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grossotane. li pittare gli ba voluto dare il corpo d'un erma- 
fródko; siede a specchiò d'una fontana, e poggia ia destra 
sui cespite e la stnistra sulla gamba corrispondente. Noti man* 
cano. U drie aste appoggiate all'angolo sinistro del quadro. 
labllreJI £piido delie pareti, cbe sorge sopra un. zoccolo nero 
* eon.fhatoileré di. ftritoni, fiori e mostri marini, è distribuito 
ili tradicszigisHi; dimisi da baftde nere e rosse. Quello del* 
la !c«Bma 'iViciua è del tu4to nero. I quadri! del mezzo 
erano accompagnati ai tali da graziose ^Ggurine volanti, 
delle' quali o^idi tre sole rimangono. Cominciando dalla 
patetea sihiilca di chi entra, la prima, con palliò leggiero 
di: ci4or verde ^sopra il ebitone, tiene nelle mani una ghir^ 
landa di fiori. L* altra corrispondente ad essa dal mezzo in 
giàè>«oper<a d'un vestimento giallo. Nella sinistra porta una 
c<qfpaf tfientre dàlia dèstra abbassata dipende un oggetto 
rdternflo :nAn ;ch!aramènt6 espresso.- La temi, vista quasi dal 
dt)rso, ha involte>^le' gambe d'un panneggiaménto rosso con; 
fodera vdrcfe, e porta dei fiori^nél grembinlej Le .dne ' {utture 
ehoj restano ' l'opa dirimpetio air altra,, sebbene òpere di 
un aotista/ mediacre , pure sono interessanti per gli argo^^^ 
nieBli che filraggoha >(0; 44 O;}. In futello a destra di chi 
entrai è dipiéta una dolina caduta in terra , che sorreggesi 
appena sulgittofi^faio sinistro. Ha le braccia ^alzate e volte 
mi' po' indietro; il capo è adorno d'una corona di ricca ver- 
darai dalle -spalle pende un manto paonazzo ohe vien tirata 
in dtetro da'dne Aintirini) le gambe sono velate da un 'pan<t 
neggiamentò giallo. Dallo sfondo scuro della pittura si avanza 
foriosàmi^nte un uomo di una cftriiagioQe molto bruna. Posa 
il corpo principalmeiiite salta gamba destra , un poco in- 
gihQd^iata € • rnuviita di stivati neri; la siniiAra è nasco- 
sta dal corpo della donna. Veste uii chitone corto di color 
verde, cinto bella regione della coscia e annodato sotto l'ascel- 
la: dietro poi cade un mantello paonazzo. Siccome la parte 
superiore del corpo è quasi del tutto distrutta, così la sola 
linea inferiore della parte superiore del braccio sinistro appa- 
lesa che il braccio stesso fu alzato. Dobbiamo supporre il 
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medesiaio per il destro, e mi piyre certo, Viiomo fosse rappre^ 
seDlalo DeK'alio di percuotere la donna alterrata v^M^odo 
ODO strumaolo eoo ambedue le màm. L'èraia d'im priapo 
itifallico ed un albero privo di foglie aeceoDflBJo che b scena 
avviene a cielo aperto. — La difficoltà die s^^ippoue all'ut^ 
tcffprelazioiie del descritto quadro, è cbiara.^ Gli Amorìfii ei 
{amo aspettare una scena iateramente erotica, ina il braccio 
alzato Doit lascia verau dubbio sopra la ^era iotenziinw àd^ 
ruomo feroce, ben lontano dairabbracciar «ma ma amorosa^ 
A me il confronto deH'insieme della composizioae e d^alebae 
particolarità con sioiili rappresentazioni prorra indubiialameirte 
che ranista ToUe raffigurare una scena beo i|ota dell'ioiArag- 
gio di Licurgo. 

Per questa spiegazione perallro ebe di pìtlore p^ospe* 
ìano iinpnta oiia ^ivolezza appena scusabile y Irover qo; ap^ 
poggio neirargomento del quadro posto nella parete dirio»* 
petlo^ scelto al mip parere dallo stessa rorto* 

Ivi nel bel mezzo detta composizione vedeai Bacca ve- 
stito a gialb dal petto inferiore in giòv II capo è cinto d'una 
eoroa» di e^era^ nel bracd^ sinistro posa nnn (ereia ele«- 
gante i. Affretlasi il pime verso il lido del mare, naa tiene 
ia faccia rivolta a destra coD»e verso ha pericolo niìneG* 
dante da quella parte. Dietro a Bacco- appaiisce una Me* 
naflle,€be. stende la desira nella storse dirofiime, ma volge 
la faccia verso il aucoe. Dinanzi ai piisdi della persona prìnr 
eipale ^nerge dalle onde del mare una donna di figura ma^ 
tranale. La efaiopxa è cinta d'una benda, un n^ntellO' gialla 
le svolazza di dietro^ e stende acnbedue le mani yersa ISacoa. 
La spiegfizione deirargomento cosi cbiaran>enle espressa non 
può essere dubbiosa „ sebbene manchino del tutta rappre- 
sentazioni simili. £ Tetide ebe riceve nel mare Dioniso spa* 
ventato per la rabbia del re degli Edèni (ef. l\\m Z> 134)r 

La terza pittura esai^da tote^mento dìi^rirtla veigiamoci 

^ NoQ è Bua laacki copie assieuraci il stg. Bnzio iV'^) il quale nep- 
pure ha rìinarcato le fornie virili e la fronzuta corona della figura stes- 
sa, la quale egli spega esser Diana accorrente o salvare Br&tomarle^ 
Riferisce pure il quadro sopra descrìtto al mito di Mino e BrìUMuarte, 
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i tiu«w si fobdo del peristilio, dove neU'aogolo iorìmlitla 
trainisi itcDjnsjJM 1, beai pareti oggi A molto guasrte fuoooo 
decorate òosie al solito^ Fra questa luogo e la gran cucina, eb^ 
esiste nello stesso angolo ééiia oasi» evvi ancora onà fttaovA 
aél)esrftfile> come pure la eucioa, da un piceolo passaggio die^ 
Irò della caineitai quinta. B foxia^ e non sq ne conosce l'usot 

8e$QO'{ÌQr^ #0i|2«i aleuti èrnaniei^ le tre stanze» càe 
iameb^isndo Wèa specie di essedra apronsi sul corridoio me* 
rididMie'dfd 7 [ABéislilio ; ma quella essedra àk agli occhi: di 
chi entra nel yestibolo per la ricca e splendida decorazietiie< 
Sopra un aoGcoto verde iontanle il cipollino évvi una striscia 
ÌÉTf^ diviaa in spartimeoti gialit qhe fnruhò ornati con otto 
|)tacòl» qtiadfi, trd de'qmttoggl sono periti. I diie, oonser: 
bàti^suHe parètiléférali'fO, '49 D), mostrano delle ville iQ 
règioiii ilpèsf ri con cascale e grandi alberi; sono mìrabit 
per: la vatietk ^ Ja riechésta dei colori non ordinar»^ nette 
pilf«Qre di tal fenere. Sol fondo giallo fra esse aoop dijmiti 
Atìiorini cacciatori^ i quali accompagnati da canf altaqoanp 
IMI cinghiale ed^un l^Oi 

Le f^ccole pitture nel fondo ofiW>no, queiftì a ^nittrà 
(OfSd X ^9^% un'oca che avvicinasi adi ^p Vaso^ pieno di 
frétta^ e Tallra* arnesi d'un sacrìifizio. Poi prèsso un vaso giad0 
laUefita sanguinosa di un toro colla scure che liia lagliatai 
Vn pei' (riii in alt6 deirangolo di lina fcfuestra vedonsi un or*» 
ciò , una pàtera ed una corona verde. I tre compartimenti 
principali di colore rosso erano ornati di tre grandi e belli 
qiiàfdr], che trovansi adesso nel museo di Napoli. Sono fian^ 
cheggiatì e sormontati da un'architettura leggiadra che ergesi 
in dne piani; ove come su di un palcone originariamente esì- 
stevano dodici figure, quattro in ciascuna parete. Nei superiori 
palchi della parete nel fondo vedonsi ancora due Bo0ani di 
età avanzata» l'uno vestito del tutto bianco, e TaUro involto 
d'una toga scura tiene nella sinistra una tenia, nella destra una 
corona. Degli altri dieci dipinti esistono ancora sei, cinque 

^ Sonosì rinvenuti in esse sessantaciuque anfore, selle delle quali 
con iscrizioni. Vedi li 9 marzo. Un'altra porzione di anfore si è rac- 
colta nel peristìlio li 28 mano. 
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orifati di figure di ^ Muse ed il sesto Decapato da noa^Bae^ 
cante che libra una grande tovcia iardeétei Mi pare dunque 
molto verisimile che i quattno palcoDi dislruUi:. siano stati 
0€<$Qpali dalle altre quattro) Muse. 1^1 palco inferiore delb 
parrete destra presso l'ingresso déli'essedi^ siede GalHòpèaoUA 
Ulta specie di tempia fantastico e vtea ceffonato ida una Vitto-; 
ria nella biga di colore d'oro. JLa parte sftp^oioesdeUa persona 
è nuda, alle gambe ba uà' panno .vei!(fe.i.y)alM.«idèslra;!Ìi 
(sfai guarda scrìre isa di un grande.dHtico^ òbe rbgge iaul ^i^ 

nOOCbk>> ' ■ ■':\ . '! • . '.,1. -;-: 

Nella parete del fondò soUoleJigUre/dcli Romani anai* 
mentovali vedesi da: una parte. Urania ias^ofia.d'iiQi r^noeg** 
giamento brullo» la ;(}ii^le Appoggiata ln gamH sioislira sui 
parapetto^. dèi palcona locca eoo un bas4i9iPiceHo:il si»>.glabci 
gìaoeoie. La figura coirrispondente 6 ErAtf»;ii^i^ita di ubi* 
Ione bianco e pallio turchino suona U. cetra 4' ora« Ip»!*? 
oon| superiori deUa parete a? destra di^bi entra, vendono 
Qoeopati dia Talta éd^E^rterpe^ L'una in isoito veste a^uivia 
con sopra un mantello bianco, colla ,iQi9sd»^ila> e leol; f^Aum^ 
Tailra, vestita tutta a.yerde^ tiene n^lle maj4 i suoi flauti. 
Sopra i quadri, principali. bavvei9ean<iora^;alti:t^tUn ti piccoli. 
Quello a destra è pèrduto quasi totiglmeRte ;; in quello 4et 
£otadii Tiedesi una vecehiajdonnacl^ rivolta a sinistra fa un 
sacrifizio sopra un'ara pQSta dìnaD^i ad iu3a!j^a}|]a 4' uon sa 
cAie mime. Nella terza ,viepe uccisa una cerva 4^ un uomo nuda 
iiigihoccbiatt) sopra essa .aelLa pQ^izioaiet del noto grnppo di 
Ercole , meiilre dal fcM»do awieioaisi una ragazza, in vest^ 
cangiante eoo patera ed. ureeo nelle mani. . 
t <r ìReslaoo ancora i tre grandi quadri (Q» 8&;0, 87).do'quali 
(^pji0llo^ che trpvav9SJ ^u|U parafe deretana deir^^sedra, offreci 
tina rappresentazione ancora mìsteripsa. Noi bj^l qipisio delia 
G0!mp0si«^>ne in un trono alzalo sopra dii^ gradini siede 
Bacco; nudo tranne el^pba involto al b^a^^ipsiiMStrattn p^nno 
cosaio jcpn orlo turchino ^^ che elidendo ppr di dietro copre 
anche la gamba destra. La mano manca ha sul fianco e la 
destra viene appoggiata da una grande tòrcia. Un'altra torcia 
giace sopra un piedesfallo che po$lo dietro jiÙa sedia del 



nkiOHS,; è omaio'^di .una ghirlanda e ^oSrmoDlato di' uiiaf spe«> 
eiaidLAaialJlM..A{ piefdi di Bacco rìpida là (antera; ai gra-' 
dnn^'appoggiaÙ»ii:gràiìd&}>udraùfio. A siivistra di chi guardai 
duiafiii:Bdsina base iqtfa dilata che >potUa un'àì-à inghìrlaDdata,' 
òi^sedutO'iiiitrd&o.idWo an gtdviaffé illudo, odilo ^gabéiìo'à} 
piédÌ4^ll braceidklrìltò posa^coinod^^er¥t6'^1a spalliera della 
aediià ^ Mr^'Mni^s^^ vQggQ Wi^> \M capò è cintò 

aiimei "Odrona radiaia,réi-d^iin iticriba azzurro. Dietro df luistar 
una donna vestita d'un pallio verde; chré cadie dalla spatta sitiis 
ati^. La:testa, alditaian pòco, è ador^ia d'una- corona bianca, 
fiijnkojiettòvi dinanzi ad una colonna cinta d'xm» tenia y stadriò 
d|]&'%àre;iquliebpii Laprkà^i appdg^andosi coi gomito si rii-^ 
aloa su ilii;ffli pilhsteo^ ^rimuovie colta destra ihpanneggiam'ento 
y^teyjcbér.gliiOuòpre^ànoim iap^ inferiore della persia, 
jga^'perièceitarB t'amiàiDazione dèÙa^suabelkzza. Unia cbro^» 
na mfrialaid»ic6tórd^oiro te^dgnela tentar Dietro di lei vede» 
litk£fdliiad«ioìai'i»>n ;abìlal»irGèro<^^ 

ptìrdeKpialtQilicne:;ttna tìióbca d'atli^^ ta donnii 

p^Embìopa, mi parò cèdo; ;ii€pfMre:sii troverebbe p«r il^nume 
if^nUa; Q^nauft radiata uh> altro :tiomesei«ion<^llo di Sòie ot^^ 
iTjetoidUpoiliàerMohdiaienoiresta enìdittiatì^^ a cbe'mitó od 
a.che pei^sieravollssae/ace^nna^è l'artista chp (Mfiginariaqientè 
bi^popeva siffatti faumiJil ; quadro tealò descritto banelie 
p^i j^ì^Bfiif^ìi gvkwjtìaas&iòM^S^ di stFada dlslda 

N. 9^^ de$crìilo Q0Ì iiosl^o Bollettino «del 1861 p:23» dallo HeÌ4 
^ìiWiOifdigem&ltì» n.c9:7.1 (Ttsdiianche il {rammeata provénien- 
toid^lU casaidcd oapjitelli- colorali e pu^licato net Mus: Bòrb^ 
Xl/pS. Hel^ig I. e. n;.968^eeoUa bellissima pittura della casa 
d'Appllid^ (^iitin Jli40,.76. Uelbig I. e. 118. 189. 388. 282).) 
Ijt secpndo <|9adro è ^oa fipfodmione dello stesso origtoale dal 
guale deriva la nobile piUfiiffa'ercolanese rappresentante Tet 
^QÌnm^^Q ai^ fanciuHi-Hliberaii dopo aoooiaazato il Alioo-r 
lauro* In n^e^zq .sta I eroe,, njodo meno la clamide avvilu|>- 
pata attorno al braccio sinistro; sul quale posa la mazza 
fupga. La uìano destra gli viene baciata da un ragazzo ve- 
stilo solamente della claoiide Lianca. Un aliro fanciullo > 
anch'es$o bjancpyef ^to e prostrato a terra» gli bacia il pie 
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sìmiUQ, Il labiriiito iia la fbcnua d'un gran ontelló ^ MUa 
cui porta giace sol dosso il Mmotanrou Dietro \m loire fian- 
cheggiaate il castello a destra di cU : guarda , pcoveogono 
gli altri ringrazianti. Primierameale avviiàiiàst air eroe uà 
faaciuUo eoa volto umilaaente sommesso.^ Ha la soitovesta 
bianca* coperta d un mantello bruno. Poi viene, un teoebio 
«eoa barba bianca che stende ionansì lamaoo destra,, forse 
il padre della ragazza» la qnftle veatila 4'na abito verde gli 
ppne ta mano sopra la spalla.. 

Nel terzo qoadro riconobbe facilmente io Heydemann che 
lo vide poco dopo la sua scoperta, nna acena riferibile nl^ no»* 
ze di Piritoo ed Ippodaniia. Nel mezzo della bómposìàone sta 
erotteli re dei Lapiti nudo meno una clamide foesa con orlo 
aziATi^i che gli è gettata leggiermente aUomo aUe-gambe& 
I piedi ^no; fomiti di stìvaU^ una benda dfpe il eapo, li 
siniHcaUsgge lo scettro. Avvicinasi ni uè dal lato-deatro un 
veccUo centauro avente iti mano nn.béalonceUonchNiando 
il caportofldnce lai mano deaira di'.Piifitoot«ersnila bn^oa per 
bneiarla. Entrato pel gran fiortone del palanco ba poeto ie 
terra un caneatso ripieno di frutti cbermoto feoare senza 
dubbio come dono nuziale. Dietro di lui àppaioifeo alirì. Dei 
due più vicini quello a sinialra porla sulle sue spalle una 
ca^aola. L'altro, cbe sembra parlare al precedenin» a cui 
egli si è volto con un gesto signiliGaotetdatia mano^osn^Sj 
reca un grande vaso. Nel fondo vedonsì ancora alcune te- 
ste cinle di corone di pino. Dietro at rè viene Jppodamia 
nel chitone paonazzo, coperto per. la pw gran parte d'un 
manto bianco. Un velo dello stesso coloro gli cuopre Toc- 
cìpite. La manca tiene nn ventaglio, nel mentre colla de- 
stra prende la mano d' un fiioeiutto hi abito bruno cbe si 
nasconde dietro la donna, spaventato senza dubbio all'aspetto 
degli ospiti stranie II portone è ornato d'una colonna dori- 
ca ; per una finestra della paiole mirasi in prospettiva no 
portico dello slesso stile. 

La terza casa cbe è sfata dissotterrata dopo rultimo 
rapporto, fa il cantone alla strada Stàbiana con quella degli 
Augustati ed è contigua alia prima casa descritta dallo Heyde- 
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ttann. Apfiartaneya nel teiiqio 4ethi cstastrtfe ad m femay». 
Il lata prìooipate fieae^ come al Botita, occttpulf) .da Iwtte- 
gbe, chd dal j;iié nirso il noni hanno i Doaieri 41, 4(>« 38,. 
m, $», 31 dette strada StaUaos. Fra i numeri 49 e 35 ò 
rin^ewo iNrioeipale iparoatò d'ana grande sogtia d'alberese. 
È .riitiarohevole che per questa ^pasrta' ci entra nel peristìlio. 
L'atrio eri^ariameiite noif fé «iccqssjbile se non da silatta 
pemtfHo, e ringresso daita sCrada S'faUafia che oggidì aUiìailtOy 
è stato fatto^ fiik tardi pefferaodo il' Mtiro^ posterióre delfaf 
bottega B9, ta eur boe<!a altoifa fil ni«rtiata fin^alla lar^esza 
detnoofo portone. Il per^tìlky ha pilastri «ngòlat^ e fra eia* 
sénno cFesstdcke colónne eebgiaiHe per nnptnteo. Il fondo 
rinehiaso è uri poco elèirato e restito dt stticct^ rosso. In 
Ott aiuole ervl tin gran eafderone muratogli qnaleimbpcc» 
net camalétlo che cigne* il lato interiore di siffatta phHeb; 
Facendo il girò djèl pertstifio troviamo prima gli' avanzi di 
tma' scala; poirengiono eitiqnè camere rozze e senza alditnaco^ 
ia rìttiarcbetoléilésHnate per Fuso del mestiere e péri lavora*- 
tori. Bfirimpetto delle colonne dietro al pcristMo éwfr *unii 
stanza liòn meno rt>zza/ma mólto pfii grande, la qtiale una ^oKa 
si aperse ih tutta fa sua larghezza sul perrsliHo. Oggidì è aó* 
cessibile solamente daRa bottega destinata per il forno. Otite « 
quésto che come al solito è molto ben conservalo, tròVansì an-^ 
Cora cinque molini. É contigua alla bottega un'altra stanza colle 
pareti rozzamente intonacate con tre sostegni iniiraii per le 
assi di qualche tavola. Nella parete vi è un buco per faciliiai^l^ 
là commomcazione col forno presso di cui imbocca. Fu de- 
Stinata la camera senza dubbio per la preparazione della pa* 
sta. Nel locale del forno si trova sufPintonaco la solita pittura 
dei lari oggi molto cancellata. Fra i' due lari vodcsi nel 
niesiza Vesta coir asino e dia facendo la libazione. Aldirim<» 
petto ^BO le Iraccte d*nna figura virile di cui non si cofiot 
see altro di <:erto tranne la parte superiore di un turcasso 
sbUinontante la spalla destra. 

Il passaggio sopramentovato che congionge V atrio col 
peHsMtQ, è fiancheggiato da due stanze dhneizzale ciascuna 
per mk muro traversale. SolaBoiente quelle «età che apronsi 
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sviratiiò, hanno una specie di deoonuzione sempUce di sconi' 
parlimeoli cpi«drati saltò stdcco. bianeo;. L'aaa oltracciò nel 
mezzo di essi offre Amorini ballanti «e in nn quadrato mal 
fatto gii attributi della Bilanaffiiol^iré la farètra, la capriaoia 
e una teoronà d'oro^ Dirimpettondirqaeste canseriae sono 
tre altre di qaasi eguale griindena ed ;niià quarta molto piò 
grande , tuiie dipìnte , perchè qirasta'farte. defla casa era 
destifiata senza dubbio alVabUaiione privata del piidrone. 
Quella piugrande pare; sia stii^jl trìoHpto. Nell'angolo sini* 
stro 4el fondo à troM una cecilia , molto pic0[>la e scura, 
accessibile per una specie di CQ^idpjo il; quale conae si apre 
verso il triclinio ,co8tì purc^ partecipa d^lla. decorazione di 
e^o. —-Le pareti sono divise ia granai . spomp^rtimenti giaUi 
con laccioli I mCsdagUoni nel mezzo* Oltre^ al busto di un giop 
viuoUo ed; U(19; giovine, ovvi raiBgqratq Paride nel soiUf inoflo 
coirAmore- sopra la spalla ed um Ji^Ua 4^npa adQri».,d*ui| 
diadema d'^u-o. E vestita d'un ves^D^^nlo.^biaoco, un velo 
dello fiA$s9o c^lor^ gli cnppfe rpccipite. .^^a> lacerto,, si&.^ia 
da tenersi per Eiena, ovvero. pejr Venere, sti^^-tlj^re. fra 
gli scoiviparl|ÌKnenti accennali so;rge una archi^eMura. fanta^ 
stica che Goptiovandosi al di soprs^^aul ignòp bjapqct ri|icbiude 
alcuni quadri piccolissimi, assai gross^alanamente dipinti. Sono 
paesi e vettovaglie fra i quali vedono due pani rotondi che 
alludono al mestiere del padrone- ^ 

Dalle tre stanze vicine, decori^t^, anch'esse uel solito 
modo di una ^^chìlettura .fantastica, sor^oni^ta , j^a figiirine^ 
solamente quella del mezzo oRreci 4^lle pitture rimarcbe* 
voli. Fiirono due nella parete del fondo, che adesso Crovansi 
a N9|K)li. L'una <Jip^nta nel bel m^^^zp delia^parete raOigur^ 
i busti d'una donna e d'un uomo ippllo interessagli; per la 
ragione che sono indo biUli, ritr$|Ui. .Ella .^ ive^tii^^ d.un .papr 
neggiamento scuro, tiene nella sinistra uu.cliUii^P <e.d.aQQOs^ 
alle labbra uno. stilo. Ha la capigliatura semplice ^ il.nasp,moc« 
colino; ma, ciò ch*è il più carallerislico, vi sonp; le, ciglia .ooiir 
giunte, patlicQlarilàj che sebb^e, sia ta|vplla lodata d<agU anti- 
chi ^ noa fu a, parer mo ammusa ^i^janiai nelle, rapp^esenta- 
sioni ideali.; L'uamQ che veste la tog^, tocca ^Bch'egÙ i^ spento 
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un volÉoie di papiro.. Ha i capeHi e la barba tagliati 
cortamente a guisa dei ritratti di Severo a cui ba qualche ras- 
somiglianza. Il quadro che si ammirava al di sopra della de- 
scriUa (il X ^^) rappresetUa Amore e Psiche accarezzantisi. 
Sopra di un sasso quadrato siede il dio fanciullo con clami- 
de verde che gli svolazza dietro , e tiene a traverso dei gi- 
noccbj la sua Psiche la quale abbraccia il collo dei suo aman- 
te. É nuda salvo che un panneggiamento rosso le cuopre la 
parte inferiore della persona. 

In fine non manco di notare che gli scavi fatti nella 
Qasa vicina verso settentrione, i quali ai tempi dello Heyde- 
mano , non ancora erano condotti a termine, non ci hanno 
d&to cose degne di essere notate. A sinistra della scala da 
luì mentovata sono sterrate due camerine fatte a volta. A de- 
stra evvi una grande stanza la cui parete orientale è stata 
trasforata anticamente mediante un grande buco, di modo che 
oggidì esiste una comunicazione fra siffatta stanza e quella 
della casa vicina che contiene quei medaglioni coi, ritratti, 
di Paride ed Elena o Venere che si voglia dire 1. 
Napoli li 20 Agosto 1868. Fi^ Matz. 



II. MONUMENTI 

Monumenti JCarie etrusca. 

Monsig. Antonio Mazzetti di Chiusi, antico e bene me-> 
rito, corrispondente deirinstituto, ci ha inviato la descrizione 
d'un- anfora con figure nere in fondo rosso posseduta dal 
sig. can. Mandati di quella città e ritraenti secondo lui « il 
£iito alrocedi Tereo» re di Tracia, il quale accortoci della 
ferale vivanda appreHatagli» con ferro ignudo in mano in- 
segne Progne pbe Telpce se ap fugge verso il padre» men- 
tre Filomela pi^n^ di.spaye^pitp si dà, a braccia aperle^.alU 

*■ Secondo ir rapporto del Giornale sotto il marzo 16, 18, 20, é 30 
sonosì tolte le terre pure da qualche località nel fondo della seconda e 
'terza casa, poste' sul lato dritto del vicolo degli Augnstali venendo dal* 
la strada Slabiana, ma non sapendo ancora Testensione di. questi sca- 
vi contentiamoci solunreoCe di constatare il litto. 
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faot yoìfjiMtiù m AìétiQÌo sguardo ipet tìrtiOBe.4dila ioreiJb. 
InfaUi vedoosi ia deUasoooa éab l^f^oHfte • . due p^csoaaggi 
aventi amBedue seelUo e testa cormi aia , l'mm con laoga e 
dignitosa veste, cbe sarebbe Pandioue re d'*Ateney padre di 
Progne e Filomela; 1 altro quasi nudo, tranne it manto av- 
volto al braccio sinistro sul quale si posa uno sp^rvrerc, uc^ 
ceUo in cui fik Tereo trasformato. » In rigusrd» al nmert 
rìfltf eUiarimo «li mononaenU r^ppreMVlaati il aiìta di Profne e 
FildOftela (v. KJà^^aim Ann. deU'Jnat 1863 p. 106 ss) sarebbe 
da desiderare che se ne potesse pubblicare un disegna. InfaUii 
lO' sparviere posto sul braccio di Tereo sembra confermar la 
spiegazione sopra proposta. -~r Quindi descrive « due manichi 
di vaso di bronzo spettanti al sìg. conte Pietro Otlieri della 
Giaia, sindaco df t|nesta citili; reperiti in mi s«ro predio ìih 
sìeme cor varii ator bronci , alqamto ingìttridti peoò éA 
tempo edaoe. Net prinoo de' èm e? arti posti: «iresireinilà del 
maftico si soorg^ nit grappo» oòn dne figuro di «esso diverso 
e di bel lavora etrasoo. Queste vedonsi nude sovi^a d'un letto, 
tranne l'uomo cbe, quasi sedente, ha sugli omeri porzione^ 
non si sa^ di lenzuolo ó di manto, in sembiante dira e di 
stupore, avente la gamba destra stesa sa quelle deBa fem- 
mina; appressa colla mano destra un lembo del preéello leu- 
zuoto manto alla bocca, mordèndbto^ gt^sive cofdojglìo, 
mentre colla sinistra aCTerra un braccio delia femmina , la 
quale sembra sottrarsi agli sguardi dell' altro , volgendo al- 
trove la testa, seppure non voglia credersi caduta in isveni- 
mento trovandosi scoperta. » Il descrivente ravvisa in questo 
gruppo il fatto di Mirra figlia di Ginira re di Cipro, la quale 
di esso invaghitasi, a ciò istigata da Venere in pena d'averla 
spregiata , per opera della nutrice con liii ocottllfliiieote si 
^«equer «copertosi da esso il detttlo, «e eonce^ M ori«w 
elle lente d'ammazzarla. Ma at parere «ito a fEiMe: duB 
figttre manca indizio sufficiente per rlcowwoervi quella' «oei»^ 
tànlio lontana dalle srfite rappresentanze leir arte 4a «mi 
pè^et* •neppm'e denominare con sicarezra CStttra quella figura 
cosl¥«piegata da alcuni archeòlogi su sarcofaghi rappréaenlasti 
Velle^e«(! Adone (Ann. ^ff Inst. 184«, 881 nol.1t, pag.AW; 
Ann. 1864^ 63 ss). Al contrario è ben noto che gli Etruschi 
figuravano a prediJiezioae .tali sicene comuni « sénzachè si 
pofiisaoa troivare qgpl velia rfl|gji,oiijsuflScieQti per dar loro 
nomi certi. ' 

Nel gruppo poi ìeir altro mimico il e&. Mazzetti rico- 
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nasce il £itto ài Eipopeo o NiUeo re 4eir isola di Lesbo e 
paifoe di Nittimene cbe , per essere cpiesla di straordinaria 
belkzEa, ei se n'invagh) e la sedusse. Abbiamo cioè oel bas^ 
sorìlieyo di quest' altro ovaio a come nel primo, due persone 
sovra di un letto , un personaggio con diadema in fronte , 
con barba piuttosto lunga ed increspata, sereno in volto» 
nudo col solo aaaalo cbe dall'omero sinistro scende piegato 
intorno al ventre. Questi abbraccia colla sinistra una gio- 
vine femmina, la ^uale essendo protesa sul letto colla sola 
veste da notte che neppure tutte le parti del corpo le cuo- 
.pre, fa ogni sforzd onde svincolarsi dalle braccia dell'assa* 
litore; e le braccia aperte e distese dimostrano chiaramente 
la desolazione in cui trovasi. » — Anche a questa spiegazione 
peraltro pare s^oppongano le slesse ragioni che a quella ante- 
riopmaiite proposta^ 

Tra i varii bronzi ritrovati dal prelodaio srrg. conte il 
relatore rammenta a un candelabro sormontato da una gra- 
ziosa siatuetta rappresentante A polline avente sulla manosi- 
uitftm un cigno, uccello té esso sacro; quindi un elegante 
e ficcò serto d*dro assai ben conservato, le di cui estremità 
sono fregiate (ciascuna di esse) di quattro paja di cavalli alati, 
due cioè di fronte agli altri ». 

Nel decorso maggio , dietro l'invito del sig. Vincenzo 
Gàmucini, sindaco della terra di Chìanciano, il Mazzetti si 
recò colà « a visitare varii oggetti di bronzo di arte fusoria, 
ritrovati in uno scavo da esso tentato in un poggio di sua 

S pertinenza presso le note terme di quella terra. Vìdde di 
alti 15 pezzi infranti artificialmente fin da epoca remota, 
pregevotissimi sia per la parte artistica, sia per la loro oonr 
servanone inimitabJte^ essendo ricoperti della piii bella pa- 
tma smeriAdina.^ £000 le T^ppresentanze de^ medesimis i!i- 
lìione di tina biga con testa di grifone in fronte del piii Kno 
laimo.i4}aesto A ia <ÌHe, pezzi ^he uniti insieme sono biella 
lunghezza di )fn 1, 90 e delk tor^hezza di m. 0, €8: -^ 
Braccio "femiSfiftiile nude, cui è avvolto il lembo di manto, 
ed è del peso di libbre 42 ossinno chilogrammi 15. Della 
grandezza naiteirale. «—Piede d'uomo che supera la ^andezza 
naturale >) ioogo m. 0, 25; <ad bsso è unita porzione detta 
gamba, cioè smt) alla metà dèlia {K)tpa che è deiraltezsa 
di m. 0» 2. -r- Mano destra appartenente alla stessa figura 
del peso di chilogr. 2, 40. — Due zampe di cavallo , una 
della parte aat^iore , T altra posteriore con frammento di 
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^iViba a questa app^téhehtè. — Diie otecclq parìinènté di 
eérallo. — Fusto pro6al>ilménté di scettro; deHa lunghezza 
di ni. 0,77. — Luna falcata iii iàiTiftiè di bronzo del dia-' 
fnetro di m. I), 26 ». ' F. Schlie. 

Dopoché era di già composto V articolo phecedeiitc, Monsignor 
Mazzetti ci diede avviso di un altro vaso receàtemeote vitrovato ed 
acquistato dallo stesso sig. cao. Maucìati ia Ctd usi, possessore del vaso 
di Tereo, di cui aggiugniaino la descrizione : « Questo vaso che è 
un'anfora a due anse e della stessa qualità dell'altro (vaso di Tereo], 
cioè figure nere in fondo giallo, ritrae nella prima faccia un toro con 
un sol corno e sopra di esso un serpente stéso orizzontaimeate. » 
li nostro corrispondente crede esservi accennate le ben note trasfor- 
mazioni deli' Acbeloo combattuto da Ercole a causa. di Dejanira, figlia 
di Eneo, re di Calidonia. Ma in riguardo alle altre rappresentanze co- 
nosciute 6n' adesso di questo fatto i, ifi cui non manca mai Ercole 
vincitore d' Acheloo, e quello che cagionò colali trasformaEÌOQi, non 
saprei ritenere pienamente giusta la «piegaziono sua, benché l' unico 
corno visibile sul detto vaso, come in alcune altre rappresentanze 
(v. nota 1), possa ricordare la perdita d'un corno, che fece Acbeloo 
nella lotta contro Brèole. Intanto ài parer mk) qiiesf unido corno «on kuh 
sta ad iodiearci a preferenza d'ogni al^o il fiome^sAcMoOj rappresen- 
tato piii sovente con due corna che con ano 2, Qod'^ che io credo es- 
servì effigiato un altro fiume di nome incerto, perchè, come è ben 
noto, le figure del toro e del serpente accennano al Solito i fiumi e 
l'elemento dell'acqua 8. — U rovescio del va^ ra^pi^se^a due au- 
guro con una semplice ed assai corta tunica e con ip. teste un ber- 
retto di fòggia non comune )>. Anche di questo yjàso sarebbe da de- 
siderare una pubblicazione. ■ F. S. ", 

. ' ' .' ' 

1, labn Areh. Zig, 1862. N. 167. 168. — Ann. dellMnst.' «62, Ì97-2«# 
Mon. Vf e VII tav. 69, M. ''. 

a, lahn. Le. . . . • 

8, Muller, ndh. g 403. — lahn l. e. not. 20. — Quanto alla sl^niftca- 
Am dell'acqua ^mediaste H serpente si «a.beie^he il Welckerlrt*. ^tlfir}* 
I> p ftUS ha negalo con grande certeiza che que A* animale giammai at^hia. 
avato un tale àignificato; ma non sì può trascurare ^Ué fi serpente appari- 
-ice in molte opere d'arte come attributoidegli tfii>^aBiS.e 4eUe Mtnfey ai 
d()bbo rimandare i miei lettori io questo puotoad un articolo .del WiofjBler 
sopra un bassorilievo rappreséotante il mito di Fetonte, articolò òhe n|)br-; 
4eraiiiid I liostri Anaalf defPanno prossimo^ e nel ^oatè iròvèt«|fsi taaeolli: 
molti {^wm|4' dimostcaiui M dei^, sifj^ia&^aUi del setpei^l^. ^ ^ , ;, 

^■ t - rfu i ' I l ^ ■■■.l'I ! i r.i.> ; j.{i ';, i l i I ,(h..i.<fi ,■!■ i ' /nniV) ^ ) \ )'fr 'A 
"ì. ' ■ i:';^ . '■• lE.RaAT A-':^- W .'. <>..'_ Wu ■'. !.:* 

TJèl Bull; dì Agosto e Settembte alla p. 188 1. »» in 1^bg<> fll^ 
U^hlaihù 41 Cortona si leg^a (^tViOafAo ^(rncim: (2»: ^6atifon»i/ pariti 
{ffienti.aUap. 491 I. 25ió luogo <ll |)Ct««o<^ V?B8?svi¥7,'e4jlla ,pj.i^2^ 
J.27:in luogo ài Feldic\ Jelc'ic', In uUiino , nella nota 1. ^ cftrreggas^ 
solamente in liiogò di nullamente. / ... -T * * . i 

iPubbliètiio il aVl3<Ì'llotetA1^iy i86«:^''^] ' ^ ' 
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I. SCAVI. 

Scavi di Modena. 

: tfeirautuimo del 1867 scavandosi un nuovo tratto di alveo del 
nosteo canale JVÌit^ì^£»o, per rettificarne il corso, a due miglia e mezzo 
circa a trafooDiana di Modena, fa trovato m fondo al nnovo alveo, alla 
^fondita vdi' forse due' n^Ui e mezzo^ un ampio tratto di autioó pavi- 
mento a jmuttopelle esagono, ossia a favi secondo Tespre^sione di Yi- 
truvioy quali se nesono rinvenuti altre volte in variiipuati del nostro 
agro». Le. mattof[ielle,hauno la foroia di tronco di piramide rovescia, del- 
raUqiaajdi cinque eenUmetri; il diametro della base superiore è di circa 
^ì^meUn $^ìkt f quello della inferiore (p«r lasciar luogo ai cemento) 
è dl> sei, I La terNi oircoiifusa era sparsa di abondevoli avanzi di efpbrid 
a mattoni romw, tutti sfortunatamente anepigrafi;. e ne fu tratto pure 
un grosso lastrone di marmo, li luogo avea l'aspetto d'essere stato fra* 
gate e devastato ab antico. Ivi presso venne anche scoperto un grande 
dolio fittile, che sebbene ritrovato intiere (come mi si dice), non aveodo 
potuto essere liumediatamenbe asportato, venne nella successiva notte 
latto iu pezzi da ignoti distruttori. Le parti che se ne sono salvate, 
BOB hanno impronta o graffito di sorta. Iu una delle pareti verso il 
fondo alouBÌ fori fatti al trapano e contenenti ancora un robusto filone 
di piombo, della grossezza di forse un centimetro , sono prova che il 
4olio era stato anticamente ristaurato. 

Una molto pih importante scoperta di un antico sepolcreto fu fatta 
nel 1866 in luogo detto Mambrina, sulla destra del Panaro al piede 
delie nostre colline, presso Savignano; celebre fino dai tempi del Ti- 
raboscht per «le molte medaglie imperiali trovateci e per un musaico 
.di circa venti passi e grandiosi avanzi di fabbriche scopertivi sotterra 
(Urab. Diz. top.). Nelle adunanze del 31 maggio e 14 giugno IW7 
deirAocademia di Scienze di Modena il ctf. sig. dott. A. Grespellani lesse 
una illustrazione di quegli scavi; della quale un nostro giornale, ii Pa- 

1 
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narOf diede un cenno ne^ tuoi q. 13^ o 136 del 14 giugno e 1 lugtio 
dell^anno stesso. I sepolcri, dodici di numero , se ben ricordo (senza 
parlare delle traccie di molli altri prima frugati e dispersi), erano, alla 
profondità di 93 centimetri, in tre linee parallele; ed erano vasi cìne- 
rarii quali coperti e difesi da lastre calcari de** noatii culli) e quali no; 
tutti poi contenenti insieme colle ossa avanzate dal rogo oggetti fittili 
ed arnesi e ornamenti di bronzo siatilìssiini a qo^Hi scopini dal Gozza- 
dini nel suo grande sepolcreto di Yillanova : tanto che questo nostro 
Savignano può considerarsi come una riproduzione, in minori propor^ 
lìoniy di quello di Bologna. B colPainto delle belle tavole del cb. Gòt- 
zadini [Pi un Sepolcreto Elr* ec.) può Carsi un giufto ppncetto;«i della 
forma de^ sepolcri e degli ossuarii, e degli altri oggetti in essi conte- 
nuti. Noterò fra questi , oltre le comunissimo fusaruok e gli incerti 
cilindri fittili a doppia capocchia (Tav. VII, 3], quali rozzi affatto, quali 
ornati a graffito da ambi i capi o da un solo, qualche armilla (Tav. Yl, 1), 
parecchi aghi crinali (Tav. VII, 15-18), diverse . fibule di bronzo cB 
gentile lavoro , anche ornate di pastiglie e di pallottole di smalto 
(T9V. yni» 11) 17, 23], una disile dottili spatole di bronao (Tav. ?H, 12), 
un rasoio (Tav. VI, 16) e una degU incerti oggetti fasifònni , pare di 
liiouzo (Tav* .VII^ 1), di oni un altro molto somigliaiite eMoiplare in 
urgento^ fu pubblicato fra' suoi Mo$mmenH di Cere oMiea dal Grill 
(Tav. IV,.2}« Lvasi fittili poi, che spezzati f al solito, stavaii riposti 
intorno, ai cinerarìi, erano della stessa argilla nerastra, o roa$astra, di 
Quelli di Villanova; altri più dozzinali e grossolani, -è qualcuno fatto a 
mano senza aiuto della ruota; altri mezzani; altri pili 6ni e tórniU coil 
graàa, eoirnati poi di quelle zone e meandri di cerphioftini conceiitrìciy 
e serpentelli, e pìramidette e piccole oche, e non ricordef séan<^ delle 
pìccole figure umane, che si veggono in quelli del Gozzàdini. Delie forme 
de^ vasi non pai^^ perchè la maggior parte in pezzi, non ricomposti : 
quanto agli ossuarii che si son potuti ricomporre, se ne ha un pieno 
riacoRtro in quelli di Villanova. Alcune varietà peraltro ho potato no- 
tare fra i nostri e que' bolognesi; ricorderò p. e. due bei vasi Integri 
di mezzana grandezza e perfettamente cilindrìci, gremiti al di fuori dalle 
solite linee di cercbiellini, e che somigliét^bbero a ciste, se ne avesser 
le costole e non fossero di figura pili svelta e allungata; varie sorto di 
beccucci di vasi, -pib o meno sottilmente perforati; una quantità grande 
di anse variamente bicorni che non hanno raffronto fra qu^le di Villa* 
iiov«i; in fine noterò qualche saggio di fine argille Ornate di capocohiette 
di bronzo incastonatevi sul {iraso- molle, specie di ornamento che non 
|>armi ricordato fra suoi fìttili dal Gozzadini, ma che- non è senza riseon<- 
trò ne^: ciiicrarii euganei del musco estense* del Cataio, ornati àoch^essi 
di capolini di chiodetti di rame confitti nella creta (Gavedonì, Indie. 
Jfitf. Cai. p. 5$). Del resto tutta suppellettile funerea e sepolcrale, 
Q di mondo mulièbre o mascolino (fittili, bronzi, con qualche poM'ossi 
lator.atr:, e ambra e smalti o pastiglie) , senza ninna mistura d^ermi, 
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eoipo t ¥iUanova. Quanto alle note cronologiehe noterò la pi^esenza 
di due pezzetti di aes rude trovati entro un ossuario, e somiglianli a 
4|iielli del sepolcreto del Gozzadiui [Tav. Y, S, 6); Tun de^ quali mo* 
atra ancora la figura di obeh, vale a dire di verga, spezzata senza aiuto 
di linea o di scalpello, e colla bava} longitudinale, avanzo della fusione 
a staffa. Altri dati, se non assolutamente cronologici, almeno di un va- 
4orf): comperati vo, sembrerebbero riportare il sepolcreto di Savignano ad 
«poca forse alquanto anteriore di quello di Villanova. Taccio di un 
frammento di* freccia di selce trovato nei decimo de** nostri sepolcri, 
e di coi non pare essersi notato alcun avanzo in quelli di Bologna: 
^piest^mieo saggio della così detta età della pietra potè ivi trovarsi per 
caso , cadutovi dal circostante terreno. Noterò piuttosto V assenza del 
ferro ne^ nostri sepolcri , cbe non mancò in quelli di Bologna ; e la 
oiunli mostra ne^ nostri fittili di que^ caratteri, che il Gozzadini ba ri- 
levato ne^suoi (1. e. p. 20), e cbe a me paiono avere ana sìmiglianza 
gmiidissima con quelli di alcune figuline euganee del Furlanetto {Lap, 
p&i. Tav. "iS). 

: Tutti' questi oggetti del sepolcreto di Savignano, cbe ba tutta Tap- 
pfMWDza di -appaf tenere agli Etmsefai ciroumpadani, fanno ora. l)e]la mo- 
stra nella raccolta di patrie antichità del eh. sig. Crespellani prelodato, 
iàlla. cui siqgc^re ^gentilezza io debbo il piacela d'*averli potuto osservare. 
È 'inuUIe che io aggiunga, come quel sepolcrale vasellame di Sa* 
ricignaDÒ abbia molts analogia cogH avanzi di stoviglie delle così dette 
Biostre iéfrenuwef vasi noti da recenti pubblicazioni di na(,uralisti ed illu^ 
«irati^ da tavole litografiohe ne' periodici modenesi Archivio per la Zoolo- 
gifif iec. ed Annuario della Soc, de^ Naturalisti. Dirò piuttosto, come 
i descritti broaai i savignanesi trovino un pieno riscontro, per le forme 
e il lavoro, in ^Itri del museo Boni, provenuti, si dice, da scavi del 
BwsceilesB, cbe «ceennerebbero allo stesso stato dell'arte e a una stessa 
età^ Noterò fra qiiesti atouni mazzetti di sottili catennzze, composte di 
iminutìssimiaiieili incatenati a due a due, e tanto grommato insieme 
dairosBÌdo del rame da renderne quasi Taspetto come di avanzi di an- 
fiche cotte d'armi di maglia. Ricorderò ancora una grande collana d'^am- 
.bra, di tempi forse posteriori; e un grosso ornamento di pastìglia, gua- 
sto da) fooco (próbabiljiiente del rogo), lavorato a spicchi e striato, con 
venature di oolove piìi chiaro^ e che a me pare senza fallo una fibula, 
della forma di quella del Gozzadini Tav. VII, 10, ma molto piU grande 
di essa. Anche ho veduto nel museo Boni una piccola falce fienaia di 
èn»zo, ma non appartenente a' detti scavi brescellesi, sì bene alle 
nostre mam^ di Gorzano, e già pubblicata dal eh. possessore nel sud- 
detto ÀnnìMìùHo- della Soc, de^ Nat. (Voi. I, Tar. 7, n. 5); simile ad 
altre due rìnveuute nelle mapne di Campeggine nel Reggiano, e pub- 
Mielate dallo Swobel (Avansi preromani, Farina 1863. Tav. il, n. 6, 7), 
e ad altre -aneora, trovato presse 'Vimini n Casaleechiò (Tonini, Di àl- 
qufanU ogiietH^vé^i etruschi, te. 1^67; €r. Pigorini, Xa Paleont. 
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in Roma, ec. Parma 1967, p. 39). E ne facdo meoiione per ragìooe 
di due disparati riscontri ch''e8sa ofìTre; vale a dire d^essere egualissima 
nella forma alle attuali nostre falci Genaie, e alle antiche falci messorie 
d'un dipinto sepolcrale egizio riprodotto dairingbiramì (Mon, elr, Ser.Vi, 
Tav. M, 4); mentre per con frano le nostre falci fienaie de"* tempi ro- 
mani, di cui ci ha conservata la Ggura il modenese sarcofego di Brut' 
tia Aureliana (Gavedoni, JUarm. Mod. n. 157, Tav. Il), aveaoo tatt>l- 
tra curvatura, quasi semicircolare, e come di una moderna falce mes- 
soria a lungo manico.. Queste falciuole peraltro , che et ricordano le 
falces ahenae di Lucrezio (V, 1293), attesa, la lor piociolezza che non 
passa di molto i dieci centimetri, noo« possono aver avola alcona ap- 
plicazione agrìcola , ma saranno state di uso semplicemente mistico 
e sacro. 

E qui non voglio tacere d'altri due insigni bronzi etruschi del mu- 
seo Grespellani: uno specchio figurato e una si tuia, trovati in addietro 
nelle nostre colline savignanesì, e de' quali non so dire se abbia fatta 
parola il Gavedoni. Lo specchio, mancante del manubrio e perciò fram- 
mentato nel luogo della presa, e un po' ancho in alto, rappresenta un 
cavaliere ignudo che iuforca uu focoso destriere, impennalo sulle zampe 
posteriori. Il guerriero, il cui capo sì perde in una lacuna del bronzo, 
impugna nella destra il gladio , volto colla punta all'insti , meutre il 
braccio s'abbassa come in posizione di riposo. Non vi sodo caratteri ; 
quanto all'arte e al diseguo può darne un'idea la Tav. LXXIII degli 
Etruskische Spiegel dei Gerhard ; e pare aversene indiào di una età 
posteriore a quella dell'altro nostro specchio etrusco di Gastelvetro ift- 
luatrato dal Gavedoni (Ann, d, Ist. 184^, p. 67). La situlay a doppio 
manico e a forma di tronco di cono rovescio, e in ottioui stato, di con* 
servarione, somiglia interamente a quella pubblicata dal Gozcadim (I. e. 
Tav. VII, 10). Essa manca del coperchio ^ è di lastra liscia e disa« 
doma: ma presso ad essa sono gli avanzi, rosai dall'ossido, d'ialini si- 
tuia ricchissima di ornati , a meandri di oerduetti oooceolrici fotti a 
cesello o a punzone, come nella celebre Cista mistica, di .Bologna illu- 
strata dallo Scfaiassi e riprodotta dal Gerhard nella prima sua Tavola 
(L e). Di questa restano i due manichi infilati nelle rispettive ocecchìei 
qualche tratto di parete e buona parte del coperchio , il cui pome è 
guasto Bella aua parte superiore dall'essidazidne, appuoto come quello 
sopraccitato del Go^zadioi. Nel museo estense del Gataio son diciolto 
ciuerarii di rame di questa medesima forma ; alcuni ornati al pari di 
questo (Gavedoni, Indie. Mus. Cut. p. 43). E sebbene la particolarità 
del doppio manico nei nostri, intesa evidentemente ad evitare l'oscil* 
lazione del vqso e lo spaiigimento d*un liquido contenuto, li aiostri 
destinati a tull'altr'^uso che sepolcrale ; di che toma a coi^rma l'aver- 
vene fra quei del Gataio alcuni di rappèmti, e jqiiiodi prima usati 
che sepolti^ può essere che fossero deposti solterra per.uso di ossoariì. 
E un altro indizio ne ho scorto nel museo Boni , f uh gli avanzi di 
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lironp B«poicrftlì brescellesì; dove certi occhiólioi binati, fissi cia^uno 
per 01» saldo ptccinoto a una atessa lastretta trapassata da chiodi (e che 
repbtavasi parte di un arnese militare), non ho penato a riconoscerli 
per in doppia orecchietta di una di colali situJe, di cui mantiene an- 
cora la curva, e che sarà stata probabilmente interrata anchVssa per 
ii«r> di cinerario* 

- Or mi è d^oùpo dar conto di un^ altra interessante scoperta fatta 
del prelodato aig. Cìf^speilani, nello stessjio luogo detto Jlfamòrtna , a 
falche distanza dal sepolcreto suddetto; scoiierta, dalla quale egli ha 
letta alPAcoademia di Modena, il 26 marzo passato, una sua dichiara- 
lione, dil cui il Panaro ha dato un cenno nel suo n. 84 del 10 apri- 
te. Ivi adlinque, alla profondità di circa metzo metro, furono se- 
polte in piena terra , senza! mistiìra di nessun altro oggetto, cento 
aseié di bronzò (per servirmi dèi termine piti comunemente adottato), 
di perfetta fusione e con bella patina, un po^ diverse fra loro di gran- 
dezza, ma tutte d^una stessa specie: vale a dire di quella pìU semplice 
fomn^di cui abbiamo un esemplare nel Museum Atìgonium (Tar. 31), 
MàMoùélti9t e un altro nel Ree. d^Ànt del Cayhis (T. Il, Tav. 92, tV). 
£ degna d'osservazione, > oltre al preciso numero di cento di tali stru- 
menti, anche la loro ordinata e simmetrica disposizione; poiché erano 
accuratamente collocati in quattro suoli, Pùno immediatamente sulfa^ 
tro, e con tanta regolarità che itìentre le due prime asde disposte 
pel Intigd iti linea retta si raggiuì^gevan nel mezzo collVstremilà pili 
lafiga e tagliente, la seguente linea d'altre due [per econonfoare lo 
spazio) avea Invece nel mèzzo le due estremità più strette ed ottuse, 
e così sempre di seguito, fiuo a compire un intero sudo. 

Queste asole variano fra loro nella lungtiezza dal 143 millimetri 
ai 194, e co^ì possono dirsi lunghe, in media, millimetri 168; la 
loro raédiìi larghezza dalla parte del taglio è di circa 60 millimetri; 
e il peso medio è di 24 decagrammi. Il lóro taglio è curvo; e |Ter 
iodicarue prossimamente la curvatura, dirò che può essere rappresen- 
tato dal sesto della circonferenza di un circolo di dodici centimetri di 
diametro; per quauto ho potuto rilevare a prima vista senza prenderne 
misura esatta. Ad ambe le costole è un picciol orlo che egualmente 
risalta sopra le due feccie delP ascia, gradatamente decrescendo fino 
a scomparire affatto alle due estremità. L'estremità minore finisce selmì^ 
circolarmente; se non che il semicerchio è interrotto a mezzo da una 
intaccatura quadrangolare negli uni, e irregolare in altri. Il bronzo, 
di cui non si è fatto saggio, mostra al suo colore rossigno di conte- 
nere ben poca quantità 4i stagno. 

Fra le tante specie di antiche ascio in bronzo, che oggi richiamano 
speeiplmente ^attenzione degli studiosi, queste nostre appartengono ad 
una delle classi più numerose; e la Revue archéologique nel suo pro- 
getto di classificazioDe di tali strumenti [1866, p. 59 e Tav. I, G, H, 1, K, 
Tav. If, N) ce ne presenta diverse gradazioni, quali colle costole piìi 
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o meoa retUiinee o arcuate, quali col taglio piti « lueufo curvo; fMsi 
tutte scoperte nel suolo francese. Dì . questa specie Ae oe Mi trovate 
in Danimarca e in Irlanda (Lubhock, Vkonme avcaU Thùtoire»/, Pa-' 
rìs 1867; p» 1$, fig. 9» 10); e per ceaverso quelle sopraeeitate dal 
Caylus (ed eraa cinque esemplari), gli furoilo raaildate da fircolano; 
come fra le pareccbie che ve n'ha di questa specie, tua di diverse 
grandezze, nel nostro museo Palatino de' bronifi, t^te dMnoerto pro« 
venienza, una delle minori porta un viglietjto a stampa, colla! jfidf «elione 
di Napoli. Cd alcune di tali ne vide a Roma il i^tgorini {La ^PaL « 
Roma). Né fra noi era ignota questa foripa; il Yeotiirì trovò ^na di 
tali ascie nelle terre. cimiteriali. scaudianesl (Stor* H'^^undi* p* ^)) 
il Museo di Parma ne possiede ; alcune provenienti :pure^ da -.dcsendiano;' 
ed altre uscite dagli soavi p^rn^expai ne pi^blicò :k>.StiH>bel ^vanz» 
prerom, Tav. Ili, li, 15j 16). Questa * speciale nostjra foggia di ascte 
alcuni le chiamano col(e^'-a«<te, e Ifi Hewte iorck, «tediee Ao^to à 
maln;, nella supposizione che. s'impugnassero per la laaia come i trin^ 
cotti de^ calzolai, e fossero coltelli a taglio curvo come Ja luffettaso* 
micircokire de^ nostri coiai. Ma pili verìsimilinente esae pure riceveveiio 
un manico; e quella loro tacca air estrenÀMi . posteriore par esserne 
indizio sicuro. Io penso che dovessero imbieitarsi in capo « un^eata 
rile^sa (retta o curva , ppco monta] ; e meqjtre i 4<ie riaaltl latefaii 
doveano impedirle di dimenarsi neUa. fenditura del maaìco , la>taGea 
«addetta dovea. giugnere a imboccare una caviglia metellicatraversaftlB 
per Fasta in guisa da tenero viemeglio Tascia a segno, e toglierle, sol 
pratfcutto di. potere per contraccolpo fendere il oianicoib, Dei resto que- 
sta intaccatura,: aperta d^ dietro, e mancante io mol^ esemplari di que- 
sta s|>ecie e in quasi tutti quelli delle altre, non dovea aver per ^tfficio 
dlmpedìre all'asc^ia di uscir dal inanieo; nel quale sarà sts^ rajtMuta 
dalle sole morse del legno, forse rafTorzate da stretti vincoli -di nervo 
di cord». Qualche maggior presa. e resistenza d0veaii;|Hi9Staire .certo 
altre tacche come aeoda di rondioe; non rare io; questa apeet^ di asiie, 
o che non mancano pure fra le nostre di Sevìgpano;:4 questo ìffropo- 
sito è notevole una delle ascio del nostro Museo Paletino ^, ^. questa 
specie medesima, la quale invece della intaccatura haf.nn.Ioro-rQmtx»!- 
àsà» nel pieno del bronzo , sicché in questo €a$D p<^ei4i idar luo0e a 
usa vera iochiodaturs. P. DìNktoìATO^ . 

II. MONUMENTI. 

a. Antichità del sig, Alessandro Castellani, 






Dacchà il sig. Seftoene nel Bulléltino delP anno 1:866 

p. 215 sg. ci diede V altimo rapporto sopra la collezione di 
aotichìtà rìnnile in casa del sig. Alessandro Caslellaai ìb 
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NipdB, QfiiriiaMtilBft?} e neH'Amìo «wrehte^iiiGqqiltidi teate 
importanza sonoi vedali ad amechii^la, €lie< atunó opportniio 
da^e ài hoslri liquori alenile triotìne. 

< : Ltt settbura ^greca è rappraaenlata da «óa ^atidiosa te* 
sfavcQloasalé idi iGrioiloQe ^trovala a Girgenti»^ e se >ili. prescinde 
dfilUi isapeoffioieideL marnìo un pò troppo ^furbilav 3r cohser^ 
razione quasi 'perfettai Fa vedere uno^sviliipi^o» lÉìteniiedio 
fraidhiU|lo' dsHa iGiiwKKte Eàrneée e quello ' della '> Giiinone 
Endonisi Jb riempie «na' iaìènna notevole .ideila stòria^artistica 
dell)' ideale'; di qnéfitoKdea. Siecome questa, testa sarà pubbli-* 
data jn.uf a: (avola dei npatri MoMiqienti dietré un gesso dei 
quale il is^ifOablellani voUe cortesemente far dono al no- 
sirb fotiilcUo^i'cail a<tanga ne parleremo' in quella occasione. 

< .Debbo èbàtantarixìt per ora di aDce^nare soUàhto di volò 
dare 'figlie tàrebfobe. ittiibh^nzo^ dplle quali una proveniente 
da^CMusitiétl alik in^<0^23 ri<^orda neU' btteggiaménto e fitto 
ad ttii'ieérto graéo anokf'iiielle stile P ApoHine di Tenea i, 
éiena^l 4^ttara dijètile piottoisiEo eiruséd ra{i^sbiUa uà gio- 
yèfné ttnberbe ool|a d. alzatale la s.frtròtesa; rultima figura 
M«e fii#ièi dà >tMerpretaraii^er Encòle, che neir arte arcaica 
eirUsoà'ii^^easo^oìecbrre imbei^be, ed avrà da ristaurarsi con 
Ma fttaita affètta' ^stira^ eòb un aree nella s. ; mancaiio^l 
plédi^éfillaifiguvàfl'altezaa del dùnso è di to. 0, Otl^ r- 
< Ti^a gli <altrì hi^lirri dì faronieò parteròJn primorloogo di 
wa iècà d^apeccliib trbvata a Noie del diainetró di in. 0^12. 
I di léf^'rfKÌBvì molto piani e c^noi^iti con grande' delica- 
teisì^ riibéiftòiiid il'^caràitere d^4iii^^buoni originale grecol Nel 
n^M^i^di^fiaoi-iéia donila vestita' di chitoi^ e mantello^ 
b^iflalé'Cplhiidi tiene od o#oto edf' appoggia 'cotta Kr^vnf 
hìurm^M^ t^tii Bssà ai rtvoka uversó Sikòaa che: pw 
cbde dielipvj cttto nl'un grembiale, attékno ile coscie. ,Ii prf €/ 
Mor^ortn delle iasani un iaaiciiilteinvSuppafo in fin panno, 

cu),^ O'HJ'il/ !'-;? i.'i(>fìi >.*^^) ■..•!'»• ; . .• • .:':'" . :; :^:^. ^ 
^'Ìa c^^ji^tqra.è trattata divc^rsa^eate. Mentre AeirApoUiu^^.Mr 
Tenea tutti i òapelli cadono lungo il dorso, nella Ggura dì Chiusi diie 
riìpci dietro ógni orèicchio cadono sur petto, arrivandovi fino alle mara- 

nfelfe/ ■ ^'^•■^*''' -'•'••;' ■-■''■ • ■■■' • ■■ ■ ■ . '■ ' ■ ' 
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vseoire ad: della ^doiimr si'lroya io piedi oM^fignra, ii coi 
sesso non si riconosce chiaramente, nell'atto di abare nn 
gran lenzuolo, quasi per ricevere eoo questo il piccolo^- 
Dietro Sileno s'iRialza un tralcio di vite. Siccome il fao- 
ciailo portato da Sileno non pnò essere altra cbe BaccO) cosi 
questa bella teca deve annoverarsi fra ì mònomenti riferibile 
alla nascila ed air educazione di questo nume. ' 

Ufi' altra teca di specchio Irò vata a Còraeto del dìaine' 
tro di m. 0,13 rappresenta in rilievo molto aMo Amore ed 
una figura feminile; AqAore è a.s;,.viestilod'on itiaiileilochei 
gli cade dal dorso alle gambe. iPoggia sopra nn fiilaatro il 
braccio sinistro cui appone il destro^ e guarda' tnafioCòDioa-:' 
mente senza occuparsi della figura, fenupìnile che gli ata dif< 
ritnpelto. .Questa, coperta: dalle coaeiéJfi'giùidalVabtio, pog- 
p» iL'ptede s. soprra una pietra : ed iinnhinhndoi la . fAiie sor. 
periore del corpo gli. offre colla s. ano sctfò; :po^'j$^ere; 
che la d. óra rovinata reggesse qualche altro attnbato.i ,. 

Vidi dal i^g. Gas4ellaAÌ anche una teca coraeMtoaii 
cut rilievi Rappresentano Ulisse, 'e; Penelo|[»ei) e<tan(lQsUÌQii^ 
conosciuta già da altre teete, delle qnali oaa fo pihbli^ata 
nei Monumenti dell' anno passato (Mon.: dell' Inst. Vili, 47). 
Malgrado la corrispondenza della eo«)posizi(XD^ si riconosca 
però chiaramente da certe differenze visil|»Ul nelle; plartico- 
làrità, come dal pileé di Ulisse più pfohlngaiio ftoUa. teca 
Castellani che nell'altra dà me pubbUcata, e^ferO) ì rilievi 
di queste due teche impresse mediante, fòirme div0rs0<. r 
( Uno specchio ed un candelabro furono tcovatiMsieme 
nello: stesso sepolcro aBolsena. I gealBtt;dhsliOiapèiochiOìJ9ap^ 
pcesentaùo una vallata corcondata da^roccìb^ nellillqflale a&acle. 
«1: giovane eitar'edo,) presso lia cai testa si> 'legge (L'epigrafe 
V)n^> ornato di cottatia, dalle; coscie intjgiu^» coperto 'delr^ 
rubila, tenénéo^a lira ed :il pkktnon.; ngii aibde ^nesfO)!» 
giovane, con un mantello sopra le gambe, che tiene nelle 
mani nn dittico aperto; sopra ogni tavola del dittico sono 
graffiti caratteri etruschi, ma in parte trop()ò j^t^ chiara- 
mente^ per poterne stabiìire una lezióne sicura! Siccome 
sarebbe troppo dispendioso di incidere questi caratteri in le- 
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gnoi cosi liaiaiidiiBió i iettorì sofra^ fsesl'iaitgonieiate alla 
pabUkazioae deUò «pecohio che.fra pocoi ayrà Iqógo jaeivno*^ 
stri Monacoealì. Un gaerriaro opUta^ cpiirbeiteUci frij^Q iq} 
t^lp, Ichiude darogfttpafile il gruppo di. meezo». Mel.jfondo 
sopra la rupe gfwda iftgiQ un Satiro. Siili' orlo d«Up sfi^^ 
fàÌ0ii^iAegiffd l'epigi^fe ^he oi r iviela ,uo ncone jmoito illustra: 

S^l^^kaJ|\ìfio.è^ ff!0io ìàìì. jp^^ prope^e.alzaQ^Q^n pedoni 
,; .. ,11 ea|idpliattf(><>*Vim. ft,6^ di atteasza wi?{ rgflto, daJU ftrj 
gSPa 4;flBf»><MraW :WPW^.<jM coU^, s;:,tie^uqM, W^r^, 
aol\a, d. ^Uata .uq^.orpiQ/. $ul dijjei dqrsQ ,^ ineisa T epigrajEe^^ 

A>WI QVll MS Y) V4fllil Aa- J piedi del (;»^ldeb^^^^: ^o^Q ai- 
tji^^i a .figufiQ,di iiJ|el6oi.;,^e| i^alo .èjpraticata,,TOa,p^Btpra: 
con wn..ncce^lQ^J.ga?)^r9t wccjelU siono,^ggr|iippa(i atto^rpo Mj 



piattino di sopita,. , . , j, v f 



if 



^ . Tr^JU(rio9a.sQae|(dell9j,figi^e :;^^^ nn 

Alante gipyan€i^ pieqiifi^eQite. armato, dì elmo^ por^zzayCijCndri; 
midi (^lU. 0,22).r ita s...^4?ata,^yr^ r^Wo rlp «c^^Oh J^^i.^v 
in^Mnata la spada. La, §gara, fuori di dubbio pu la vorp Jta^n 
li(j^ PWW«e 4?llVJ[^lia cei^trale, e.fi dUtiogiie tra i|fn9Wv 
g^enti di, q[C|€»ta provenienza, pe(;^uo U^Qro €lelicàt9,.^.^f^l(-■ 
VÉÌfp}^^i^a^gn^e^ mQj^jtp, J]^pp ìajfprp dell'. iarjte^ grjecprrowi^,, 
^ UQ JE!r^oie^4ì p« Q^Ì6 di aUezza» .cop Pf)9bi,^e;a^aln)ell€^^^ 
ipcrvistati.d' arguto ; ^a.Jte3lt? ^^hata che fa yedj^fe un |lfi||Q. 
pJH. ^ptÌ9p;,jp pg^ c^so, di .gjiellp. raj[fpf|Bse»totQ^f)eir llrpole 
Far>^0§9 è cirjcondata da.u^i^a QorpGia d'^ai|pi;p legata cou liiii-; 
glli^ ieipde:; la psll?i di/lippe^^lVc4sÌplfaA^ 

c^.at9( n^entre 1^ ^v.pi'^l^lÙI^R^^ |^i^;Ff|90'^^i'^^^^'^?^?^^^^^ 
Ij^(la,^. pcajperduta originajr^i^epte forile tpnieyaippfpi 4^!^^ 
^$P^rji4if Una 4g9ra; ^i piQìjf Hpcor^t^ept^ lavorata i^ pro-r, 
fenki^Jl^; da Yerppa 4 intereasante da un.jpanto pel partipp7| 
UKfrtìpp» d^el dìo^j vaie a jiirp ,la tp^iar c^pp-Cip^U d'alloro, Ift 
)f9i*)>9 #g)izza ed i, capelli; scbie^tti Jo ^ di&tjiigiioiio app^ibil?. 

me^te; 4a1 solito tipo di. (?K>V'evP^llVajl>^Q 9^i^o^,^ ^^f^^h 
glia Ip stile, che ha qualche cpsa<j|[ua.sidir.e^ 

avvii^ina; allo stile romf^i^p-galHco di certi bronzi trovati nella 
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Sì^if zaite^ ^ u^Vk Emaciar perilioiiale . DiiiprìlàilMtieiile mm- 
cflno «Mafigilra il braocìo s; dal i^ottiUo iUi già, il pièifes. 
e la gaiiìbà d. dal giaoDcliio in giù. 

ÉìVòIgeifdooi'Ora ai, Msi dipioli ivèdiamo, che il piik 
anUUè fièrlodó; nel quale l'afte oè^atfiioìa gveca si tifava 
am^à i «otio > 1' i«ifieiiaa> ^ rèpbtatib >d«U' trté . ocnauieiiteie 
deir Oriente, è rappresentato da uÀtok^nifiEd biidftAfroyato 
a Santorìno, il quale fra tutti i vfiAldi^Q^tb'^àMHi^po fi- 
nóra éòiiò^citltt fa vedére la tèeélea^'^ib fìfilis ed' m^anté. 
La Kòcea'lià là fóritià d^unflk té^adi-^rìÉbée/f^iilféfni^^^^ 
eéépm còti linee di bhióò cihtò iti fànib tiìilRs/àm. «TM 
me^zo dèi' ventre fra oroamefiti di jtifó ofienialè é ràffpte^ 
aentàtò ùd liòpardò cite stt^ta^olAéd^^cfr^d^f 
drqiiedo'giii^pò Un caVallb pascente, le i^àO' fi^ut*e i^òho 
diséghàtèf di maniera intèràmiénte òrnanfientafé; ina' téoii con- 
torni di una sicurezza e finezza maraviglioiia. / 

' Fra le Stotlgliè a figure nere occupa ft-prtmò jiosto 
mìa tazza trovata a Nola, di m; 0^51 di diàmetro, tiio- 
ttiiméhto Ignora unico del suo genere, '^a che si r^uàf'^ 
di' la sua gratidèzza sia la ricchèm' dèi s(nòi dipiriti. ^b- 
éòmè il àì^. SchÒtìe ^k' rileva i prégj di questo riio- 
ntìftiédtò bd Bulfettìno dell'anno 1866; j*. pVJf cosi trii 
cbhténterd d'ag^iibgét'é Wlbahi kti^^eih^èKt Mia descrizióne 
d^ir da ftìi de' di^idli 'esistenti suir^^^^ Mia tazza, I 
qtìtìì 'bahiio niofto soffèrto dal fiioéo e pèfcttf in t)aTte ébiló 
poco riconoscìbili, patì* uri fianco é ràppresetitato Ercole' 
che combàttè GéirlottW' Dieitó Et^cblé. il iqudte, vestftiy det 
cmbnc dontilniavfisopt'à W' p^^^ fliltìtt, ' iitlabcà^^élte 

spada {1 -mostrò tnfóèitt^&S^V^dè^^^ »ii pMìi frbf- 
zia all'ltti^rèsa déH' erbe. Ài ^df dt^GetìÀné giàe^ tLóSm 
il df hii calie, fra Krdòlé ed ir*^i^afftè^«tta*'ravvÌsàÉ'èite 
traciiié di una ddnba vestita di bhitòne, tà'^alè èl^àttd^ 
Bt^acéik' pare gridàri arjoto. t' altro fiabcd raj^l'^edtft'firdOfié 
cdtMhiàt^nao le Àmkzzbbi. A d.' Véróe, - Vestita i^dtaè «1 «1 
sopirà, :àttàcdàcbllàspi^^^^^ due Àìna^òtii di^tìiite dallìi; Car- 
nagione bianca ' ed' a^màCe in gbis^ degli bi)liti giHBcii Là 
spada af fianco, esse • procedono coàtfù' Ercòfe, VibMttdo 
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delle aste. A' éUiistra uà òpUla barbato >ri8^ge<: óii'^Aihaa&*| 
zone che da dietro^ ceticà d'arFictnàmàd fircoie-; aifabedaè 
i combattenti iribrano l'asta^ NéoMi^DO lo spaziò setto ed 
attorno i manicbi è prifO(di.dipàitii ^ìittD T ano sì ^Tede: 
Bacco barbatOi coronato ^d'isUfira^Lasiiao/in.'unà'aedkiYi^egU 
tiene an tralcio di vite^ obesi iteode fin» allo ^s^ie .esi- 
atdnte -anpra il manicoi; e Vi 'si^tw^end tre'Sàliri.'barbaÉL dc^> 
capati colle ave pendenti dal .ilràick;, i siepire m! qnarla 
serpeggia in maniera borlesoa dietro la «edib del ' dfòì Lo 
spftzio attórno l'altro anataieb è rienipita omediaMe^ énai acenai 
dì eoin))altimeatD. Un'AflEuczcmè, .rieonbsBÌbiiè dalla xàraa^^ 
gione bianca, pienamente armata, colpisce coll'apta un' dplila 
cadotot; meùtpe dair altra parte iià alleo opliéa irione in iaiato 

Ira i vasi a 6gai!6 rosse moterè gU eseioplafri sagpiMiti: ^ 
Anfiara trovata a S. Maria di Gapnà dì siile noh imeramettlet 
libero; Una Vittoria , oilnatft oon stìspktme e vestita copi; )ébitoilb: 
ed epiUema^ n Hbra nell' aria; lenendo ima ^^dq iciÉafcs^ 
» aélte ooifde, alla <|aaÌ0 mediiéte nnabeiuia è:attacoiEtD:|è 
pìikin^k SaU';allro Jbmto è dit^into inn gìovasioficarònató^ il 
quale daLhmgOi abitò che veste, è^riconoseiUie'CoÉio diaH 
redoL Egli procede liotauieiitai ìoooiHbo^ alla dea -e: atenìfo 
aoibedqe te mani, quasi per ncevere la c^afa.^.cherqoesla 
g(l poetai Lfi qguaiè.rapprasantanaa dbviA interpvetqesi'CQOÌ;) 
cboM Vittoria stessè. oofBSegkiafidQ' al: gioncinè b; o)taaré;gli dB^ 
alt aièiiDOKiattgaria di feljae sucoèésè. : ' .«> >.f)a!::r.; 



t/'A 



Uii'«nrcio ancii^esso eapnano- di ìeesb dMite:aree6ntetìllifaa 
attica :aunMnila ìIvGÌoId di qMlie irappneséntalaié' >scbeiao8cl 
KweoleiMnl^ trattate dal ck Jafcny 1 neHe qatali il fiotiii 
s^iooaricano d'ifbpresa; ^néraimente attribuite ad vBbqòle^. 
Sai/ nostro onao v^diamot» oiia pacotfà- dèli' nwentòfeab A 
Brcole {iresso Talben» dèlie fis^ridi. Un Sai»o vestito dalla 
olméde procede/ alzando toHa d. un bastone, oaótroi nm 
séipe Évvofto attorno jmI.oà albero. Jla il iserpe noa.idifeiide 
i pomi delle Esperidi, ma altra cosa molto piò allettante 
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per il Satiro, ?ale a dire tre orcj, senza dabbio pieni di 
?ino, che sono appiccati ai rami dell'albero. 

Un altro orcio capoano dello stesso stìle rappresenta 
im amore d* ApoHióie sotto la òoDosoiuta forma d\ina scena 
di persècazìone.' Apolline, munito di clamide e faretra, 
r arco nella s« , stende la d. i vecso' nna giovinetta vestita di 
chitone e maètèUo^ la qjaale è dipinta snll' altro fianco del 
vaso e fogge a passi precipitati. 

Tralascio di parlare d'ima collezione di stoviglie catene, 
in parte insignite con Acmi di fabbricanti y perchè ^no dei 
nostri colleghi che li fece disegnare, ne tratterà fra poco in 
on altro luogo. 

È jpassàta in potere del srg. Castellani ai^che anacoi^ 
lezione di ambre lavorate a rilievi 1, la quale altre volte ap- 
parteneva al Principe SpincMi. Pro^ngono qneste ambre 
totte quante da una tomba di Canosa ed offrono riguardo 
allo svHuppo artistico ed air epoca, alla quale bisogna at- 
triimirle^ problemi molto difficili a sciogliersi; Vi si trofrailo 
oggetti, come alcune maschere, che ricordano il carattere 
dell'antica arte «emi«-orìeiitàle. Dall' altro tanto nel tratta- 
mento delie figure umane si osserva già una certa c^paicità 
nel rappresentare Tanatonomia del corpo umano, che' fa sup- 
porre uno sviluppo d'arte soverchiaÌBeiite avanzalo. All'in- 
contro spicca neir occhio l' ignoranza delle proporziom* ; Di 
pib anche tutto il procedere, l' adattare cioè figure atta for- 
ma puramente fortuita delle ambre, prova Taaseozr di .ogni 
sentiaiiBnto stilistico * ed accenna uno sviluppo qoasi direi 
baiiiarò dell'arte. Sono prinoipalaiente due esempbrì;cfae>iÈiie- 
riiano rallenzione per la h>ro grandezzate larappreseolaiiaa! 
soolpìiavl sopra. Sull'uno si vede un uomo bàHiato con coda. 
fi Satiro, coperto d'una specie di clamide attorno la i vilà 
e la spalla sinistra; egli è inginocchiato e tiene eolia et m' 
tralcio d'ava, eolla d. un grappolo ; avanti dt lui [è ^poatàe 
un'anfora puntnta; sulla parte deretana dell' amira è sool- 



1 



Il pih conosciuto esemplare di questa classe di monumenti è quel- 
lo delia collezione Ponrtalès (Panofka ^il. X:^p. 24). 
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jpito iiD serpe che s' ÌDoalza. Siiir altro pestio ò rappresen- 
tata una quadriga diretta da qd uomo con una speeie di 
tutolo sulla testa che tiene nella d. la frusta; il rovescio fa 
vedere un giovane che strangola un serpe. 

Gbiodendo il mio articolo non posso fare a meno di 
Gomoionicare ai nostri leltorìy che alcune settimane fa a 
S. Maria di €apoa si è scoperta una tomba dipìnta. P^ 
conservarne gli aOk'escbi pocbi giorni dopo l'apertura il se- 
poterò fu ricoperto di terra e così mi era imposnbile di esa- 
minarlo. Il sig. Aless. Castellani cbe ebbe V occasione di vi? 
sitare la tiomba, mentre^ ancora era aperta, me ne diede il 
seguente ragguaglio : a le pareli di Banco sono dipìnte con 
onde , e festoni ; sulla parete di faccia sono dipinti due 
guerrieri cbe giuocano allo sbariglino ; (Getro il guerrie* 
ro a d. siede un ragazzo cbe piange; dieifo quello a 
s* un ragazzo sta in piedi colP espressione di profondò 
lutto. I due guerrieri corrispondono in tutti i concetti es- 
nuziali con quelli visibili in conosciuti dipinti di vasi cbe 
generafaoaente vengono spiegati per un oracolo ai dadi. « Lo 
scavatore della tomba^^signor Simmaco Doria, riaprirà il se» 
poterò nel mese di novembre, per tagliarne le pitture» ed 
in quest'occasione spero, cbe la scienza potrà tirare tutto 
il profitto da questa scoperta importante da molti punti di 
vista. 

Napoli^ 8 Maggio. 

W. Hk«big. 



b. Sopra una piccola eollexione di idoli deW isola di Cipro 

nel museo di Gratz in Siiria. 

Già da molti anni sorgevano in alcuni musei d*anli- 
cbità piccoli idoli, di bizarre e quasi rozze forme, intagliati 
e costruiti d'una tenerissima pietra calcarla giallastra, che al 
dire dei viaggiatori si trovano in gran numero nell' isola 
di Cipro. Essi però, in piccolo numero, qua e là sparsi, non 
attirano ancora degnamente l'attenzione degli scienziati; 



giacché U' pìccolo toro numero non aitiiBette?a $ioo nd oggi 
QQ confronto a minato esame. Percìd gratìsBÌifia Qi la nostra 
sorpresa j rtel risUaré ii museo d'antichità di Grat^ nella Sii- 
ria, ricco in antichità patrie» di trovarvi in si lontana città 
ona bastantemente ricca coHéaione di tali idoli di Cipro , 
che il dotto Prof. Unger con aveva sdegnato di raccogliere io 
qneirisola, quando per ì suoi stiidìi di storia naturale risitaya 
quelle lontane contrade, e gentilinente favorita al suddetto 
museo. Il dotto direttore dell' arohitio e museo d'anti^ilà 
Prof. Zahn eolia massima liberalità li mise a mia dispositio- 
ne, onde poter dare al Bullettiao ' una dettagliata dèso'izione 
di essii /) • 

Per primo menzionerò , come i piii numero» , idoli 
d'Una dea sediila^ 

1. Donna seduta sopra trono, Testila di lungo abito 
del qualp le pieghe sono iodioate per mezzo di linee inta- 
tte; k testa ò velata al di dialro» ed il velo copre pure 
patte delle spall^. Tiene sui ginocchj un fanciullo vestito, 
del quale ilcapo è coperto dà alto ed impuntito beerétto che 
copre pure il collo e parte delle spalle. La donna porta una 
collana, ed i dilei occhiì sporgenti non hanno veruna indi- 
cazióne di pupille: la parte di dietro ({el trono spezzalfi: il 
tutto 0, 21 alto. II bassorilievo è piatto e le parli di dietro, 
non lavorate ma liscie, indicano che anticamente era ap* 
poggiato al muro. 

2. La stessa rappresentazione, testa mancante, alta 0,21. 

3. La stessa rappr. ha vestigia di color rosso soirabito 
e sui capelli, 0, 15 alta. 

4. La stessa rappr. ma la testa è spezzata, altezza 0, 15, 
lavoro rozzo. 

5. La stessa rappr., ma nelle parti superiori è spezzata. 
Bassorilievo non troppo piatto; 0, 15 aitò. 

6: La stessa rappr., in parte spezzata, 0, 21 alta. 

7. La stessa rappr., testa del fanciullo spezzata: 0,17 alta. 

8. ls( ìitèssà* rapiM*., beirettó delfanciullo molto alto, il 
lutto 0,<9'altt). 
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9. Frammento non troppo piatto, viso 4?Ua 4opna roz- 
IO, 0, 18 alto. 

10* La stessa rappr., parti saperiori spezzate, bassoi". 
non troppo piatto, 0, 21 alto. 

11. La stes^ rdppr., testa della donna spezzata» allei:-» 
za 0^16. 

12 Frammento, 0, 18 alto. 

18. La stessa rappr., ben conservata e di miglìq^ (avor 
ro, la dopna qonè velata, ma porta una colUna, altez^fi Q48.r 

14-17. Sono qnattro figure uguali e i^on picqole v^- 
rieti^; in una la donna non è velata ed ha la collana; una 
conserva le v^tigie di color rosso. 

18. Figura jnmile e ben conservata^ mfi di rqzzo layor 
ro, 0,31 alta. ^ 

19. Molto rozzo lavoro, il berretto del bnoinita:^ mollo 
alto, il tutto 0,20 alto. 

20-30. Dieci simili figure presso a pocp della stessa 
grandezza, in maggior parte danneggiatei 

Varietà dello smesso tipo: 

81. Donna seduta come al solito; il fancinlio essenza 
berretto, presso al piede sinistro della donna avvi Una pi0T 
cola figurina in lungo abito , la testa della doniia è ^ape?^ 
zata, altezza 0,22. 

32. Uguale il fanciullo; ò senza berretto e tiene ueUa 
destra un oggetto 5» altezza 0, 19. r < 

33-31. Uguali. 

85. Uguale, ma di miglior lavoro, il yi^o della 4^^W 
velata rammenta.il tipo egizio; altezza 0, 1^. 

86. Donna ignuda con mammelie peudouti, cpllapa al 
collo, il fanciullo senza berretto; altezza 0» 14. 

37. Donna sola sedente , ma la testa è spezzata , ba 
nelle mani come pare fiori; altezza 0, 12, 

Seguono otto pezzi d'idoli virili, vale a dire cl^e sppr^ 
base bislunga troviamo rappresentata sempre la stessa figor 
ra d'un fanciullo seduto in terra coi piedi piegati in tal modo 
che quasi direbbesi i( corpo appoggiarsi sopra di loro. La 
sua mano sinistra s' appoggia sul gino^ccbio siuìsiro t la de- 
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stra pendènte, un finissimo abito calante 4^aopre it basto nn'al- 
r ombelico, i piedi spesso pure vanno coperti di fino panno; 
il bassoveiiire è ignudo. Di nessuna di queste otto figurine 
sì conservò la testa, onde ci è iifipossibile spiegare la rap- 
presentatone della più grande figarinarla testa era d'un altro 
pezzo, locchè si deduce da un foro quadrato conservato snl 
collo. — Esse sono ornate di collana, ed in doe si vedono 
sorte di Gorgonéfia snl petto. Diverse teigono nelle mani 
dei fiori, poi altri oggetti come al n. 52. La piìi grande di 
queste figurine è alta 0,24. 

Oltre quésti idoli cbe sebbene tu p^rte danneggiati pore 
formano da per se un tutto completOrSi conservano in que- 
sta colléÈio^e, pf^efliente dall'isola di Cipro, moltissimi fram- 
menti di piedi e braccia, e principalmente più di trenta to- 
nte di dilTe^éiite grandéaza, lavorale pure nella stessa pietra 
calcarea toscana. 

1. Per primo mennonerò una lesta maliebre di piìi che 
naturale grandezza , alta di 0,40, della quale però si con- 
serva sola la metà d'avanti. Essa è rappresentata con alta 
éofona ornata di fiori, ed i capelli ondolanti sulla fronte ca- 
dono d-ambo le parti in riecbé treccie. 'Il naso ed il mento 
bufino sofferto qualche poco. Il viso è largo, si potrebbe dire 
matronale; la fronte larga , gli occhi grandi ; V espressione 
maestosa è severa rammenta piuCtosto Taltef a Giunooe cbe 
la dolce dea dell'amore. 

2. La seconda testa è pure muliebre di più cbe natu- 
Vtilè grandezza, con atta corona tòrrita^ alia 0, 53. La super- 
ficie però ha talmente sofferto che svanisce ogni distintiva 
espressioiie del volto. Queste due teste sonò lavorate in pie- 
tra più dura biàhcbicda. 

< 3. La lena testa, cte al nostro parere è degna di molta 
attenzione^ è pure una testa muliebre qualche poco più pic- 
cola del naturale e ben conservata; è lavorata in pietra più 
giallastra e tenera, la parte di dietro è strettamente legata 
da una bènda che in regolari strisele va a finire sulla parte di 
dietro in lin ceno; come troviamo spesse volte acconciate 
le donne attiche sui fila belli bàssirilievi sepolcrali; la bella 
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fronte è ornata di doppia fila di piccoli regolari ricci, come 
nelle anticbissime statue cosidette d'Apollo; . gli occhi gran- 
dì e sporgenti, con fino orlo^ rammentano pure le an- 
tiche statue sopra indicate; pure le sottili labbra e gli an- 
goli della bocca, rivolti in sii, danno a tutta Tespressione un 
non so che di soave e queir ingenuo sorriso che ci rende 
insigni le opere della piii antica arte. Non per questo si do- 
vrà supporre anche la nostra come un* opera di quell'epoca 
remota, ma bensì piuttosto come una felice copia di tali 
antichissime opere, tocche dimostra Tesecuzione delle diffe- 
renti parli di essa, che sono tutt'altro che dure. 

Le altre teste conservate sono di minor grandezza e per 
lo più muliebri : Dieci piccole teste con corona e velo , 
cinque virili con berretto alto puntato, cinque virili a testa 
scoperta, e due teste muliebri colla stessa legatura di testa 
come il n. 3. 

Alla fine sia pure menzionato qui un interessante piccolo 
lavoro in marmo , che sebbene non appartenga alla stessa 
categoria degP idoli , pure come proveniente probabilmente 
anch^esso da Cipro e trasportato qui cogli altri pezzi, viene 
conservato insieme con essi. È un pezzo di marmo bislungo 
quadrato, 0, 23 lungo, 0, 15 largo: sul quale sopra una pelle 
di leone vediamo sdrajato un piccolo Amorino colle sue ali, 
il quale in una posizione usitata ai piccoli fanciulli , colla 
sinistra sotto la testa, è immerso in dolce sonno. Esso è del 
tutto ignudo e le fanciullesche delicate sue forme placida- 
mente stese sulla pelle spiccano nella loro freschezza gio- 
vanile. È un lavoro della massima diligenza, e sebbene forse 
non sia del miglior tempo, pure si dovrà riconoscere come 
una felice copia fatta a quei giorni, nei quali si amava imi- 
tare i capolavori delParte greca piìi pura. Questi sono dun- 
que i resti dell'arte antica dell'isola di Cipro trasportati nel 
museo di Gratz che sebbene non offrano grande varietà, pure 
non sono privi d'interesse per la scienza. 

In primo luogo esamineremo adesso i molti idoli che ci 
rappresentano una dea seduta col fanciullo sulle ginocchia. 
Di questi uguali idoli ne conserva anche il Museo della società 

15 
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archeologica d'Atene quattro pezzi^ dei quali diedi breve cen- 
no nel Bull, deirinst. 1865. L'elemento principale che spicca 
in tali idoli è la maternità. Ci si rappresenta una dea ma- 
dre; perciò lasciando da parte Giunone» dea piuttosto con- 
sorte che madre, e Cerere di quasi speciale culto attico, non 
yi saprei ravvisare che la madre degli dei| della quale Tan- 
tichissimo culto in Grecia si confuse più lardi col culto 
deirasiatica dea Gibele. Se tale antichissima deità poi si ve- 
nerava pure neirisola di Cipro e sotto qual nome , non lo 
sappiamo ; però è ben probabile che così fosse. Tale si^ 
posizione ci viene vieppiù confermata dalla rassomiglianza 
tra gl'idoli di Cipro e gl'idoli in marmo che in gran nu- 
mero si trovano in Atene, i. quali comunemente vengono 
spiegati per idoli di Cibele» non più della dea materna del 
culto greco, ma della dea asiatica , della quale il culto ed i 
simboli orghiastici furono trasportati pure in Grecia. — Di 
tali idoli in marmo in sì gran numero trovati in Atene molti 
ha notati lo Stephani Ausruh. HerakL p. 66 sgg. e potrebbe 
notarsene ancora qualche altro centinajo. — Sbaglia però il 
Friederìchs nella sua dotta recente opera Bausteine zur Gesch. 
d. griech. - róm. Plastik 1868 p. 214 n. 590 nel suppor- 
re che tali idoli della madre degli dei trovati in Atene fossero 
state pie oBrande alla dea stessa nel suo tempio esposte. 
Giacché per primo T immenso numero di tali idoli sin' ora 
trovati parlerebbe contro tale supposizione, poi, quasi tutti, 
tranne pochissimi, sono privi di qualsiasi iscrizione voti- 
va , che, come giustamente osserva io Stephani nella sua 
dotta opera sopra citata, era necessaria in ogni voto espo- 
sto al pubblico, ed è perciò che dovranno spiegarsi per og- 
getti del culto privato degli antichi , ossia deità protettrici 
della casa. Per tali pure dovremo tenere gli idoli di Ci- 
pro, massimamente perchè la deità madre rappresentata come 
tale si adattava pienamente a proteggere le madri ed i loro 
figli. Se poi il berretto puntato che sulla maggior parte di 
tali idoli porta il rappresentato fanciullo, ci potesse indurre 
forse a riconoscere in esso qualche deità speciale , ci ba- 
sterà a rammentare il neonato rappresentato con tale ber- 
retto sopra uno dei più belli bassirilievi sepolcrali attici, per 
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ricoooficefe in lale acconciaUira ati semplice berretto untato 
per i bimbi. 

Se facile ci riesci a spiegare questi idoli muliebri, non 
é lo stesso degl' idoli virili dei quali abbiamo sotto occhio 
otto esemplari, giacché la totale maucauza delle toste ci im- 
pedisce ogni qualsiasi supposizione, ed anzi siamo ancora in 
dubbio, se tali figurine rappresentino deità ovvero non fos- 
sero che meri giuochi per i fanciulli, come ci farebbe sup- 
porre la loro rassomiglianza colle diverse figurine in terra- 
cotta ritrovate in altre parti della Grecia. 

Finalmente aggiungiamo qui brevi parole sulle due teste 
muliebri di piii che naturale grandezza, le quali lavorate in 
pietra più dura si riconoscono come opere d'un' epoca inol- 
trata e felice dell' arte greca , come ne addimostra la loro 
finissima esecuzione ed il lavoro semplice e grandioso. 

Di uguali teste fu già una pubblicata nel giornale archeo- 
logico di Berlino 1865 tav. 188 ed un altra del Museo della 
società arch. d'Atene ne descrissi con brevi cenni nel Bull, 
deirinst. deirahno 1865. 

Comunemente si suppone esser teste della dea Aphro- 
dite, si generalmente venerata nell'isola di Cipro, ma l'au- 
stera espressione del volto, le maestose e matronali forme, 
mal si adatterebbero alla dea degli amori e delia gioventù, 
ma bensì piuttosto ce le farebbero prendere per teste della 
dea Giunone , consorte del sommo Giove. Pur nondimeno 
la quasi totale mancanza d'indizi sopra il tipo della dea Ve- 
nere venerata in Cipro, c'inducono ad astenerci d'ogni qual- 
siasi supposizione fino a che nuove scoperte non vengano 
a fornirci nuovi e più precisi dati per ricostruirne il tipo. 

P. Pbrvano(slu. 



e. Iscrizioni parHumi» 

lì suolo di Porto, non ostanti lunghi anni di scavi , è ben lungi 
dairessere esausto; e le scoperte colà avvenute in questi ultimi mesi 
non riosciroDO punto ioferìorì a queUe del passato qainquenQÌo. I bronzi 
sopratatto abbondarono: fra i quali mi furono nominate particolarmente 
due statuette alte circa m. 0. 50, e rappresentanti (dicono i cavatori) 
due Veneri ; come pure una grande lacerna crìstiand dì insigne rarità 



228 II. MONUMENTI. 

e bellezza. Del resto io stesso nello scorso maggio >idi raccolti nei ma- 
gazzeni prossimi alFepiscopio grossi frammenti di armatore, vasi, uten- 
sili domestici , e specialmente bilancie ; quasiché i cavatori si fossero 
imbattuti in qualche officina o fonderia di metalli. 

Né mancarono oggetti in marmo: ma non ho potuto raccogliere in- 
dizio che di una grande statua di buono stile giudicata da alcuni un 
Tiberio, da altri un Claudio; ma non so con quanta ragione, mancando 
della testa, cioè del mezzo principale per raffigurarla i. 

Fra le iscrizioni testé venute alla luce, due specialmente mi ap- 
parvero meritevoli di attenzione. Esse sono del seguente tenore: 

VOTO SVCCEpto 

CALVENTIA • SEVERINA 

ETAVRELIASEVERA 

NEPOS MEGARVM 

AMPLIAVERVNT 



prO SAL VTE IMP . CA ES 

||jRjMP9nffinHBBflD9H|PP/ 

VG • CAMVRENIVS • VERVSAC 
DEAE • ISIDIS • GAP 
CED ET CETERI 
ùiACI • MAGAR • DE SVO RESTITV 

Innanzi tutto premetto di non possedere di queste iscrizioni un apo- 
grafo esattissimo : quindi massime nella interpunzione vi può essere 
incorso qualche leggiero errore, che non mi è riuscito emendare, atteso 
che le due iscrizioni furono quel giorno istesso trasportate altrove. Ram- 
mento altresì che il nome delPimperatore abraso nella 2 epigrafe non era 
del tutto illegibiie : potrà quindi restituirsi senza fatica il dì che le 
iscrizioni rivedranno la luce. 

Ciò posto mi propongo in primo luogo stabilire il significato della 
voce MAGARVM, o MEGARVM , nuova , per quanto io sappia , nella 
epigrafia latina: in secondo luogo indagare, quale relazione essa abbia 
col culto di Iside : finalmente rintracciare le memorie di questo culto 
in Porto, ed in Ostia. 

11. Moltissimi sono i significati attribuiti alla greca voce p.òl7apov, ov- 
vero piéyapov; che in amendue i modi fu pronunciata; testimonii ne sono 
non solo le nostre iscrizioni ma anche Elio Dionisio citato da Eustazio 2, 
e Monandro citato da Fozio >. — in generale il suo piii ampio significato, 
e forse il primitivo è quello di aedes^ domicilium *: ma Omero ordi- 

t Questi dettagli sono dei cavatori ; non essendomi riuscito veder U 
statua. 

2 Comm. ad Odyss. I. ▼. 27. 

a Photii Lei. edid. Porsonos in {tsy- 

4 cf. Bteph. lex. in [tiy. Homerì Odu<r(7- K, 452; A, 210. 



\ 

\ 

\ 



ISGBIZIONI POBTUlSNSI. 229 

nariamente non Tusa che pariando di uno splendido edifiào {noXym'kiò^ 
o^xoQ Hesychius) come p. e. la casa di Ulisse *■ « Twv vpui'xol^v ocxoiv 
ToOc fia {^ovag "Op^^poc fAiyocpoe xoeXsc » dice «Ateneo ^. Fu anche usata 
per denotare una parte speciale della casa, come p. e. la <r Tvvouxcavc-* 
TIC » * ed anche 1* «r Ofrtpuov » ^; ma questa seconda applicazione è chia^ 
mata dallo Stefano viziosa. 

Successivamente la voce piéyapov denotò massime nel plurale uu^ 
abitazione qualunque sotterranea ce xarocyaea oèx^ptoera » ^ ed anche pro- 
fonde caverne a ^pocOpoe » 6, ma in seguito non la troviamo usata che 
per denotare un luogo sacro e specialmente « i santuari] sotterranei delle 
divinità telluriche » 7. 

Dice infatti Porfirio ^:*/Boytioiq xat ^qp&xrcv go';^«p«;, ùitoyfiovioii 
^8 pis7«pa cdpuaravTo: inoltre Giulio Polluce descrivendo i vani mo- 
numenti sparsi nei suburbi! delle città ^ nomina e spà, rs^eoTìopca) ficyapoe 
av«xTopa, xf'^^'^'^P'^ ^^^* ClassiGca cioè i <( megara » subito dopo i 
TsXsTrópca ossia luoghi secreti ove celebravansi le iniziazioni. 

Questi santuarii sotterranei, questi megaray furono specialmente 

proprii del culto di Cerere e di Proserpina: xarayaeK ocx^guara 

A^piirrpoc xKc ngpvsfóvìii li chiama Eustazio; ed il Devario aggiunge che 
in essi T0C fiLua-TcxR e'tpcc tq? Aiipnirpos xoctstcGsvto ^o. U medesimo nome 
era proprio di quelle abitazioni sotterranee che le Ateniesi costruivansi 
in occasione delle Tesmoforieii; e forse non altrimenti chiamavasi quella 
parte del tempio, ove le matrone Gso-piofopcà^ouo'occ-— per totos sacro- 
rum dies stramenta habebant qmbus incubarmt ^^. Pausania inoltre ci 
attesta che nei megara prossimi alle mine di Potnia nella Beozia ce- 
lebravansi i misteri di Cererie di Proserpina^^. Finalmente anche Snida 
dice : ^iìOir t'ocuròv se e rò p-t^opov , evOa S^ ttov rtà i cpovocvr^p piòvo» 
VRpeXOscv GsfAiTov ìqv xarà tòv t^c rsXgrqc vóaov. 

Ora qual relazione poterono avere col culto d^lside questa specie 
di sotterranei che vedemmo proprii di Cerere, e di Proserpina? In primo 
luogo non ne mancano esempi in templi spettanti ad altre divinità : 
Taveva il santuario d^ Apollo delfico^^: V aveva quello della NeUh egi- 
zia nota ai Greci sotto il nome di Minerva saitica^s. In secondo luogo 

i 'Oè\j(X(r. r 155; N 317; n 341; X 494. 

2 1. y. p. 103. e. 

8 Devario, Lex. East. in v-iy, 

4 Hesychias apud Steph. 1. e. 

5 Devario 1. e. 

6 Hesychins 1. e. 

I «die uniwrirditchen BeUigihnmMr der clUhwiUiehen GóUhèihn, » Preller: 
GriechUche Myih. p. 466 nota. 

8 Antr. Nymph. e. 6. 

9 1. IX: e. 4. 

10 ftd Eu8t. Odys8. 1. 27 gg. 

II Leopold. Lex. toc. uiy, 
12 Salmas. ad SoUn: 938, C. 

••L^ii;*^ *i«^* ^' "" ^'- Lobeck: Aglaophamus p. 829 -- Greuzer: 5ym- 
boltk IV p. 473. 

i4 Herodot. I. 47. 

15 Id. Il, 169. — Guérln: Voyage à Rhodes, p. 21i — Hefflor: die Gòt- 
UrdtemlB tmf Bhodut 9 parte. 
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chi ignora , c}oalé iadma reludone aVesoero mlle antiche relÉgrani il 
culto di Cerere e qnello di Iside) 

È noto, eon quanta cura i Tolomnei, masaime il Sotmre, il Fila- 
delfo, e r£ vergete I proimioireasero FasainilazioDe d^le dÈviaikà egn 
zìane con quelle delPoccideiite: <c SciUc^t temporibus Ptoìemaeorum ti»- 
primis studia fervebanl numinum Àegyptiorum Graeds DOs assimUanh 
dotum ^. Di ciò fanno testìmoniania molte iscrizioni, alcune delle quali 
usano promiscuamente i nomi ora indigeni ora gred di quelle divinità: 
mentre altre, scritte con maggior cura, al nome egiziano del dìo uni* 
scono sempre il corrispondente nella greca favella. CSosl p. e. i Basi< 
listi deir isola Setes sotto Tolommeo Evergele II posero unMscrizione 
votiva KNOYBEI Xni KAI AMMnNI, SAtM THI KAI HPAI || ANOY- 
KEI THI KAI E2TIAI, OETEMnAMENTEl Tfìl KAI || AlONYXni 
nETENZHTEI Tni KAI KPONnl, HETENSHNE TIII KAI £?MEI ... «. 

Sa non che T identità di Iside e Cerere fu riconosciuta in epoca 
ben anteriore al perìodo tolemaico : leggiamo infatti in Erodoto : *l<fii 
Si itfu xatsè Tijv *£XX^uv 7>à»ao'av A)7pt^T)9jD s. La quale affermazione 
deir antichissimo storico è confermata da [larecchi altri scrittori. Così 
Appuleio dice di Iside:, «r me primigenii Pkryges Pessinuntiam vùemU 

w Deum matrem Eleusina vetustam Deam Cererem K ì> Ifam Ce- 

» rerem (et) Isim « soggiunge Salmasio » prò eodem numkie aaera 

7f veterum aecipiebant » '. Lo stesso ripete Yarrone ^, lo stesso S. Ago- 
stino 7, lo stesso Plutarco «.Inoltre Iside è detta FRVGIPBRAin una 
epigrafe vòrburgense del Reinesio 9 e FRYGTIFERA nella gmteriana 
LXXXIII, 10. Egli è perciò che nella colonna isiaca descritta da Diodo- 
ro t<> la Dea chiama vasi prima frugum inventrix (sOpoCfera t^c x/>t^ 

totpnóv) e che Ovidio ce la dipinge coronata spicis nitido flaventibus 
auro ^^. Finalmente sappiamo che molte cerimonie erano comuni al 
òiilto di amehdue quelle divinità: comune Tuso dì celebrare i pervi- 
gilia e di dormire nei megara dei loro .tempii i>, il qual fiitto è con- 
fermato anche da un papiro del Louvre che presenta T insipido rac- 
conto dì sogni ottenuti da un devoto che dormì nel tempio éà Iside 
e Serapide ^s. E come nei megara sacri a Cerere « ree piuarrexa cspcc 
Tcg A)7{AìQTpo; xKTSTcdevTo D^^ COSÌ ìu qucì dì Iside si saranno conservati 
i « sacra Isidis » rappresentati ìu un musaico della villa Gommodiana, 

i Frani €. I. 6. Ili p. 303 b. 

2 G. 1. G. 4893. 

3 li, 59 — Creazer: 5ytiiioi. II 157; Ul. 28. 
h De Iside et Osir. 

s Plinian. exercit. p. 70 C. 

6 V. 57. 

7 De Civ. Dei: VIII, 87- 
s De Iside et Osir. 

9 I, 187. 

iO HiSt. I, li. 

11 Hetam. IX, 18. . 

12 Salmasio: ad Solin: 938 G. 

18 Letronoe: Papyrns du Louvre: p. ^8. 
14 Deyario 1. e. 
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oome narra Spardano i, e che solevansi trasportare la giro nelle pompe 
isiaehe ed annbiache i*.Fra questi oggetti annovereremo quella 4IAAHN 
e quello snoNAEION che un M. Pomponio dona alla dea in un marmo 
efesino del Muratori >, e il 0YMIATHPION ENnYPON ohe alla mede- 
sima offro L. Cassio Eutìco in un'^altra iscrizione ostiense >, e i letti 
CLINE dell'orelliana 1892 ^ , eia sistra iubenHa luctus » di Lucano ' 
e le statuette anubiache « semdeos canes » s, con le quali Commodo 
percuoteva il capo dei devoti 7, e i pomi di pino ricordati da Lampri* 
dio <^ e la lucerna aurea, la palma, il caduceo, la mano sinistra descritte 
da Àppuleìo ^ , e il canestro di frutta, e il navicello, rappresentati 
in una terracotta ostiense ^^ , e le situle delFacqua niliaca cantate da 
Giovenale 9, e i rami di assenzio marino o serì6o ^o (quos] Isiaci praS" 
fette solemne habent ^i, e i rami di olivo coi quali celebravano il 
ritrovamento di Osiride i^ unitamente agli altri ergasteriis ^> signis 
deliaeia et omnibus mysHcie ^^ dei quali troviamo frequente menzione 
negli scrittori. 

Gran parte di questi mistici oggetti vedevansi rappresentati nelle 
mani ctì sacerdoti e ministri della Dea in un bassorilievo del lY sec. 
già nella villa Rondinini a lungo descrìtto dallo Zoega &'. 

in. Le vicende del culto di Iside coi suoi Dei 2TNNAOI R4I 
ITMBnMOI I* presso i Romani sono state ampiamente 'descritte dal 
Cupero i7 e dal Preller i7«: però dovendo noi considerarlo soltanto nei 
lìmiti della colonia ostiense e del suo porto , ci basterà rammentare 
che importato in Roma, allorché strinse le prime relazioni con Torien- 
te i7b, guadagnò in breve tanto favore presso del popolo, che il se- 
nato sulla fine del 50 a. C. si vide costretto a ordjipare « ut fona 5e- 
rapidis leidisque a privaHs in urbe facta diruerentur it i»; né trovan- 
dosi artefice che ardisse prestar mano alle demolizioni , il console 

i Pescenn. Nigr. VI. 

i« Id. ibid -— in Ctrtcall. IX — tamprìd. in Gommod. IX —Zoega: de 
obelisc. p* S07. 

t GXXIV. 3. — Gf. aera. Alex: Siromal. VI. 4. 

8 C. I. G. 5997. 

4 cf. Tucldid. III, 68. 

9 Pharsal. Vili, 832. 
6 Id. ibid. 

^ Lamprid. Gommod. IX. 

s Id. ibid. — Fabreiti Inscr. p. 490. 

sa IfeUm. XI. 10. 

8b Visconti Ann. Ut. 1857 p. 307. 

9 8at. VI y. 587 — Fabretti Inscr. ci. VI. n. 20, 21. 

10 Fabretti. Iscr. p. 471. 
li Plin. H. N. XXVII. 7. 

12 Bull. Arch. Grist. Anno VI p. 54. 

iS Petit-Radei Ann. Ist. 1832, 8 — Bunsen. Ivi 1834.111. 

14 Lamprid. Alesa. Severo 26. 

i5 De obelisc. p. 507. 

16 Grnt. LXXXIV. 4. 

^7 in Harpocr. p. 149, sg. — Fabretti: Inacr. p. 478, P. 

17a R. Myth. p.727. 

i7b cf. Gayedoni Bull. Ist. 1853 p. 140. 

i> Freinshemio: suppl. ad Li?.GVI, 23 -^ Dio: XUI, 15 — Val. Max: I, 4. 
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ìfttesso L. Emilio Paolo « posila praeUxta securim arripuit lempltjfnf 
eius foribus infliscU y> ^. Però i pubUd tempi dovettero rìmaoere in 
piedi, siccome Vlsium et Serapium 2, da xoi trasse il nome la HI re- 
gione, fino a che poco a poco, e velut postliminio > le cose ritor- 
narono allo stato primiero. Di ciò fan fede le molte iscrizioni loro 
dedicate dai privati, e le allusioni che in esse troviamo ad aedes , 
maniiones, aediculas, signa etc. Sembra che i magistrati non si op- 
ponessero a tale restaurazione , onde giustamente Tertulliano li rampo- 
gna della loro incoerenza ^, benché Dione ci attesti, che queste deità 
peregrine non veneravansi che fuor del pomerio ^. Il culto isiaco rag- 
giunse il massimo splendore sulla^Bne del II sec. e sui principiì del III, 
specialmente sotto Commodo, il quale a sacra Isidis coluU, ut et 

caput raderet, et ÀnuMm portaret ^ et omnes pausas expleref. 

Che gli Isiaci si radessero il capo e le sopraciglia, massime in occa- 
sione del lutto quatriduano per la morte di Osiride, già lo sapevamo 
da Appuleio che li chiama capillum derasos ^ e da Marziale che li 
dice linigeros calvos , da Minuzie Felice ^, e da S. Ambrogio ^0. Ora 
poi tale superstiziosa cerimonia è stata confermata dairanonimò scrit- 
tore del carme testé scoperto in Parigi dal eh. Delisle, nel prezioso 
codice di Prudenzio n. 80S4, e cementato dal sig. Morel nella Revue 
archéologiqne ^' e da]r illustre cav. G. B. de Rossi nel suo ultimo 
Bollettino ^2. In questo carme il poeta rivolgendosi al fanatico rìstao- 
ratore del paganesimo Nicomaco Flaviano, esclama: 

Quis te plangentem non risit, càlvus ad aras 
Sisttiferam Fariam supplex cum forte rogareSf 

L'altra frase poi di Sparziauo relativa alle pause mi rammenta la C4>n- 
troversia agitatasi su di una iscrizione che il Reinesio riportò in que- 
sti termini dal Salmasio e dal Tommasino: PRO • SALVTE • DOMYS- 
AVGVSTAE ti EX • CORPORE • PAVSARIORVM • ET || ARGENTA- 
RIORVM • ISIDI • ET || OSIRI • MANSIONEM || DEDICAVIMVS «. u 
Reinesio pertanto stabilì doversi cangiare PAVSARIORVM in AVRA- 
RIORVM attesa Timpossibilità che pausarii ed argentarii fossero «ruvs- 
pafrrai , e ayvetffyópoe d'una stessa arca. Il Fabretti ** e quindi il 

i Pamello: ad Tortali, apolog. 6 d. 88. 
2 Lainprid. in Alex. Sev. 26. 
s Gnpero: 1. e. 

4 Apolog. e. VI. 

5 XL. 47. 

6 Lamprid. in Commod. 0. 

7 Sparxian. hi Pmc. Nigr. #. 

8 Epigr. XII. 29. 

9 in Octay. 27. 

10 Epist. 36 ad Sabionin. 

11 Livraison luin et luillat 1868 

12 Anno VI n. 4: —Luglio e Agosto 1868. 

13 CI. I o. 139. 

t4 Inscr. p. 488, n. 172. 
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«DaiiDO Itorini i approvarono la correzione Reinesiana, senza calco- 
lara ciò che il Salmaaio adduoeva in favore della lezione genuina s. 
Egli è certo che nelle processioni ìsiache si facevano delle stazioni, o 
fermate chiamate pausae s, durante le quali i misteri erano collocati 
a pubblica venerazione in cappelletto forse temporanee forse stabili, 
chiamate mansiones, siccome quella cui allude il marmo in questione. 
Ora che meraviglia, che gli argentieri siensi uniti ai pausarìi per co< 
struire una di queste mansioni? B non potè la medesima essere edi- 
6cata in vicinanza delle taberne argentario che sappiamo essere state 
attigue alla vecchia basilica Fulvia? ^ Del resto anche in questa epi- 
grafe avignonese Pamarii cumcultu Isidis coniunguntur ^ D*M || 

MAXIMINI 11 PESTI • PAVSAR • || ISIDIS • R • (?) P AREL || COL- 
LEGAE, la quale credo tolga qualunque dubbio sulla esattezza della 
lezione del Saimasio. 

Garacalla promosse vie maggiormente SI culto altra volta proscrìtto, 
e fu tale il numero dei tempi da esso innalzati in onore della Dea 
[ut] sacra Isidis primum per hunc Romam venisse dicantur ^. Anche 
Alessandro Severo <c Isium et Serapium decenter ornavit additis signiSy 
et deliaciSy et omnibus mysticis » ?. 

Tuttociò crebbe a dismisura la divozione del popolo verso il culto 
isiaeo s, come avvenne pure in generale per gli altri culti di orìgine 
orientale, i quali nella decadenza dellMmpero prevalsero di gran lunga 
sul prìmitivo sistema religioso latino 9. L^ anonimo carme sopracitato 
narra come nella rìstaurazione delfidolatrìa tentata in Roma Tanno 394 
dalla parte pagana del senato prime ad essere ristabilite fra le vec^ 
chie cerimonie fossero le Isia, e le Uegalesia. Del resto dalle iscri* 
zioni che il eh. Lenormant rinvenne a File nel 1829 sapevamo che 
il culto dlside rimase in fiore almeno in Egitto fino 60 anni dopo il 
celebre editto di Teodosio ^o. 

Egli è precisamente nel perìodo da Commodo ad Alessandro, che 
Ostia e Porto ci presentano le piii belle e piìi ricche memorie del 
culto isiaeo. Le immense relazioni mantenute da queste città con Torien- 
te, rendea facile ai loro abitanti la conoscenza delle divinità straniere: 
di più Porto era frequentato da un numero straordinario di mercanti 
e marinai di diverse nazioni, i quali servivano s^iecialmente sulle flotte 
annonarie o marmorario: ora io credo probabile che ciascuna nazione 
avesse in porto un edificio particolare ove celebrare le proprie ceri- 



i Arval. p. 249. 

2 ad Spart. Caracall. 9. 

8 Spartian. in Nigr. — M. in Caracall. 9 — Porcellini Lex. ia Pau$a. 

4 MabiiloD. Mns. Ilal. tono. II. p. 143 — Canina. Espos. topogr. etc. p. 344. 

5 Or. Henzen: 5836. 

6 Spartian. in Caracall. 9. 

7 Lamprid. in Sev. Alex. 26. 

8 Cf. Aldini: lapidi Ticin. p. 29. 

9 De Rossi: Bull. arch. crist. ann. VI p. K5. 

10 Letronne Ann. Est. 1843 p. 117. 
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moiiie rettgìose: -che anii Vim^hmk toC ci/mv *■ di aoa divinità spedale 
ad una nazione potè al tempo istesso servir per questa di agente con- 
solare irpógtvoc 3. Che che sia di ciò, le ruine di Porto ci hanno certa- 
mente dato insigni monamenti di calti orientali siccome di (liove Elio- 
pditano * di Mitra ^ di Cibele > e perBno dì Marna il 6còc nirpio^ degli 
abitanti di Gaza ^, i quali innalzarono in Porto una base onoraria a Gor- 
diano IH, AIA TIB . KA. . nAHEIPOY EHIMEAHTOY TOY lEPOY 7. 
Quest^nltimo culto forse fu trasportato sulle nostre spiaggie dagli ad- 
detti al commercio dei marmi di Palestina, come p. e. delle cave 
di Peno s. 

Ritornando più dappresso al nostro argomento, la prima memo- 
ria del culto di Iside e Serapide in Porto ci è fornita dalla lapide e 
dal sepolcro ostiense di Flavia Cecilia Felice, la quale visse circa i 
tempi di Antonino Pio ^ e f u certamente sacerdotessa isiaca, come 
può rilevarsi dagli emblemi di quel culto , dei quali fu insignita la 
sua tomba. Viene appresso V ara che G. Pomponio Turpiliano dedicò 
ad Iside e Serapide PRO SALYTE • ET |i RBDITV - IMP* ANTO || NOCI 

AVG • FAVSTINAE || AVG • LIBERORVMQVE || EORVM i» Questa 

iscrizione ò troppo nota per meritare piìi lungo esame. Io reputo consan- 
gnineo di questo Pomponio Turpiliano Paltro Gn. Turpilio Turpiliano che 
ci apparisce nella vicina Ostia siccome AEDIL'ET-PR SAG TOLK FAGu. 

Possiamo in seguito ricordare il L. Valerio Firmo SAGERDOS - 
ISIDIS * OSTENS : benché non conosciamo Pepoca nella quale esercitò 
in Ostia il suo ministero. 

Ecco un^ altra importfmte iscrizione, la quale, come ben Tide il 
Franz, è certamente portuènse: vnèp ffaymploiq xa£ iicoivóBw \\ imi diSiw 



I xoeè *IouXéR( 



^ttCfiovv; T6uv xupéuv II auroxpàrop ^iovripo^.f Ttai *AvTUvévou 

Cip xaè rou o-ufi7rocvroc || oivrm oexou , hkì lìnip tvtckoioLq \ 

ffró^ou niv *Adpoco'Tcav || ffOv r^mpl aunjv xóff^xu || F* Ot}(a)Xi7pcoc Itpijvoi 

vsuxópoc II rou fjLsyàXoti ZapàTrc^o; || o tVcpts^QriQC Trovr^c rou ^AXe^oev- 

8p€ho\j vrokov II èni RX* 'louXcocvou £7ràp;^ou || fuOevt^ac^*. 

Questa iscrizione rimonterebbe secondo il Franz alPanno 209=:9$6, 
quo anno, egli dice, Severus iter per Aegyptum fedi. A me sembra 
leggermente inesatta e vaga questa ragione, né ricordo che il viag- 
gio di Severo per PEgitto si prolungasse al di là del 902 is. Se ciò 

i Franz C I. G. 5892. 

2 Taeid. II. 89, V. 59 — Xenophon. H. G. 1. i32 — EasUth. in Uiad. 
IV, 485. 

8 Heaien, Ann. Inst. 1866 p. 136. 

k Volpi Vet. Ut. I. XI. e. 2 — Lftnciani, Ann. 1868 p. IBI. 

5 Gratero GCGVUI. n. 10, 11. 

6 Norisio Epoe. Syromae. V. 3 — Steph. Byz. in ràfoc. 

7 Doni Uer. GÌ. Ili n. 40 — Murat. Uer. MXLVni. 6. 

8 Eusebio: H. E. VII, Vili — Athanas, Ep. ad Solil. 

9 Visconti, Ann. Ut. 1867 p. 306. 

10 Orelli 1888. 

il Marini: Ary. II p. 357. 

12 C. I. G. 5973. 

is Script. Hift. Aug. ree. H. Peter v. I p. 137. 
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è vero, la frase ùirip svir>oé«$ Trovrd; roC (ttòXou ci costringe a rife* 
rire r epigrafie precisamente a quesf anno 202, essendovi fatta alltt- 
sione allo aroXo^ alessandrino che dovè accompagnare Severo durante 
la traversata dairEgìUo alle spiaggie latine e del quale era procura- 
tore quel medesimo Sereno che innalzò la iscrizione votiva : anzi Fin- 
terò contesto di questa ci mostra che fu dedicaLi al momento della 
partenza della flotta da Alessandria, la quale avvenne probabilmente 
durante la primavera, dopoché i mari erano stati riaperti alla grande 
navigazione^. Questa supposizione è confermata dalla menzione della 
prefettura annonaria di Claudio Giuliano: poiché riscrizione seguente, 
che il Grutero trasse dai mss. dello Smezìo e che esisteva « Romae 
trans Tiberìm in hortulo Matleiorum » 2, ci dimostra tale prefettura 
doversi anticipare di un intero biennio suirepoca assegnatale dal Franz ^i 
doversi cioè trasportare dal 203=956 al 201=954. GL * lYUANO * 
P • V II PRAEF • ANNONAE || T • IVL • BALBILLVS || S • SOL • DEDIC- 

XIlI • KAL II FEB • L • ANNIO • FABIANO |1 M • NONIO • MVCIA- 
NO * GOS ^. Questo Claudio Giuliano ebbe in seguito la prefettura 
deirEgitto, secondo la consuetudine amministrativa romana s, e in se- 
guito anche quella del pretorio sotto Macrìno ^. Se quest^altra iscri- 
zione spetta al medesimo personaggio, avremmo il suo prenome e quello 
del padre : D M H lAVOLENAE || PRIMILLAE • VIX 11 ANN • XVIII • 
H • mi • D • XX II M • CLAVDIVS • M • F || IVLIANVS VXORI jj 
KARISSIMAE * ? L^assenia tanto delie sigle P * V quanto di qualunque 
altra onorevole qnalìBca può spiegarsi dal^aver Claudio Giuliano per* 
dato la moglie Primilla in assai giovane età: essa intatti era appena 
diciottenne s. 

Il C. Valerio Sereno neocoro (antistea ^ aedUuus) di Serapide ci 
si presenta rivestito della dignità di procuratore Trovròc tov 'AXs^ccv 
dpévou o-TóXou, il quale è ben diverso dalla classis alexcmdrina detta 
anche eUusis Augwta IV^^y essendo questa militare, Taltro mercantile. 
Tale diversità era già stata traveduta dal Becker , ma ne abbiamo 
ora evidente conferma veggendone il procuratore C. Val. Sereno sog- 
getto al prefetto delf annona. Del resto questa iscrizione conferma la 
supposizione emessa di sopra sul doppio carattere che potea rivestire 
mia stessa persona di curatore del tempio partieolare ad una nazione 
e di suo agente dWari. Abbiamo infatti il nostro Sereno addetto al 
tempio portuense di Serapide, ed insieme procuratore della flotta che 

i Plinio H. N. II 47. 
2 Gralaro CGGXIII 6. 

8 l.C. 

4 Gf. Gmtero XXXII 6. 

5 Dione: LXXYIII 35. 

6 Reimar. ad Dion. LXXVIII 32. 

7 Retnesio p. 780 — ci. XIY n. 191. 

8 II console del 238 di cui esiste una lettera gratulatoria a Pupieno, 
e Balbino (Gapilol. in Balb. 17) fa probabihnente suo figlio. 

9 Bimard nel tesoro Muralor. I 66. 

iO Letronne Statue de Memnon p. 182. 
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trasportava a Roma le derrate egiziane. Di questa flotta esistono doca- 
ineDti fino dai tempi di Gommodo, il quale classem africatum (Gommo- 
dianam Herculeam) instituit, quae subsidio esset, si forte Alexand/rina 
frumetUa cessassent^, Eccone uno portuense: TIIEP CUTHPIAC KAI 
AIAMONHC II TOT KYPIOY AYTOKPATOPOC | KOMMOAOY CE- 
BAGTOY||OI NAYKAHPOI TOY nOPEYTIKOY ( ALESATVAPEINOY 
GTOAOY 2. Un altro Sereno neocoro è nominato nella seguente iscri- 
zione parimente portuense conservataci dal Marini ^: 

CEPHNOG II SIWAIOG || O KPATICTOC || NEaKOPOC || 
£K T^ìdN IAIuN II ANEdHKA 

A questo personaggio dee senza meno spettare quest^altra epigrafe 
rinvenuta non na guarì in Ostia , e che devo alla cortesia del eh* 
cav. G. L. Visconti: 

GHPHNOG NEftKOPOC • ANEeHREN 

Nel medesimo anno 202, nel quale Valerio Sereno dedicò io Porto la 
sua base ai due sovrani reduci, una simile ne fu innalzata in Ostia 

a un D • FABIO • D • F • FLORO VERANO sacerdote isiaco , da 

un altro isiaco Flavio Moscbilo che si quali Bea per Clarissimus Vtr. 
LMscrìzione conservata ora nel museo Gapitfolino trovasi riportata dal- 
lo Henzen al n. 6029 del supplem. orelliano, né giova qui ripeterla 
stante la sua lunghezza. Da essa apparisce in quanto onore fosse salito 
ad Ostia il culto della Santa Regina ^: — vi troviamo Isiad ed Anu- 
biacl insigni per aver occupato le pili alte magistrature della colonia: — 
vi si allude a monumenti publicamente innalzati a feste a largizioni ecc. — 
tuttociò con r autorizzazione del pontefice dì Vulcano, suprema auto- 
rità religiosa della colonia, e che perciò avea Patta sorveglianza di tutte 
le AEDex SAGRoe di quel territorio. Giò apparisce anche dalla seguente 
iscrizione , ricca anche essa di molte particolarità riferibili ai culto di 
Serapide ed Iside: Ali HAia MEFAAa || GAPAHIAI KAI TOIC CYN- 
NAOIC II 0EOIG TO KPHniAEION AAMOAAA || APFYPAN BfìMOYG 
TPEIC nOAYAYXNON || 0YMIATHPION ENOYPON |I BASPA AYH || 
A . KAGCIOC II EYTYXHC || NEaKOPOC TOY MEFAAOY || CAPA- 
niAOC YHEP EYXAPIGTIAG | ANEeHKEN EH AFAefì 
PERMISSV II G • NASENNl | MARVLLI II PONTIFIGIS • VOLGANI 
ET 11 AEDIVM • SAGRARVM • ET || Q • LOLLIRVFI-CHRYSIDIANI |l 
ET • M • AEMILI • VITALIS || CREPEREIANl • II • VIR 5 

Un terzo esempio di questa massima autorità del pontefice di Vul- 
cano è testé uscito alla luce dagli scavi ostiensi, e se ne spera prossima 
la pubblicazione dal dotto illustratore di quelli il cav.G. L. Visconti. 

Ma nscrizione più atta a dar luce airargomento di cui trattiamo, è 
la seguente, la quale da Porto fu trasportatalo Provenza: 'Eii ocvaGuuTrsp 
fffli>T>7pégcc II Mapxou Aup>7^«oy || Sgouijpou 'A^e^av^pou «uti»;^ovc |f euffs^ouc 
«P II xat ^loiAloLQ Map.at«s || aepaor^Jg piìrpòg ag^ [l A«« *HXéGi> || fteyff^u 
lapantSi || xa< roti ait)iiiAoiq \\ Òsoc; || M^ Aup^Xto; Hp&>y || v£&>x^poc tou 
£v II nópTfr) lapocTTcdo; ini H Aocpyfvioi) BsiraMOitt ào^cuTnjpkTi^ noi xafAst- 
vEUT^p xa< Avpi]Xé&> Il ^i^u y-ai laXcovéo) @eo || doT&> iepoffoàvotg \\ xoct 
YMyiu^teuTOLiq Kape || tyi ispoSoiAùK «vs || Oiqxsv in ayaOw ^ 

i Lamprid Gommod. 17. 

2 G. 1. 6. 5889. 

8 Marini Aryal. !I, 749. 

4 Apul. Metam. XI — Roiilez Bull. Ist. 1839 p, 184. 

5 G. 1. G. 5997. 

6 G. I. 6. n. 6000 ~ FabretU Inscc. VI 187. 
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Oltre la evidente testimonianza della esistenza in Porto dì un tempio 
di Serapide questa iscrizione ne rivela finterò sistema gerarcLico della 
sua amministrazione composta di un Larginio Vitalione àpx'uTr-^pgryj; e 
xa{XEr.vsi;TiQ; di Aurelio Febo e Salonio Teodoto eepó^wvoe e anch'* essi 
xap.eevEUTa<, di una Caritè e&podou^sta e di M. Aurelio £roue veuy.ÒQoq. 
A questi possiamo aggiungere rgTrtfxeV/jTÀ? rov tepoH noto per le iscri- 
zioni già riferite. 11 titolo di d^x^^JK-nf^sTTìg è proprio tanto della mili- 
zia, quanto del sacerdozio: nel primo senso signitìca questore militare 
jcui spettava il pagamento degli stipendii *-, nel secondo supremus Dei 
minister 2. 11 tìtolo dì ispó^uvog era noto per un marmo alessandrino 
edito fra gli altri dal Letronue 8 ove è nominato un Bàtrtrog ^TpaT&>vg^ 
tspó^GJvo; Tou Rvptov lapdmòoqy nel quale il chiaro egittologo rico- 
nosce colui che promulgava i fatidici responsi del nume. Lo Zoega lo 
chiama profeta descrivendo un bassorilievo isiaco ove ha in mano Ca- 
nopi Dei simulacrum *. La famìglia di Salonio Teodoto ci era già nota 
per altri marmi portuensi ^. Più controverso è il significato della voce 
xapteygiir^?. £gli è certo che nelle cerimonie di origine egizia avea 
ps^rte principale il fuoco. Porfirio scrive che sv x^ dvoi^et tou dyiov 
lapdntSoq rj Qspansia. òtd irupòg xat vdocTo; yiv&TKi 6. Similmente Ap~ 
puleio descrìvendo la pompa isiaca pone in mano al sommo sacer- 
dote lucemam praemicantem aureum scilicet cymbium in medio 

sui potare flammulam suscitans largiorem ?. Anche nel citato basso- 
rilievo quel personaggio che lo Zoega chiama stolistay ha in mano 
arulam ignitam ^: perciò egli definisce i xapteveuToc/ coloro che sacrum 
ignem curabant. 

Degli cspódouXoc ovvero servi del tempio non occorre parlare 9. 

Queste sono le principali memorie che i tesori, epigrafici e le re- 
centi scoiierte ci forniscono sul culto di Iside e Serapide presso gli abi* 
tanti di Ostia e Porto. — Esse ci hanno rivelato V esistenza di tempii 
e di statue innalzate in loro onore — una di quest'ultime è descritta 
da Minuzio Felice siccome esistente in Ostia sulla spiaggia del mare ^0. 
Merito poi particolare delle due lapidi portuensi che hanno fornito oc- 
casione a questo ragionamento, si è d'averci dato notizia dei sotterranei 
che solevano accompagnare i tempi di Iside, dei quali né la certa esi- 
stenza uè il nome latino eraci ancor noto. 

Io credo ciò non ostante d'aver trovato traccie di un altro mega^ 
rum isiaco nella città di Lecce. Quivi infatti il eh. prof. Mommsen 
loco antiquo in CRYPTÀ SVBTERRANEA ubi nunc oleum adser- 
varU sub aedibus Raphaelis Russe prope 5. Matlhaeum trovò sul posto 
la seguente iscrizione: 

T-MEMMIVSGYNYPS || TIBERINVSISIDI- ET-SERAPI |l DON DED-n 
Ora i caratteri del sotterraneo luogo descritto dal Mommsen non con 
vengono appunto con quelli che vedemmo propri! dei megara*i 

Rodolfo à. Lanciani. 

i Joseph. H. Ani. XII 23. 

2 Slephan. in dpx^vn. 

8 Ball, de Férassac II 262. 

4 de obelisc. p. 607. 

5 Grutero GGGVIII 10,11. 

6 de abslin. IV. p. 371. 

7 Metani. II 372. 

8 1. e. 

9 Gf. Eranz I. e. IH p. 306 a. 

10 ia Oclay. 12. * 
1 II. N. 4U. 
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Roma : Sigg.B. BABToccfNi. 

9 F. Bblu. 
A Bonighi. 

» BOYBT. 

» L. Bbozza. 
j> AueusTO Gastbl- 

liANI. 

B G. Dbsgbmbt. 



Sigg. B. Fòbstbb. 

» A.GnOLIBLllOTTI. 

» H. HiNCK. 

» R. Langiani. 

9 G. Lovatti. 

. » F. Matz. 

» M. DB Bossi. 

0» L. Sauuni. 

D F. ScasLiB. 

» G. SlMBLLl. 

» P. Tbssibbi. 






,M ? 



Sig^i L. Tùobó. 

.i/.ino^ii ,>; p. ToNGiORGi. 

Aci-ltdàfó: ' » L. Vigo. 
Adria : -^ ■ » F. A. Bòcch!. 
Ajfnone: ' • » F-S-CèbmÒnesé. 
Amalfh' ' y » M. Gambba. 
iinbj^fìr: ^ * » Pbtbiconi. 
iljrtf^! ' yi A. Leosikt. 
Areixót » A. FABRom. 

inenjsa: ' »' G.B.Galgabaue. 
Aneoli {Ti^ » G. Pia. 

ceno): ' 
Benevento: S A./lfANCiNi. 

'" -''' : lt €f.'"PAUANTB. 

'•' li S. Sorda. 

» V. Colle DE Vita. 
Bergamtf: ' * i^ can. G. Finazzi. 
Bettona: 9 G. Bianconi. 

Bojano: » B.' Obiotitti. 

Bòlagnà: ■ » L. Frati. 

' *\ » F. Bocchi. 
JBrescta: '^ i P. da 'Ponte. 
Capua: '* ' » G. Jannelli. 

Capuà' ■ h SuncAGO Doru. 

Caserta: - » F. Patturblli. 

(7atonta: - » 0. Suvbstbi. 
(7àlan»or»r-^ * Grimaldi. 
Centarìnv » F. Ansaldi. 

Chieti:' ' » F. Parladore. 
(/Aitml » mons. A. Maz- 

1 . zbtti. 

Cividate: » Db Orlandis. 

CivUacasteh 

lana: d B. Fedeli. 



(7oRe/dn$^ig^. C Mancotì ' 
Con: 1» 'Cah. G.Garusi . 

CortUto: ' »" càn. D. Sensf: 
Cremona: • » St, B^ssolati. 
' i 1^. RoBOLOTrr. 
Eboli: - » G. Atjgellgzzi. 
JBftc: » Gàsj^abini. 

« G. Pietro^ 
"^ ' grandb. 
Fano: n' can. A. Belli. 

Ferenitno: » A. Giorgi.' 
Perfora; ' » monsig. Anto- 

NBLLI» 
1» BOROHINI. ' 

Titmze: » A. Gbnnarblu. 

• •' ' » C. GONZALES. 

i T. Hbyse. 

' » B. SCHOLL. 

* » conte G. Stroz- 

ZI. 

Gallipoli: » N. Gataldi. 
-^enjsanò: 9 F. Jagobini. 
Girgenii: » ÌBl. Politi. 
Grosseto: a can. G. Ghelli. 
Gubbio: » U. Baldelli. 
» conte Beni. 
» march. F. Ran- 
ghusgi Bran- 

^ GALEONI. 

Lodi: » C. Vignati. 

Macerata: v marchese Baf- 

FABLLI. 

Mantova: » conte G. d'Argo . 

» W. Braghirolli. 
» Mainardi. 
» A. Portigli. 
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Mil^} n. >>:|iP]||UBD(>i,\(4^ ^ 

Ifir^Ua: « y. Inerbi. 

Mantalcifio: ».&, ^aitti. .. />. 
ilfontei^f^, » F;« 4. Pellicano. 
,4. fl^irchese Sitiz- 

' Bisaeei^ 
Muro: » L. Magoiuli. 

ffimf^t ..-Ai. . ? A^' Casts^hi. 



•'.\ '. /f.,' 


wl^. Gargiulo. 


' .4' I .; ■ 


]i[ JQl. Guidobaldi 




,. de' baroni di 




, S. Egidio. 


• f 


» S. Labriola. 


r • 


f G. Lignahil.t^ 


• , . ' • . ' 


» C«Mii!iibbi-Bj9(;i. 


« f ." 


» <J. Novi. 


» • • • 


» G. DB Peibit.^ 


» ' • ... * A 


TU Q. Bl(XIO« ; 




» BÌ. Smith. 


>^ 


H G. ZlGARELLI. 




» march. G.Eroli. 


Orbetello: 


» R. db Wit. 


. j 


» F. Marcblliaki. 


Omio: 


J» I. MONTANAM^ 


PacJooa: 


» E. Ferrai. 


Pakusauolo: 


» G. Italia Ni- 


, 


GASTRO. 


Palestrina:. 


. » D. BONAlfNI. 




» P.'Cigerghia. 


Palma: 


» Lombardi. 



• • > ; 



PomK'( Sigfc'.fe CiPttu. 

.lóirun/nT .« te PiaOBim. 

^ffWH.*: .A .f l?Bmm. : 5,-, .\,i. 

.A.::il.:/.;> .Ir. « ««-SCOT^V..!.', 

.I/o. .iv'T P-B- Zi«iWft>... 

^W 1. . ? P- CoMPA^xn., 

:f?fl^/»; .:; .« G. d'Emjo<^;,.,ì, 

GALLI. < >. . , ..j 

%W'9{i^»7> li- Chimici. 
fitmttjft:.: -^ j> 1^. Tonini. 
^^tM>0: , . ; • » $. Fbnicu. 

• .:';'.r. ^ ^- 'aii^v 

5afM^i;^ryi|o : 9 conte S^r. SB^» 

ì. . :■ i u vANzi-Couio- 

5af«ai|a:.(. if pnarch. Av Jf«* 

.,J. .i) ,, MEDI, .y.^ ,, 

Sepino: » G. Ifqoqi. .; • 

'^Hf^'i . ; ^ iPOQ^® B0B|QBI9I.N 

,^ » G. Giuli, 

, (> G. PORRL 

Siracfésq: -i^ AbbzzQ Iabgiav 

» S. Polita 
Tol/a: n YALERUia. 

Torino: » A- Fabbbtti^ 

G. MULLBB. 

Udine: » L Pibona. 

Vasto: » Mabghbsani. 

Venafro: » G. Sannicola^ 

Venezia: a T. Gab. 



(0 



M!k .^$ÌgB-.fi^VALRNTINBLLI. 

Fttef^^jj^^. ;^ ji Q, Bazzichblu. 

'"f^^fti!. >: .« 4- CiNCi. 



♦. 



. y. V ! :.' :• .1 / ^ u SELLÒ. \^v.Vi 
. i. ;./» L M. QUADKÀMk 



SeviUm.'M :;ii L M. de Alat^V. 

NAHUXA. 

Vakneót? ' » t. ' Ìoàì. 



% W aPAGNA, 



,.P,J 









.ijy.Mvìi ??ì i^e DB GaIAPWS. 
.,,_,.,;. .f:;?i. SaAVBDIU. 

Barcel^Of^ . s » j Ax.vab(> ; Qn^k- 

. ,. •. .:] M»,. w^ ,( NÉB T Fuse- 



r:.'* ''►j ,. TBS« 



. , : ; f^FARULL T' SA|I- 



.11. 



r* « 



» B. FtlÀSGINÌ^I. 



I . i ' 



r-. '^-th' 



K TOI^O. 

Caiixx » M. fiuu JU.i7i4< 

Cangoìt' de 

OnU:. i 
Cordfn>n., : 9 !.«• M« lUioiiBa t 

DB LAaCABAS 

£/cA«: » A.IbabbatMan- 

. ,, : zoNi. 

Granada: . » I. F. BuSo. 

,; » M. dbGomooba. 

il(a/afa: »' B* Bbblanoa. 

» G. LoBOia. 

; » L Oliybe Hub- 

. » U. OliVbB HfTE- 

TADO. .. , 



3. IN POBTOGALLO. 

.:yK:r]j;. Vii :ó 
Lisboa: Sigg. A. Soeomenho. 

J'rW^; : * i.Jt DB :&^V4 

MA.://'i;i;ru;j... ■< PebBIRA-Cal- 

DAS. 

Oporlo:: .. ji J:/Gpi[E9S[lMoN- 

TBIEO. 
SeUbal: . » ,P.:J|1. Di oaka 

Xaeo. 
Fijseii: : A P. ^ OufttnA' 

, Berardo. 

4.^eLLA GRECIA 
£ NELLA TUBGHIA. 

Andrvuuna:%%%. Blastos. 
Aiene'^ 9'G. Blondel. 

V P. Degharke. 

» G. FmuT. 

» St. Kumanudbs. 

j» a. postolakkas. 
, . » A. Bhusopdlos. 

> E. ZiLLBB. 

Cifra [Lof' v Gbbbutti. 
naka)v » Pibbidbs. 

C0itqit(4\^Q' » E. JOANNIDBS. 

poliif * G. Bomano. 
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Rodi: : • i » Salzmann. 
Smkmxr.,' ' » Itanoff. 



M* .•'.' 



» 6. DR GlQAUbA. 



'. V ; 



é. IN EGITTO. , 

Alessandria: Sig. EUrbis. 

. \ • t . • : t ■ '-■- 

6. IN ALGERIA. 

Alff^: Sigg. BEBBBUiadBR. 
^- • » A.Ghkbboniibau. 

II. TRANSALPINI. 
/■' IN GERMANIA. 



ino: ' Sigg. 


W 


\ GOBSSKN. 


» 


G. 


Ebbkaii. 


» 


T. 


FouaifiBB. 


» 


B. 


Gbaseb. 


••'■■■•• » 


H. 


Gbimm. • 


» 


B. 


KÒNIG. 


- » 


G. 


KOHNEB. 


•» 


L. 


LOHDB. 


. i. . . . . «j^ 


E. 


Maonus. 




6. 


Pabthbt. 


! !// , ^ ,'i^ 


F. 


PiPEB. 


. ..ì ' ■-• ./ 


A. 


F.DeQuast 


' .•* 


L. 


DE BaNKB. 


• •» 


6. 


Sghubbino. 


■: .•. ■•••• ■» 


E. 


V^LLABD. • 


' )) 


L. 


WibéÌe. 


'■ »; 


H. 


WltTICH. ' 


»' 


G. 


WOLiP*.. 



Créfad^ 
Danxijj: 

Dresda: 



' i > ' ^ • i^ M. ZimsTBAs9«PY.' 

Bl^esldi^ié » M. Hbbtz. 

i :. ; *u .^ X. Bos8BAdà. 

; ' » R. Sghillbàgh; 

Bigff: ' • «>0. Fbigk. 

Carhruhe: » Hoghstattbb. 

Cassel:' ' i L. S. Rum. 

» H. E. ScaniBABT. 

- »càv ReIN. 

»^R. Bbbgau. 
B* H. Stein. 
» P. Begkbb. 
' • - ' - » conte Bludopp. 

» F. HOLTSGH. 

Dikééldotf: » I.Sghiyeideb. 

£lms:^ ^ B G. Gaisbebgeb. 

Erlangen: b E. Keil. 

Pranc&forie ,' 

. ir . B J. Begkeb. 

Giessen: » E. Lubbèst. 
GWàkstadt: b D. Detlèfsen. 
Gotha: '' » G.Zangemsisteb. 
Greifsujiald: » Pbeunbb. 
Halle: ' b R. Gosghb. 
B G. Kbahbb. 
Hamburg: » C. Petebsen. 
Hannover', b H. L. Aheens. 

» G.L.GBOTEFEin). 

B H. Ebstnbb. 

B DE WeBLHOPF. 

Klagenfttfii b Jabobnegg. 
^'É&nigshérgv b O. Hiesghfbld. 
Lipsia:- -' ì^ A. Zestbbhann. 
^£uA7em&ùr^: B A. Namui^. 
iifa^onBà: B G. Kleiiì. 







• 
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Mmgònàai 


Sigg. L. lj3nMK«^ 


' Sigg. H'. Ì^Afmst^^ 


f 


( : SGEOIITT. 


' ' . . 


» DE BaGQ.' v 


. .'1 . 


' » WlTTMAÀlf; 




» E. Desjardìns. 


Mannkirim: 


» C.B.A.FlGKLSB. 




» Th. Dbi^ru. 


Marhnrgi 


i • n G. Wàghsmhth. 


- 


3» E. GuiLLAaME. 


Monaco: 


! JD 6. Chust. 




ji Fr. Lenobiunt 


;i 


: .» F^ Bkikkb. 




. % 1. MlGHEUST* 




. ». F. Umptenbach. 


^ 


» MOBET. 


Quedlinbwrg: » B. Mbbkkl. 


■ » 


^ Oppermann. 


Schkswig: 


» A. MoMMSBIf. 


^ 


» E. PlOT. 


SiuUgiÉti: 


9 A« Haacxh. 




» Ch. Bobert. 




» 6. LUBKB. 


, 


» J. Sabatier. 


1 . ; 


» E. PAians. 




» A. Deville. 


: • 


» G.F. DB StABUN. 


Aix: 


9 E. BOUARD. 


Trento: 


n 6. B. làmuLk. 


Arles: 


» U. Glair. 


Treviri: . 


■' » Ladnbr. 


Autun: 


» DeSPLAGÈS DB 


r' 


» G. G. SCHMIDT. 




Mabtignt. 




» SCHNBBMANff. 


Bellay: 


; » ab. Mabtiqnt. 


Trieeie: 


> P. Kàivdler. 


Coen: 


» A. DE Gaumont. 


Tubingeh: 
Vienna: 


V» E. Hkrzoo. 

» ElTBL. 


Chàlons-^sur- ^ ^ 
Saónet. » F. Chabas. 




» W. DE GOETHB. 


Diefpe: 


)l GOGHET. 




» G. Kabajar. 


Dìmàerque: 


» E. DE GOUSSEMA- 




' » F. Kbnneb. 


, 


EBE. 




9 U. de Lutzow. 


StGermaià:» niA Bbeutért. 




» E. Britiisgh. 


> 


H BOSSTGNOL. 


• 


» bar. de Sagken. 


Lyon: 


» A. AUMEB. 


. 


9 G. Sbidl, 




» E. G. Martin- 




» WOLFARTH. 




Daussiqnt. 


Weimar: 


)i A. Tozf Zahn. 


Marseilk: 


» Garpentin. 


Wesel: 


» F. FlBDLER.. 


Narbomte: 


D TOURNAL. 


Wiesbaden: 


ji F. G. Habbu 


Nismes: 


9 A. Pelet. n 




» G. BOSSEL. 


Orléans: 


» Mantbllier. 


• 






» G.F.Vbrgnaud- 


2. IN FBANCIA. 


« 


BOMAGNBSI. 






Ouriicamp: 


» Peignì Dela- 


Parigi: 


Sigg. V. Baltabd. 


(Picardie): 


GOURT. 




y> H. GOHEN. 


Strassburg: 


9 M. DE Bing. 
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Stroiièwry: l^gg. L. Spagh. 
TouIousb: a E. Barry. 






4. -S ,:é 



i ' P 



8. «ELLA GRAN 
BIIETTAGNA. 



Londrai Si^.J.Y. Akerman. 

» S. I. AlNSLET. 

iri'. ìd J. W. Donald- 
son. 
. » L Evans. 

9. E. Falkener. 
. » B. Feegusson. 
u » C. D. E. FcHlT- 

NUM. • •: ' 

» A. W. FtàMK«. 

.7 ;i >' » LordB. HouoH- 

jyy.l / ^ TON. .• ■ 

^ B. Hawkins.^ 
» Watki8»'Llòtd. 

» É. OoiflEÉD. 

)» F<. G. RmpfMi. 

» B. S.. POÀB^ 

» L. Sghmitz. 

» CBìukGESMràk. 

» Spratt. 

jfc W. S. W. VAffx. 
.«. , ; » Ré Westmagott. 
Bath'^ . . » H. M. Sgarth. 
Caerleon: xl'Oi Lkì.> 
Cambridffù: » GhuecsillvBà^ 

BINOT(Hlr 

Chesten: » J. Gayton^ . ^ 

DiiòKtv:. . / t) Petrib. 

» J. E. TODD. 

Edmburg: i$i W.G.TRKfBL¥Aif. 
Harroto: » G. Wóùmsworth. 



Lmdidfk: Sigg.Fa. Vvl; Aiom- 

ManehBitmz ' » Bey.T.P.Leb, 

Nétùcoitlè^ » J. GoLLUfjOwòai)- 
tfpofi-! JCyne : Bruge. : 
StDonsùmMeit 6. G. Benouard. 
Wj/nham: » A. Wat. 
York: h y KwtÌGk. 

4. NELLA SVIZZERA. 

Avenóh^'i Sì^. A. Gaspari. 
BasHèat » A. Kissbling. 
iZuffgrdi -i » Q. Bursiaici 
v D F. KellerV 
. n H. Meter. 

5 NEGLI ALTBI PAESI 
SETIENTBIONALL, 
NELLA DANIMABGA. 

CojMfiA«j)Fen:Sfgg. G. Hansen. 

: .. i WORSAAB. 



. i . .. 'j .i 



NBLLA SVEZIA. 

. . * 

5(ocifc&olm: Si^.bar. de Bebskow. 



. r 



'U'v/ 



'' k t 



NEL BELGIO. 

r - * 

. ; .^ i • . ; ■ 

Gallio » A. WAwmà». 
IN OLtANDA. 

4;a: * - S%. I. BdTGEttS. 

Herzogm- ^ « „ 
j^^j^jjj^ » G, B. Hermanns. 



'.> 



< . . . • ^ I '■ > 



NELL^ UNGHERIA. 

Pesth: Sigg. bar. G. Eòtyòs. 

» A. DE KUBINTI. 

» G. Paur. 

» F. BOMER. 
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Spalato: Sigg. V. AndricT. 

» F. Lanza. 

» M. Glavinic. 
Zara: y> Gupilli Ferrari. 

NELLA RUSSIA. 



Fiume: Sig. S. Ljubig'.. Hehingfors: Sigg. Gtlden. 



'}:!!. I 



NBbLA GROAlIiu 



;i}'J IIm.'ì'K 



..:> 



i':.>f\i.>»i-.^, /; 'jj ./[ri'^f *' !^ r-,:. ..:.; i;.--'^')! -:.; 



'• * "C. ''OOlrt*'. -•■ 



.((.. 



Aaram: , Sifffe, F. .Racki. , , . „ . , . , : » Conte al. uuya- 

I -ifK .'I il . ./^/^A^WAA.... /.r--i '/.:,.. rij ./. ,';i,/;.MaPWr:... '": i: 
,:.^/:.';.iÌ n :: .;-••. -j:'/ ili-),.... .\/'.m> .u-:; Olkua/:';;] .tt Ju: SililHn;.v. 

NELLA TRANSILVANIA.- '• "•=5r'«€#o^'''*''Ddrtii-''^ •-■ 

»; ,f." .ili •> nijio/;: JM^CT^j' <; a'*- "■• i;<'-'i'! .-.li-.f.')':? J|'.M«f:-wPÌ8'flByipf o 
6reÌ3i0VMÌp7%dr'»*Ì 'J'»»! ^'- ìjLìK-.ìì « f-HMH!» ; .! '■rH\ ì iiini<t.inf| ii«»I/r:j 

wq/LJ-»!«{ i' . ■■•;.,:f. -.Vi.--. ,'.r'j- a ù' ■liyMUk^S^.ù •• Riflji :T [•> > «; 'jj-l'» 

E NELLA DALMAZIA. , . ':" '" ' ' J"'. :'--:;'^'' '"' ""■ ' 

! Demeràra: Sigg. G. Dbnnis, 

Lenna: Sigg. G. Maghibdo. Meadville: » G. F. Gokport. 

Ragusa: » Kasnacig'. iVeto-Kori: o R. K. Haioht» 



.'li'.u ■ . ' f "... s' .■•:»•;).< 



■. l^ 



. : .^ , ì ! .,t> .1: 'X •:<-;.«;.- s! /{.j;(! «T^v 



:;i';..: T'-L ijJf. .i^ ■' TI^'U.X . 1/, '!:;•.:-** :iU .A 



(. 



i! 'J .'» ! .5.» '■■ 



. II!iineLià6'éorrispoiiden»6«iÀttanti airiastituto possono indirìaaani 
diret{|i|i9H^0|e .9)R«HA ai Segretarj editori, sigglS[Ka(;l9ii:i9 Hdi^a, come 
f^9ffS Beruvìo^ a"* sigg. professori Lepsivs e Mommsen. Le associadoni 
. dife opiere. dèll^Instituto medesimo e le offerte, di librì^ opuscoli o di;* 
^^^egnTgfì saraiiiio' eziandio consegnate per'ftìezzb deMjb'faf sfgnorì À^^Aèr 
a BERLT^d^èl^ Londra, A. Ddrand e ?EDOìiSrLkiMiÌLM'^AÌkGìt H. F. Mùn- . 
sTM^iiVéiiEuiL, G. RAKAZZoréi'é Bologna, fratelli Yieussbux a Firenze, 
A. DEnt|;i^.i«(|^AyoLi^T?Sr*|ER(i. in ATEN^.v.;.VJ^r^;ii Ti AJja/ 
^ ^. )L p^^Ezo ^^el|^ associazione ^Ue pubblicazioni annue, consistenti in 
12 tavolai, in 'loglio grande di Monumenti inediji, ig un yplnme d^AN- 
NiìH'dl 2(( a'iif f(^li stampati e corredato ^dl^d' a'4tr^tWdÌé d'aggiunta; 
e nyP%i^TTÌN(^* mensile, resta fissato a lir§ W«pèi^ Roma e Tltalia, a 
talleri prussiani 14 per la Germania, a franobi 48 per A^ ^Eàiki^k iCid ^.^ 
a guineÀl^^|;JQr.l!IlighiUerra. Quanto* tfle^' afn ùAé ' àntecesse , sebb^f^ 
in passato si aggìugnesse pel prezzo 29 per cento alla qugta di asso-t . 
cìazione, pure oggi. incendendosi a facilitare lo sinaftimento delle opere '^^ 
cbf .^p^P^^forxBfuic^ ttbàVserie w quaranta f^W^jfl» l^- Direzione dichiara 
che a coi bramasse accpJÌlMrè)tutta la serie, sarà praticato il prez^p ^ 
lire 960 per le trenta prime annate , ed a coloro che acquistassero 
unajietiiEj^^iipQ^infre/,^ difci annate, è fissaip: H ^r^sso di 25 per 
cento sul prezzo d^ associazione. , . / 

ll9ma, li 31 Decerabre 1568. * ' -*^^ " ^ - '' * ^ 
.:i:/:/:a».' .i? /--if: :• ■ >^.-'^' - La Direzione. 



» 






{ 



«« 



i- 



* 



